i 


I 


I 


CONSIDERAZIONI 

.S  Ò P RA  le  rime 
DEL  PETRARCA 


*•  \ 


D’ALESSANDRO  TASSONI 

% 

Col  Confronto  de  luoghi  de*  Poeti  antichi  di 

varie  lingue. 

mAggiuntdui  nel fine  ‘-vwt  feelta  dell' Annotale  ni 
del  rifinite*  e parte  efaminatcJ,-  - 


r m 1 i 

. ^FF«iT«  GiuliaaCafluni . 

V • 


C$n  licenza  ile  Superiori* 


■iv*~ 


www 


- . VjiJu  **. 


■JT* 

* 


"W.  \0.> 

^ % ■*•  A ^ * - 4.  y 1 


%5&oQ  • ’ - 


ù ? 

'V 


/ Àpprobazionc . 

HA  V E N D O , Io  Fra  Ippolito  Fran- 
c eleo  da  Mantoua  Lettore , & V icario 
\del  5.  Officio,  per  commiffione  del  Molto 
Reuer.  Padre  Lettore  Fra  Michel  Angelo 
Lcri  da  Forlì,  Inquifitore  Generale  di  Mo- 
dona,  veduto,  e con  diligenza  letto  vn  Libro 
intitolato  Conjfìderazioni  d’Ale/Tandro  Ta  f- 
Iom,fopra  le  Rime  de)  Petrarca,  ne  hauendo 
c trouato  in  quello  cofe,tfie  fìano  contro  la  ve- 
<nta  cri  Ri  an  a,  ne  a buòtii  coftumij  perciò  fac- 
^iìsde  poter  fi  dar  alla  Stampa  per  comu- 
Di  Modooali  22. Luglio  1608. 
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VICEDEDIC  ATO  RIA 


IWJRVTTVOSE  de  die* 


il  ISb  V!°m  y fer  non  ^tre  Adulazioni  n 

% che  da  certi  oggidì  fi  cornano  £ 

lafciole  a chi  le  svuole.  *Male>0 
ben  ch'io  mi  dica , non  mi  proteggi  alcuno 3 
che  l a bugia  non  lo  merita , eia  < verità  non  U 
cura . E fe  l'ombra  de  personaggi  grandi  oc- 
culta le  fciocchcrie  degli  «tutori*  chi  fel  cria 
ie*neiod<L+.  * _ „ 


Rime  del  Petrarca . ;■> 

ETT O RE,  Opera  di  viaggi# 
c quella,  celiaca  nel  cuor  de! 
verno  ; parte  fra  Tonde , e g« 
(cogli  d vft  tcmpeflolb  mare  ) 
parce  fra  le  balze , e Tarene  di 
due  infecondi  Regni;  e dopi» 
ne*  cri boli , c rancori  d'amar# 
liti  ricorfa:  Scrauagance  ftagionc;  fi  ri  ftrani,e  d iner- 
ii ; inrépcftiua  opportunità;  nuoui,  c bizzarri  vmori, 
E'nódimcno  tal  nouità  piacciuca  ad  alcuni  così  all# 
toreuoli  ingegni , chc’l  gufto  loro  m’ha  ludngatoa 
publicar  quelli  fogli . Hor  voglia  Dio,  che  in  iitam* 
pa  ella  non  cangi  effetto . Io  so, che  m’era  più  deuro 
parcico  il  fecondar  la  corrente  : ma  che  colpa  ci  h# 
io,  fe  come  diflèquelTaltro,  k 

■ E fon  capricci , 

Ch'ai  mio  dijpetto  mi  yoglion  venire  ? 

Odio  per  cerco, ne  mal  calenco  concro  il  Petrarca  Ro 
de  Melici, non  m’ha  modo;  ma  vna  flittichezza  (per 
così  dire)  d’vnamano  di  zucche fecche,  che  no* 
voglion,  che  da  lecito  dir  cofa  no  detta  da  lui;  nc  di* 
uerfamente  da  quello,ch’egli  la  didc;  ne  che  pur  fra 
tante  lue  Rime,  alcuna  ve  n'abbia , chcdpodadir 
meglio  • Come  fc  gli  vraani  ingegni  a in  cambio  di 
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ar^arperfezzionancìo  e loro  ftelfi,  c le  co  Ce  rrouatè,’ 

ogni  dì  più  s’annebbiaflèro  ; e folle  da  lèguitare  I* 
facciutezza  di  cerei  Barballori , che  auggiando  gli 
vfi  moderni,  vellono  tuttania  colle  berrette  a taglie- 
ri, e le  falde  del  làio  fino  al  ginocchio . lo  cornea 
dali’vna  parte  non  ho  lafciaco  di  notar  tutto  quello^ 
che  da  non  imitar  m’è  partito  : Così  dall’altra  a tutti 
i luoghi  ofcuri,o  male  intefi,ho  procurato  dar  lume: 
e liberar  fopra  tutto  l’ Autore  da  varie  oppofizioni , e 
calunnie  di  Scrittori  diuerfi , tra  le  quali  quella  è la 
prima  : Ch’egli  rubalTe  molte  inuenzioni,e  concet- 
ti ad  altri  Poeti  Tofcani,  e Proucnzali,  ch’crano  Hai 
ti  prima  di  lui . Quanto  a’  Tofcani  antichi  ( auen- 
dogl’io  fe  non  tutti , in  gran  parte  almeno  trafeorfi  ) 
potralfi  da  confronti , che  n’ho  portato  vedere , in_* 
quate  poche  colè  ( e forle  anche  più  tolto  a cafo,che 
àd  arte)  fieno  flati  da  lui  imitati . Ma  de  Prouenzali, 
che  fcriflono  in  lingua  , ch’oggidì  non  è in  vlo  : co- 
me che  io  non  me  n’abbia  quella  piena  contezza--», 
che  forfè  fi  cóucrrebbc;  sò  nondimeno  di  poter  men 
jognero  con  verità  chiamare  quel  Giouanni  di  No- 
ftradama  Franccfc,  che  per  piaggiar  e’ fuoi,  fcrifie 
in  quella  fua  raccolta  di  Vite;  che’l  Petrarca  nclle_j 
file  Rime , de’  componimenti  d’Arnaldo  Daniello, 
di  Pietro  R amondo , di  Giraldo  di  Borneil,  d’Ame- 
rigo  di  Pingulano,  d’ Anfelmo  Faidir,  di  Guglielmo 
Figera,  e di  Pietro  d’Aluernia,  s’era  lèruito.  Percio- 
«he  efièndomene  flato  dato  agio  dal  Sig.  Lodouieo 
Berbieri , apprcllb’l  quale  fono  la  maggior  partc__> 
dcii’opre  de  Poeti  di  quella  nazione, tutte  l’ho  lette; 
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me  folamente  fi  irto  al  cu  nodi  rilieuo  non  hotrouaro5 
ma  ne  anche  (fon  perdire)  co là  degna, che  vn’inge» 
gno  come  qllo  del  Petrarca  fc  n’inuaghille  ; coll  lo  a 
elle  per  lo  piu,  (carie  al  pelò , c di  qua  dal  fegno  dei- 
la  mediocrità . Onde  fonimi  a crederc,che  que’  fot- 
fero  vna  mano  di  Mufici  eccellenti  in  quel  le  colo 
fcarmigliato  ; c che  averli  loro  più  coll’armonia  del 
canto , che  coll’arte  del  poetare  dcllero  nome_j. 
Odoardo  Gomez  di  Portugallo , e Giacopoanronio 
Buoni  Ferrarcfc  (criflero,che’l  Petrarca,non  daTo- 
fcani  amichine  da  Proticnzali:  ma  da/t  alias  March 
Poeta  Lcmolino  gran  parte  delle  fue  compofizionl 
auea  tolto . CJuefti  fù  vn  Gaualier  Catalano,  il  qua- 
le in  Valenza  innamoratoli  d’vna  gentildonna  chia- 
mata Dorina  Terefa  Boni  ; molte  rimecompolc  de* 
lìioi  amori  ; E dopo,  ch’ella  fu  vlcita  di  vira, celebri 
la  fua  morte,  come  il  Petrarca  quella  di  Laura. 

Alle  male  accozzate  teftimonianze  del  Gomez,  9 
del  Buoni , s’atterza  quella  del  Mae  Uro  luan  Lopez 
de  Hoyos , il  quale  nell’approbazione,  che  fc  delle 
Rime  di  quel  Poeta  tradotte  in  Gattigliano,  di  giu- 
dice fatto  procuratore , volle  aggiugnere  anch'egli 
«\V imprimatur  quello  miccino  di  coda_^; 

Por  mandando  de  V.  A.  he  villo  elle  libro  de  Poe» 
ita,  delfatnolo  Poeta  Aulìas  March,  el  qual  es  Poe- 
ta Efpanol , y eferiuio  en  lengtia  Lanolina,  que  cs 
lengua  entre  Catalana,  y Valenciana  : o per  mejor 
dezir  , vnmillodeGatalana,  y algode  Gallega,  j 
Valenciana . Ella  traduzido  en  Cavillano  por  Iorg« 
de  Moatcraay  or.  En  lo  que  toca  a fus  conccptos,  ci 
''  t 4 ua 


tah  fubido , que  Ios  de  muy  delicado  juizio  erteti  J f 
que  Petrarca  comò  muchos , de  los  mas  delicados  , 
que  tiene  delle  Autor. 

A quella  non  ricercata  Tede  del  Maellro,s*aggÌit-.. 
gne  vnteftimonioda  Montefalco , che  fu  Diego  di 
Fuentes,  il  quale  (crine ndo  la  vita  d’ Aulias,  e volen- 
dola anch’egli  contigiar  di  lue  fauolc , fintoli  con-  ■ 
temporaneo  del  Petrarca,  v’infertò  fra  faltrc  quelle  . 
parole^ . Fue  Aulìas  laureado  por  Poeta  no  meno* 
affamado,  que  lo  fue  el  do&iiEmo  Francifco  Petrar- 
ca,en  nuellros  dempos . Quali  che  Aulias  fofse  vaa 
dell’anticaglie  d’Egitto  i che  vifse  , c fiorì  in  tempo , 
di  Papa  Calillo Terzo: come  da  que  verfi  > ch’egli 
indirizzò  alla  Sig.ra  Eùcleta  Borgia , nipote  del  me- 
delimo  Papa , con  quella  infcrizzione  » e principio 
chiaramente  fi  può  vederci . 

Trcgunta  hecba  por  MoJJen  j(nfias  March  alla  Senot€ 
y cieca  Borja , Sobrina  del  Taire  Santo  • * 

? 

XOS  oydos cada hora  • > 

; Con  los  ojos  contendendo  * * 

Iuizios  ellan  haziendo  j 

De  vueltra  mereed  ienora  Scc • 

Idilli  pure  è la  rilpolladi  quella  Signora ,che  C«^ 

Vuellras  palabras  hè  oydo 

Aulias  March , y bicn  notado*  -,  t , 
Rcfpondoa  lo  pregunrado  f 

Jcgun  lo  tengo  encendido  dee* . -h- 

r i Chiamo® 


Oriambfli  Califfo  Tónfo  ptimà,  èhc  fofieafsbntd 
tal  Pontificato,  con  nome  d*AHònfo  Borgia > e-focce« 
dette  a Nicola  Quinto  l’anno  1 4 5 5 . ottantun’anno 
dopo  la  morte  del  Petrarca, che  già  fatino  1 3^4.  eia  • 
vfcito  di  vita  ; come,  tutte  le  memorie  di  quc’  tempii 
concordano . Però  quindi  fi  può  conofcere  > quanto  , 
fodero  inauueduti , ed  errati  coloro , che  difsero  , , 
che’l  Petrarca  aiica  rubati  i cócetti,  e fi attenzioni  ad  # 
vno , che  non  era  ancor  nato,  quando  egli  fi  morì# 
Ma  perche  nel  veder  c’ho  fatto  le  Rime  d’Aufias*, 
fono  andato  eziandio  qua  entro  tutto  Ciò  traportan-  f 
do  , a ch’io  mi  fono  auuenuto  ( quantunque  poco  )j 
ch’ai  Poeta  noftro  pofia  far  paragone , pafserómene, 
al  tetto  ; non  per  commentarlo^  che  commenti  noa4 
mancano)ma  per  andar  brieuementc  fegnando  quel, 
lo , che  forfè  c di  più  momento  : & che  gli  altri  im-4 
brigati,  e diftratti  a fcttar  le  circgie , per  imboccarle, 
a fanciulli , tutti  hanno  trafandato . Arei  potuto  in- . 
fertarui  le  Rime  tutte  : ma  non  hò  giudicato , che  vi. 
fia  alcuno  cofi  poco  tinto  di  lettere  > che  non  abbia, 
almeno vn  Petrarca  fra  Tuoi  arredi.  In  fomrna  io 
non  iterino  a gli  ldioti>e  però  m’hò  fatto  anche  leci- 
to a non  ricogliere  certi  errori  dì  (lampa  a che  in  al- 
cuni fogli  fono  trateorfij  efsendo  eglino  talij  che  chi 
non  aura  diffalta  di  giudicio  » li  faprà  conofcere»  C 
corregger  da  . 
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* Tauola  de’  Sonetti . ' 


A. 

A Viète  colli  2p 
Amor piangeua  33 
Apollo  s ancor  viue  78 
Amor  co  fuepromcjfe  / 34 
Ai  bella  libi  rtà  137 
Auenturofo  piu  168 
Amor  fortuna  * 184 
Amor  mha  poflo  2 07 
Amor  che  nel  penfier  216 
Amor , & io  sì pien  233 
Amor , che  vedi  23  6 
Amor  mi  manda  241 
Amor  mi  jjjrona  230 
Amor  fra  l herbe  232 
Amor , chcncende  23 3 
Amor  natura  134 

Almo  fol  ({nella  frode  2 3 8 
Anima,  che  diuerfe  274 
Aura , che  quelle  310 
Amor  con  la  man  317 
Amor  io  fallo  314 

Arbor  Vittorio fa  343 
Ajpro  core , efeluag . 348 
Alma  felice  368 

Amor,  che  meco  383 
Anima  bella  383 

under  d'vna piata  3 p8 

\ «v  X 


B. 

Benedetto  futi  giorno  it  «f 


Beato  in  fogno  200 

C. 

Cosìpotefsio  ben  ; 13  f 
Cefarepoi  162 

Come  talìjora  al  caldo  21  0 
Che  fai  alma  220 

Cornei  candido  piè  237 
Cantai  hor  piango  310 
Chi  vuol  veder  33  0 > 
Cercato  ho  fempre  337 
Cara  la  vita  342 

Che fai,  chepenfi  361 
Come  vài  mondo  373 < 
Conobbi  quanto  433 

D. 

Del  mar  Tirreno  123 
De  l’ empia  Babilonia  174 
Dicifett’ anni  ha  già  183 
Di  dì  indi  vò  260 

D' vii  bel  chiaro  27 3 

Dolci  ire,  dolci  273 

Dodici  donne  307 

Due  rofe  frefche  328 

Datemi  pace  362 

Dijiolorato  hai  morte 3 6 / 
Deb  qual  pietà  43  S 


Bue  gran  nemiche 
Del  cibo  onde 
Dolce  mio  caro 
Donna , che  lieta 
Da  piu  begli  occhi 
Dicemi  fpefìo 
Dolci  dureg^e 
Deh  porgi  mano 
E. 

Era  l giorno  ch'ai  Sol  9 


Erano  i capei  d’oro  147 
E’  queHo’l  nido  402 
Emi  pardi  bora  442 

F. 

Fuggendo  la  prigione  147 
Fiamma  dal  del  214 
Fontana  di  dolor  2 14 
Fera /iella  . 247 

Frefco , ombro fo  $26 
Farpotefs'io  336 

Fu  forfè  vn  tempo  438 

G . 

Glorio  fa  Colonna  33 
Già  fammeggiaua  77 
Giunto  m’ha  .Amor  24 $ 
Gerì  quando  231 

G iunto  ^ tlefìandro  2 $7 
Grafie,  eh’ a pochi  2 1 9 
Già  de  fi  ai  299 

Gli  occhi  dà  ch’io  37  3 


Gli  * Angeli  eletti  440, 

H . 

Horche’l  cielo  23T 

Horhai  fatto  FcFtre.  41$ 

I . 

lami  rivolgo  indietro  39 


il  fucce/for  di  Carlo  56 

10  temo  sì  de  begli  87 

11  figliuol  di  Latona  9 1 

Ilmioauerfario  99 
Io  fenda  dentro  93 
Io  fon  già  Fianco  13$ 
I begli  occhi  1 33 

1 0 fon  sì  fianco  139 
lo  non  fui  d’amar  voi  140 
loamaifempre  1 42 
lohaurò  femprc  143 
Io  fon  del’ affettare  138 
In  me?xo  di  duo  174 

10  canterei  d’ amor  206 

Ite  caldi  fojpiri  228 
I vidi  in  terra  23 1 
In  qual  parte  del  cielo  233 
I dolci  colli  283 

In  nobil  fùigue  298 

11  cantar  nouo  3 01 

I pianfi  hor  canto  3 13 
Imiviuea  314 


: Io  ho  pregato  ^tmor  324 
Il  mal  mi  preme  327 

in 


T A V O LA. 

380 
436 

433 

441 
441 

433 
438 

459 


TÀV 

tri  dubbio  di  mio  flato  333 
lo  pur  a/colto  33$ 

In  quel  bel  vifo  $36 

In  tale  Siella  341 

lo  ho  pien  di foffir  3 72 

I mi  foglio  ac  cuf are  3 79 
lo  pe fatta  affai  deliro  386 
J dì  mici  più  leggier  399 
Ite  rime  dolenti  423 
I yò  piangendo  i miei  437 
L . 

Za  gola,  e' l fonno  2 6 
L'oro,  eie  perle  43 
La  guancia  che  fu  già  1 13 
L'arbor  gentil  n 6 

Lafioche  mal  accorto  1 22 
L'affetto  facro  J24 
La  bella  donna  1 48 
Laffo  ben  sò  162 

L’affettata  virtù  1 64 
Laffo  quante  fiate  17# 
La  donna  che'l  mio  1 7 1 
ifauara  Babilonia  2 14 
le  Sielle,  e Icielo  224 
Lieti  fiori,  e felici  23  $ 


L'aura  gentil  26$ 

L'aura  fercna  267 

L'aura  celefl  e 268 

L'aurafoaue  264 

Zaffo  eh' io  ardo  2/3 


3 l a; 

Liete , e penfofe  494 
Laffo  amor  mi  traffor.  31 8 
L'alto  Signor  dinanzi  3 x$ 
Inaura,  che'l  verde  3x4 
La  fera  deftar  333 
L'ardente  nodo  36  è 
Lavitafuggc  3 or 
L'alma  mia  fiamma  37  2- 
Leuommi  il  miopcnf  382 
L'alto,  e nouo  miraeoi  38 «f 
L'aura, e l'odore  4 1$ 
L'vltimolafio  41  4 
Laffato  hai  morte  432 
L’aura  miafacra  44* 

’ M.  ' 

Mouefi  il  vecchiarei  40 
Molte  fiate,  0 dolce  43 
Ma  poi  che'l  dolce  90 
Mie  venture  ni 

Mirando'  l Sol  2 46 

Mille  piagge  249 

Mia  ventura,&amor  272 
Mira  quel  colle  326 
Mai  non  fu  in  parte  36 ? 
Mentre  che'l  cor  384 
Mente  mia , che  394 
Mai  non  vedranno  409 
Morte  ha  ffento  439 

Tfoft  veggio  ouefeap . 1 4fÀ 
■ Vi  ■ 


A V O L a: 


s cosi  beilo  il  Sol  220 
JtynTefinTò  224 
IS^on  (Catta  te?npeflo,  226 
Tsl^pnfur  mai  Gioue  2 so . 
7^on  pur  quell' vru  272 
7ipn  da  Cifrano  2 S 6 
Vie  l'etàfua  più  bella  36 s 
Tremai  pietofa  369 
> 7^e  per  fereno  Cielo  392 
Stfpn  può  far  morte  444 


Qrfo  e non  furo n mai  86 
> Occhi  piangete  x 4 1 
Qrfo  al  voftro  160 

Q d'ardente  v ir  tute  2 .22 
Que  eh' ipofi  232. 

kQ  paffi  [par fi  134 

:Q  inuidia  nemica  246 

Q bella  man  27 1 

Onde  tolfe  Umor  3 $2 
O cameretta  317 

«,©  mifera,&  bombii  332 

• © dolci fguardi  334 
. Cime  il  bel  vifo  33 1 

* Occhi  miei  of curate  363 

^Que  è la  fronte  38 1 

. Q giorno,  0 bora  4 1 7 

\Q  tempo , 0 del  41  9 


Ogni  giorno  mi  par  443 

é*  la 


v : 

7 

Ver  far  vna  leggiadra  f 

Tiouommi  amare 

49 

Tiù  di  me  lieta 

SS 

Terch'io  t habbia 

97 

Toco  era  adapprefl . 

io* 

Tadre  del  del 

np 

Ter  mirar  Tolicleto 

ISS 

Toi  che  mia  freme 

*4S 

Tiangete  donne 

149 

Tiù  volte  amor 

* s* 

Toi  che  voi,  & io 

16 e 

Terfeguedomi  amore . 1 71 

Tien  di  quella  ineff. 

*7S 

Toi  chel  camin 

20$ 

Tace  non  trono 

260 

Tommi  oue'l  Sol 

21t 

Tien  d'vn  vago 

14* 

Tiii  volte  già 

248 

Termego  i bofehi 

249 

Tò  ben  può  tu 

2$r 

Tuffa  la  nane  mia 

i$9 

Tafco  la  mente 

164 

Tafier  mai  folitario 

S*0 

Tarrà  forfè  ad  alcun 

SS • 

Toi  che  la  vi  Ha 

SC4 

T affato  è' l tempo 

S9S 

Quel  eh  infinita  ■ 

±0 

Quand'ie  mono 

t 


.T  A'  V 

Quando  l V taneta  3 i 
Quando  fra  l’ altre  37 
Quandi  io  fon  tutto  4.1 
Que fi' anima  gentil  74 
Quanto  più  m anicino  76 
Qiiando  dal  proprio  89 
Quel  che  n T efiaglia  92 
Quarto  gumfe  a S imon.13  6 
Odiando  giunge  . 1 $0 
Quella  fencitra  161 
Qui  doue meggo  17 3 
Quelle  pietofe  rime  t8i 
Quel  vago  impallidir  184 
Quanto  più  defiofc  xij 
Quandi  io  v odo  219 
Quando l voler  223 
Quella  burnii  fera  ^.127 
*Quel  fempre  acerbo  231 
'Quando  Simore  i be.  240 
Quando  mi  viene  2 48 
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O I ch’afcoltate  in  rime  fparfe  il  fuono 
Di  quei  fofpiri,  ond’io  nudriua  I core 
In  fu  1 mio  primo  giouenilc  errore , (no. 

Qua n d’era  in  parte  altr’huó  da  quel  ch5i  fo- 


Del  vario  Itile  in  ch’io  piango,  e ragiono 
Frale  vane  fperanze,  e’1  van  dolore, 
Ouefiachi  per  proua  intenda  Amore, 
Spero  trouar  pietà,  non  che  perdono# 

Ma  ben  veggi’hor  fi  come  alpopol  rutto 
Fauola  fui  gran  tempo,  onde  foucnte 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno. 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  e 1 frutto, 

E’1  pentirli,  e 1 conofcer  chiaramente. 
Che  quàto  piace  al  mondo  è breue  fogno , 


Quefla 
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Confiderazionl  (opra 
Vefio  Sonetto,  che  ferue  di  proemio ,fopràlquate 


V ìtant  hanno  cicalato, non  pure  i commentatori  : ma 
i correttori  delle  Slampe , & i maeflri  del  ben 
dire;  in  verità,  che  fe  MriSlotele,  figliuolo  di  Wfcoma- 
co  Stagirita , mi  voleffe  dare  a credere , ch'egli  vfeiffe. 
piato  della febiera  comune , l' aurei  per  burnito , che  tra - 
fognajfe . Mia  intensione  non  fu  mai  di  dir  male  di  que- 
llo Poeta,  il  quale  hófempre  ammirato  [opra  tutti  i Li- 
rici, così  antichi,  come  moderni  : Ma  non  vo già  neanco 
che  mi  fieno  vendute  veffiebe  per  lanterne,  ebefe  qui  co 
efattegga  fi  confiderano  lo  Siile,  l'ordine , ed  i concetti , 
ninno  dirà , che  quanto  al  primo , queSli  verfi  non  dieno 
nel  bàfib  : 

FAVOLA  Fili  gran  tempo,  onde  (oliente 
Di  me  medeimo  meco  mi  vergogno . 

E’1  pentirli,  e’1  conolcer  chiaramente , ] 
oltre  il  cattino  fuono  di  quel  me  me  me  mi  del  fecondo  ; 
e che  qnejl' altro , 

QV^N  D’era  in  parte  altr’huó  da  quel  ch’ifono.  ] 
che  da  alcuni  al  barlume  è Slato  tolto  in  cambio , non  fio. 
più  toSlo  profa , che  verfo  : come  quello,  che  per  effer  ta- 
le , manca  di  tutti  i priuilegi  dell'arte , e della  natura . 
Dell'arte , non  unendo  egli  ne  trafiato,  ne  figura,  ne  for- 
mato, ne  metafora,  nefonoritàdi  numero, ne  parte  alcu- 
na di  que!le,cbe  vfa  l'arte  per  fare  i verfi  : Di  natura 
pjn  unendo  ne  fcielta  di  fiafi,  ne  vagbegga,  ne  bontà  di 
parole , negragia  di  concetti , ne  lume  in  fiamma  alcuno 
ni  quelli , che  a Poeti  nati  fomminiSlra  la  natura  : la~» 
quale  l'auea  partorito  per  vna  febiera  di  profa , che  an- 
dana fcritta  così  : Quand’io  era  in  parte  altr’huomo 
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da  quello , che  io  mi  fono . Ma  coll' accorciarla , 
florpiarla , e fare  ( come  fi  dice ) d'vna  lancia  <-vn  fufo  , 
leuandonc  alcune  filiale, e voci  intiere,  euui flato  intm - 
fo  il  numero , in  freme  con  quell' equiuoco  , 

da  quel  ch’i  fono . 

che  svfaper  maniera  di  giuramento . Jfe  creda  alcuno , 
che  per  aucr egli  vndici  filiale , non  gli  fi  pofia  negare  il 
nome  di  ^verfo  ; percioche  nelle  migliori profe  del  Boc- 
caccio, leggonfene  molti  di  tali  : e fra  gli  altri  quefli  due 
nel  proemio  appunto  dèlia prima  nouella  de  le  cento. 
Perche  douend’io  al  noftro  no  uellare. 

Si  come  primo  dar  cominciamento  ; 
che  però  fin  ora  non  fono  flati  prefi  per  ver  fi  da  alcuno , 
ch'iofappia  : indizio  manifcflo , che  alle  vndici  fillabe 
fole  non  fi  riflrigne  l'efienga  de'verfi , a' quali  in  oltpe  fi 
richiede , che  fieno  Maefloji  fengagofiatura;  Chiari] ficn- 
\a  lafiegga;  Figurati  frenga  freddura . Del  metodo  non 
parlo , potendo  chi  ha  lume  chiaramente  vedere  quanto 
fieno  i quaternari  intricati , efconuolti,  e come  co  terna- 
ri male  s aggiungano . Circa  i concetti , il  Toeta  in  quel 
yerfo 

IN  fui  mio  primo  giouenil  errore  , ] 
chiama  giouenile,  e primo  vn  errore,  nel  quale  s'era  inr 
uecchiato , perfeuerando  in  efro  dall'anno  ventefìmofe - 
condo,  fino  al  cinquantefimotergo  dell'età  fua , come  fi 
pruoua  per  teflimonio  di  lui  mede  fimo,  che  diffe  : 
Tennerai  Amore  anni  ventuno  ardendo, 

.Lieto  nel  foco,  e nel  duol  pien  di  fpeme  : 

P oiche  Madonna,  e’1  mio  cor  feco  inlieme  , 
Salito  al  ciel,  dieci  altri  anni  piangendo . 

fri  * Terò 
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•però  veggafi  come  bene  tutte  le  J'ue  follie  amor  ofe fotte 
■il  manto  della  fua  prima  giouentufi  ricuoprano . £ pur 
difie  ancora  lo  fte/fo  nella  fua  prima  Epistola  : 

Affe&us  animi  varios,  bellumq.  lequacis 
" Perlegis  inuidis,  curafq.  reuoiuis  inanes , 

Qaas  humilis  tenero  ftilus  olim  effudit  in  suo  : 

, Perlegis, & lachrymas,  & quod  pharctratus  acuta 
Ille  puer  puero  fecit  mihi  cufpide  vulnus . 
in  queyerft  parimente , 

E DEL  mio  vaneggiar  vergogna  è’i  frutto  , 

E’1  pentirli , e’1  conofcer  chiaramente. 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno . ] 
igli  non  pare,  chel  conofcer  e,  che  quanto  piace  al  mon- 
do è breue  fogno , pojfa  ejfer  frutto  del  -vaneggiare  3eda 
lui  deriuarfi ; effendo  eglino  due principe  cotradiftinti  in 
maniera , che  Cvno  distrugge  l altro  : percioche  il  ma- 
tteggiare ojfufca  il  conof cimento y eJr  il  cono/ cimento  ge- 
merà il  pent  ir  fi , che  distrugge , (jr  annulla  il  vaneggia- 
te . £ ciò  fra  detto , non  perche  le  poefie  s abbiano  fem- 
pre  da  ventilare  con  fattigliele  logiche  : ma  per  dare 
a vedere , che  quegli  noti  dee  propor  fi  per  ef empio  di  So- 
netto da  paragone . il  Bembo  ricercando  nelle  fue  pro- 
fe,  perche  in  quel  primo  verfo  il  Poeta  auea  detto: 

V OI  ch’afcoltate  in  rime  Iparfe  il  fuono,  ] 
e non  piu  totto , 

Voi  ch’inrime  afcoltate  fparfo  il  Tuono, 

Xjferuò  per  vltima  la  più  confider abile  ragione , cioè  per 
•pfare  il  parlare  ordinato , e regolato , come  naturalmen- 
te parlando  bene  fi  fi:  imperoche  nella  no  lira  lingua^*, 
ehi  palla  naturalmente  bene , o artificio/ 'amente  imita 
v la  bue- 
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la  buona  natura , non  difordina  le  parole  de  concetti,  ne 
le  trasporta  da  luogo  proprio  ad  improprio , eccetto,  che 
per  mera  neceffità,come fe  queflo  : Poeta  nella  Cannone: 

Verdi  panni,  fanguigni,  ofeuri,  o perii , 
forcato  dalla  quantità  delle  rime  della  medefima  defu 
nengci . 

QV  AND’era  in  parte  altrhuo  da  quel  ch*i  fono.] 

« Altroue  il  "Poeta  commentò  quello  vé/fo  nell' opere  fuc 
latine , dicendo  : 

Ipfe  mihi  collatus  enim,  nonille  videbor, 

, Frons  alia,  moresq.  a lij,  nona  mentis  imago  » 

Voxq.  aliiid  mutata  iònat  5 nec  peftibus  ifdeni 
Vrgeor,  erubuit  liuor , ccilitq.  labore. 

Ma  direbbe  alcuno,  che  mancato  il  fomite, e Focca/ion^ 
egli potea  fare  del  caualier  errante . 

DEL  vàrio  itile  in  ch’io  piango,  e ragiono , 

Fra  le  yane  fperanze,  e*Ì  van  dolore , ] 

Quéff  è l'Unguento , che  rifana  tutte  le  contradiggionl 
di  quelle  fuerime  ; dickiarandofi  qui  il  Poeta,  eh  egli 
parla  -variamente , conforme. or  a le  fferange , & ora  gli 
amoro  fi  tormenti  il  moueano . sAltroue,  fc  finendo  aP  a - 
dolfo  Malatejla  Signor  di  lamini , dijfe  lo  Sleffo  : Ànt# 
omnia  opufculi  varietacem  furor  amantium  ( de  quo 
.ftatim  in  principio  agitur  ) ruditarem  itili  «ras  exciu 
• fet  : ni  qu«  leges  magna  ex  parte  adoleicens  fcripii* 

MA  ben  veggi’hor,  fi  come  al  popol  tutto 
Fauola  fui  gran  tempo,] 

.Parue  dire  il  contrario  là  doue  cantò  nella  Cangone  $ 

Quel  antico  mio  dolce  — 

Si  lauca  fot  totali  inie  condutto, 

-W.'1'  . Jl  i C h’a 
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Ch’a  donne,  e caualier  piacea’l  Tuo  dire  , 

E 'fi  aitò  Salire  • 'V-.sl 

Il  feci , che  tra  caldi  ingegni  ferite 
Il  fuo  nome  - 

il  Cafleluetri  interpreta  il  popol  tutto , per  la  moltitu- 
dine vile . e J ciocca  d'Italia  : alla  quale  ( lice  egli)  daua- 
tio  da  ridete  i cafì  amoro/i  del  "Poeta . E cita  in  confor- 
mità que'due  ver/i  dì vn  Elegia  dìOuidio  : 

Fabula  nec  fentis  tota  ia&aris  in  vtbc 
Duna  ma  pofpofitò  fa&a  pudore  refers . 
jl  me  pare , che'l  dar  da  ridere  folamente  a gli  fciocchi  , 
non  fia  cofa  da  vergognacene.  Diremo  duque.cbe  qui  V- 
efferfhuola  al  popolo. voglia  propriamete  dire  ejfer  bef- 
fato y e fchernito  : o dar  gu  fio , e trattenimento  al  popo- 
lo . il  quale  appunto  pare,  che  d'vdire  varietà  .enouità 
di  cafi  amorofi  fi  compiaccia  ? 

Dulcis  in  Elyfìo  narraris  fabula  campo , 
iifle  Marciale , in  fignificato  di  dar  gu  fio , e non  (T efier 
beffato . 

— — ONDE  {oliente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno . ] 

Si  que  vergoigna  nai  fouen  , 
difie  Folchetto  di  Romano,  poeta  Tr ottengale.  Ma  que- 
llo moflra.  che  V e (pofigione  proporla  non  abbia  luogo  ; 

, 'pere  io  che  il  Poeta  no  fi  farebbe  vergognato . che  l'amor 
fuo  f offe  flato  cagione  di  diletto,  e di  puro  compiacimen- 
to a quelli  della  fua  età . Ejfer  fattola  al  popolo  diremo 
adunque. clye pure  ei  l'intenda  in  mala  parte.come  fe  an- 
cora nell' opere  fue  latine  : 

Fabula  quod  popnlo  fuerim,  digitoq.  notatm . 

. * ^ id  imi- 


Le  Rime  del  P errare 3.  y 

%Ad  imitazione  d Orario , ch’altea  detto  prima  di  lui  : 
Heu  me  per  vrBem  (nam  pudet  canti  mali) 

. Fabula  quanta  fui — — 

E che  intenda  delle  fcioccherie,  e delle  leggerezze , che 
gli  fiuea  fare  dimore , le  quali  dauano  da  ridere  a tutti  : 
Ma  che  nel  luogo  oppoflo  della  citata  Canzone,  intenda 
afìegnatamente  delle  fite  rime,e  delle  fue  compofizjoni , 
le  quali  erano  Stimate,  e lodate  dagli  amanti . 

Sonetto  I. 

DER  far  vna  leggiadra  fila  vendetta  ] 

X Il  primo  Sonetto  è quelli  del  f oggetto , chel  Toeta 
fi  piglia  a trattare . £'  in  iSìil  grane , e più  vniformc^ 
del  precedente  : ma  nondimeno  e' pare,  che  manchi  di  cer 
te  yiuezzp  anch’egli , che  fono  propie  de  giouani,  e de- 
gl’innamorati ; efommi  a credere , chefofiero  amendue 
composti  dal  Toeta  già  vecchio , per  dar  forma  di  prin- 
cipio al  volume. 

CEL  AT  AMENTE  Amor  l’arco  riprefè,  ] 

Vfa  il  Toeta  la  voce  riprefe  5 percioche  dimore auea  al- 
tra voi ta  l’arco  contra  di  lui  pigliato  ; 

I dico,  che  dal  dì,  che’l  primo  aflalto 

Mi  diede  Amor,  molr’annieran  pattati,  > % 
diffe  altroue  nella  prima  Canzone . 

ER  A la  mia  virtute  al  cor  riftretta , 

Per  far  iui,  e ne  gli  occhi  file  difefe,  ] 
della  via  degli  occhi,ondet  amorofe  ferite  paff ano  aleno 
re,diffe  Muj'cc  nell' amor  di  Leandro, quel  che  noi  diremo , 

' > vi  4 L’occhio 
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L’occhio  ferite  di  via, 

• E per  la  via  de  l’occhio 
La  ferita  in  giù  fcorre,  e va  nel  core . 
jg*  nondimeno  da  auuertire,che  queflo  concetto  del  Toc* 
ta  nottro  ba  contratto  non  piamente  fuori  : ma  in  cafa 
propia  ancora;  fuori,  dicendo  egli  nel  Sonetto, che fegue 
Trouommi  Amor  del  tutto  dilarmato. 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  , 
ilche  mottra , che  la  virtù  nonfofie  rittretta  in  guardia 
del  cuore , s egli  era  difarmato  del  tutto  ; & in  c afa  pro- 
pia, feguendo  appreso , 

NON  hebbe  tanto  nè  vigor , nè  fpatio , 

Che  potette  al  bifogno  prender  l’arme  : ] 
Imperocbe  fe  la  virtù  sera  rittretta  in  guardia  del  cuo- 
re, e sera  pofla  in  atto  di  difefa,  come  non  ebbe  tempo  di 
prender  l’armi  t Totea  ben  direbbe  non  auea  auuto  tepo 
aadoperarle,  veduto  il  cuore,  per  cui  fi  combattea,  tra- 
fitto al  primo  colpo  d'vna  piaga  mortale  : Ma  che  non. j 
auejfe  tempo  di  prenderle,  io  me  ne  rimetto  a lui  mede  fi- 
mo, che  altroue  dichiarando  ciò  che  fignificaua fare  ri- 
stretto fu  le  difefe,  dijffe  : 

Riftretto  in  guitta  d*huom,  ch’attpetta  guerra. 
Che  fi  prouede,  e i patti  intorno  ferra , 
Dc’mic’antichi  penfier  mi  ftaua  armato . 
^Armata  dunque , e non  fendami  era  la  virtù, fe  riflet- 
ta fu  le  difefe  fi  ttaua  • Alcuni  ejpongono,  La  mia  vir- 
tute  rittretta  al  core , cioèfe  fofle  ttata  rittretta  al  cuo- 
re, era  per  fare  &c.  il  Catteluetri  ejpone  la  mia  virtù - 
de,  che  farebbe  ttata  rittretta  al  cuore , s Amore  auejjie 
prefo  l arco  pale  fornente , era  per  far  ini,  e negli  occhi  le 
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fue  difefe  : ma  perche  editamente  lo  riprefe,  però  tur - 
bata  nel  primiero  affalto  non  fi  potè  risirignere . cicute 
fono  veramente  C ejpofi^ioni  entrambe  : ma  non  finifeo- 
no  però  d' acquetarmi  alcuna  d' effe  ; ^veggenti' io  , che'  l 
Torta  non  vja  di  fkuellare  altroue  di  quèfia  maniera  ca- 
uillofamente . 

DEL  quale  hoggi  vorrebbe,  e non  può  aitarme,  ] 
7{ota  aitarmi  dello  Uranio,  per  liberarmi  dello  [Ir 07 io  , 
Nè  di duol , nè  di  tema  pollò  aitarme , 
difìe  parimente  altroue  : ma  diuerfamentc  l'vsò  il  Eoe* 
caccio  nella  nouella  di  Ser  Ciappelletto , die cndo  : Sem- 
pre co’poueri  di  Dio  quello,  che  ho  guadagnato,  ho 
partito  per  mezzo , l’vna  metà  conuertendo  ne' miei 
Infogni,  & l’altra  metà  dando  loro,  Et  di  ciò  mi  ha  fi 
bene  il  mio  creatore  aiutato , che  ho  fompre  di  bene 
in  meglio  fatti  li  fatti  miei . Del  Sonetto  non  fi  fi  Ciri- 
uentore  : ma  chiara  cofa  è , che  i Tr0nen7a.il  applicaro- 
no qiteflo  nome  alle  Cannoni  ancora , 

Pos  cai  la  fueilla  del  garrier  ,t  - 

Farai  mi  gai  Sonet, 

diffe  Elias  Corel  nel  principio  d'vna  delle  fue.  E Tierol 
é'Muernia  anch'egli  nel  principio  dì  vn  altra  3 

Ab  ioi  quem  demora  . . ( ' i • f 

V ueill  vn  Sonet  faire  • 

' ? 

Sonetto  I L 

E RAI  giorno,  ch’ai  Sol  fi  fcoloraro , 

Per  la  pietà  del  fuo  Fattore  i rai , ] 

■ ' > Sol 
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Sol  nube  corufcos 

Abfcondens  radios,  tetro  velatusami&u 
Dilituit , triftemque  infecitludtibus  orbem  ; 
diffe  Celio  Sedulio , parlando  di  quella  eclijje . Hanno 
attuta  opinione  alcuni , che  qucfto  Son.  il  Torta  lo  com- 
ponete ad  imitazione  del  primo  di  Bonaccorfo  Motema- 
gno , che  deferire  egli  ancora  vn  accidente  ftmile  per 
principio  delfuo  innamoramento  : Terò  io  ho giudicato 
bene  fr aporre  qui  il  Son.del  Montemagnoì&  aggingner 
di  più , che  a me  pare  non  vi  fia  furto  alcuno  : ma  quan- 
do e pur  vifoffe,  ejfendo  eglino  flati  coetanei,/}  denreb - 
be  credere,  cbel  Montemagno , e non  il  Tetrarca  l'auef- 
Jè  fatto;  poiché  in  dubbio  non  s'ha  da  prefumere,che  vn 
huomofimofo  ,fl  vaglia  degli  ferini  d'vn  fuo  coetaneo 
poco  flimato  : ma  fi  bene  il  contrario . Oltre  che  non. ^ 
fappiamo  noi,  fi l Tetrarca  vedeffe  egligtamaile  com - 
poflyioni  del  Montemagno  : ma  fappiam  bene  , che*l 
Montemagno  potè  vedere  quelle  del  Tetrarca, che  anda - 
nano  attorno  celebrate  da  tutti . ^Aggiungo , cheeffen - 
do  il  Tetrarca  di  più  età , s'ha  da  credere , cbe'l  più  gio- 
itane togliefle  al  più  vecchio , e non  il  più  vecchio  al  più 
gioitane . il  Son.  del  M ontemagno  è quegli,  che  ftegue  : 
Erano  i miei  pender  riftretti  al  corc 

Dauanti  a quel , che  noftre  colpe  vede  , 

Per  chieder  col  dedo  dolce  mercede 
D’ogni  antico  morrai  commeflò  errore: 
Quando  colei,  che’n  compagnia  d'Amorc 
Sola  fcolpita  in  mezzo’l  corni!  dede 
Apparite  a gli  occhi  miei,  che  per  lor  fede 
Degna  pai  panie  di  cclcfte  honorc  . 
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Qiù  rifònaua  allhor  vii  humil  pianto  , 

Qui  là  fallite  de  beati  regni', 

Qaj  rifplendea  mia  màEutinà  della  j 
h A lei  mi  volli  : Et  fe’l  Ma'eftro  Tanto 

Si  leggiadra  la  fece  : hor  non  li  fdegni 
Ch’io  rimirarti  allhor  cola  li  bella__.> . 

Ma  ritornando  al  Torta  nottro,  la  comune  opinione  èfla 
ta  fi  nhora-,  & èjch'egli  qui  deferiuà,  come  s'innarH  or  af- 
fé vn  venerdì  fanto , e che  confermi  lo  fteflo  , nel  Sonet- 
to, che  comincia 

Padre  del  èiel  dopo  i perduti  giorni,  * 

dicendone  t efnari:  • * 

Hor  volge  Signor  mio  l’vndecim’anno , a 

Ch’io  fui  lorhmeflb  al  dilpietato  giogo. 

Che  fourai  più  (oggetti  e più  feroce.  ,, 

Miferere  del  mio  non  degno  affanno  , 

Riduci  i penlier  vaghia  miglior  luogo , \ 

-Ramenta  lor,  colh’hoggi  forti  in  croce. 
il  qual  venerdì fànto , tèndono , che  quell  anno , che  fu 
del  r>2f.  cadèffe  riel  fejlo  giorno  d' .Aprile  ; come  pare  , 
chel  Toeta  mede/imo  in  due  altri  luòghi  dia  a diuedere', 
dicendo?  * V ' 1 

Mille  trecento  venrifette  appunto, 

“ ■ Su l’hoira  prima  il  di  fello  d’ Aprii*  ^ , 

Nel  laberinto  entrai,  nè  vegeio  ond’efea . 

Etaltroue  • 

L’hora  prim’era,  il  di  fedo  d’/^  prilc. 

Che  già  mi  ftrinfe,&  hor  fallò  mi  fciolfe. 

' Sopra  che  efferido  nato  dubbio  a Fabrizio  Storni , ebbe 
S ricorfo  a Fràncefeo  Giuntino,  grati  matematico  de' no  fi  ri 
' tempi , 


¥ 
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tempi , il  quale  con  ^un  efatiflimo  calcolo  trono  (come  è 
poi  flato  anco  dopo  confirmato  da  altri  periti , ) che  l'an- 
no 1327»  il  venerdì  fanto  non  evenne  altrimenti  olii  fei 
di  Aprile  y ma  alli  ip.ela  Taf  qua  aldi  12.  ilche  poi  ha 
dato  che  pcnfareamolti , non  potendo  alcuno  indurfi  a 
credere , che'L  Toeta  ponejfe  **vn  giorno  per  vn  altro . 
Lucantonio  Rodolfi  vedendole  l 6 A Aprile  del  1327 . 
yeniua  ad  eflere  fiato  vn  lunedi  fanto , imaginò , che'i 
Toeta  fecondo  l oppofigione  de' luminari  fi  fofle  retto,  e 
fitto  fare  il  calcolo  al  mede  fimo  Giuntino , ritrouò  ,chc 
appunto  quel  lunedi  i luminari  erano  flati  in  oppofigio- 
ne,  come  nel  giorno  della  morte  del  Saluatore . Ma  per- 
che parea  inueri filmile,  che'i  Toeta  aueffe  agronomica - 
mente  del  giorno , e non  dell' ora  parlato  ; ejfendo,  che  la 
primora  della  mattina  ( fecondo  gli  Aflronomi)  non  ora 
delfefto  giorno  : ma  del  quinto  precedente  veniua  ad  ef- 
fere  ; L'ifleflo  Giuntino  aggi  un fe  di  fuo , rbe'l  Toeta— » 
aura  intefo  della  priva  bora  dopo  il  mezzogiorno , che  è 
la  prima  Agronomica,  e concorda  parimete  con  gli  oro- 
logi di  Francia  ; nel  qual  tempo  andando  Laura  per  Ics 
Cbiefe  d'Auignonc  il  lunedi  dietro  mangiare , egli  s era 
innamorato  di  lei . Leggiadro  è il  penfamento  .*  ma  las 
ferpe  émefcolata  coll' anguille  ; rimanendo  tuttauia  il 
dubbio  nato  dalla  co  fornita  dell'altro  S onetto  fatto  vn • 
dici  anni  do po , 

Padre  del  Ciel  dopo  i perduti  giorni. 

Oltreché  non  é veri  fimile,  che' l Toeta,  perfona  ecclefta- 
flica , e d'infigne  bontà,  fi  partijfe  dalle  regole  de'Tadri, 
per  deferiuere  il  giorno  della  TaJJione  del  Saluatore , con 
punti  d’ Aerologia,  prof  ejfione  abbonita  da  lui . E tanto 

- - 
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fin , chef  opposizione  de  luminari , non  ferue propria- 
mente  a defcriuere  il  giorno  della  Taffione  del  S alitato- 
re  : ma  il  punto  precedente  alla  morte , per  dimoflrarc_j% 
ihe  l'eclifìe  del  fole  fu  miracolo/a . £ però  in  quefio  cafa 
non  s'auea  da  auer  riguardo  a quello , che  fu  naturale  , 
& occorre  ogni  mefe  : ma  a quello , che  fu  miracolofo , e 
non  è più  mai  da  alcuno  flato  v veduto . Di  più  dicendo  il 
Toeta  in  queflo  Sonetto , 

* onci’i  mici  guai 

Nel  commune  dolor  s’incominciaro  , 

Che  guai  s incominciano  il  lunedi , maffimamente  dopo 
defmare,  nel  qual  tempo  non  fi  fu  ramemora^ione  alcu- 
na doloro  fa,  come  la  mattina  del  venerdi fanto , con  pre- 
diche/opra  la  Tajfionefi  costuma  di farei  Quanto  alt 
ora  parimente , ed  al  luogo  dell  innamoramento , dal 
Giuntino  affignati  fonaci  di  molte  confidera^ioni , e prin 
cipalmentenel  Sonetto , 

Vna  candida  cerna  (òpra  J’herba  • ,•> 

V erde,  m apparile  con  due  corna  d oro,  c 
Fra  due  rùdere,  a l’ombra  dVn’alloro , 

Leuando  il  loie,  a la  (cagione  acerba . 

Dotte  il  Toeta  moftra , ch'egli  di  Trimauera  s innamo- 
rale fuori  alla  campagna , nel  piano  traValclufa , e Lil- 
la , circondato  dalle  due  riuiere,  in  che  fi  dirama  Sorga  , 
fiotto  inalbero,  all' apparir  del  fole . E l'iflefio  pure  ad- 
dita nella  Cannone, 

Chiare,  frefche,  e dolci  acque,  i 

Enel  Madrigale,  .'v  < 

Nuoua  angeìetta, 

E nell  Egloga  intitolata , Amor  Paftoritis , dotte  fiotto 

nome 
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nome  di  Dafne  -parla  di  Laura  : - 

Daphne  ego  te  lolam  deferto  inlitorc  primum 
jhfpexi,  dubius  hominem  ne,  Deam  ne  viderem  . 
Jfegiungo  vlt  imamente  per  corichili  fi  one , che  l Toeta 
non  feppe  ne  jLfronomia,  ne  virologia , come  da  duc_j 
fucEpiiìole  latine  fi  può  vedere,  l'vna  del  fecondo  delle 
fenili , a Francefcodi  Bruno  ; e l'altra  del  tergo , fritta 
al  Boccaccio  : E come  eziandio  dal  principio  del  trionfo 
d Amore  fi  può  chiarire. in  queverf , 

Scaldarla  il  Sol  .già  l’vno,  c l’altro  corno 

Del  tauro,  'V 

£ dalla  chiufa  della  Cangone , ' . 

Qual  piùdiuerùi,  c noua,  &c.  > '•  ><•' 

Ma  con  più  larga  vena 

* Veggiam  quando  ccl  tauro  il  Sol  s’aduna: 

Così  gli  occhi  miei  piangoli  d’ogni  tempo  : 

Ma  più  nel  tempo,  che  Madonna  vidi . 
rione  dej crine  il  fole  in  tauro  allifei  d'aprile  ; cofa , che 
non  fu  mai , ne  può  efj'ere  in  ragione  d'agronomia . Io 
tralafcio  il  teflimonio  d'vna  certa  lettera , che  fotto  no- 
me del  Toeta  fi  legge,  ed  incomincia : Laura  proprijs 
virtutibus  illuftris.  come  quella,  che  fi  conuince  mani - 
f eft amente  per  fiilfa , rimettendomi  agli  altri , che  uba- 
no fcritto  , Lodouico  Cafleluetri , che  ffia  detto  fuori  d 
egri  intere]] e di  patria  ) in  materia  di  lettere  fu  huomo 
d'ingegno  mirabile , lafciò  fcritto  nel  fuo  commento  fo - 
■pra  queflo  Son.  che  l'anno  34.  dell'età  di  Cri  Ho , laTa- 
fqtia  venne  agli  otto  d' Aprile , c eh' egli  fi?  crocififìo  alli 
fei ; E però,  che  quantunque  il  Toeta  sinnamorafie  di 
lunedi  (come  il  Fjdolfi,&  il  Giuntino  amterùrono)  non*- 

dimena 


Le  Rime  del  Petrarca  • i j 

dimeno , perche  fu  il  giorno  veramente  in  che  Cri  fio  era 
Stato  cróci  fi  fio,  cioè  il  feflo  d Aprile,  per  queflo  lo  chia- 
ma il  giorno  della  V afone  del  Salnatore . Se  queflo  fof- 
Je  vero , cederebbe  ogni  dubbio  : ma  come  può  egli  efìer 
vero  ,fe  l'anno  3+  dell'età  di  CriSìo , prima  fu  il  porno 
della  Vafqua, che  quello  della  V afone ? Ognuno  falche l 
giouedifera , giorno  della  quartadecima  luna , egli  cele- 
bro la  Vafqua  co  Difcepoli  , e che  la  mattina  feguente , 
che  pur  duraua  la  Slefia  decimaquarta , fecondo  il  rito 
Ebreo , che  comincia  il  giorno  dalla  calata  del  Sole , fu 
eroe  ifi fio , non  v e fendo  quell'anno  altra  Vafqua , che^> 
quella  degli  Ebrei . Ma  poniamo , che'l  CaSìeluetri  non 
intenda  Vafqua  per  Vafqua  : ma  per  refurr elione  f co- 
me s intende  oggidì)  e vediamo  da  che  Storia,  0 da  chc^t 
calcolo  pigli  autorità  quella  fua  Jfofrpone , che  Cri  ito 
fofe  croci  fi  fio  aUifei , e rif  ifcitafe  agli  otto  . Io  nel  ri - 
durre ,che  ho  fitto  in  vn  tomo  tutti  gli  Annali  Ecclefa- 
Slici  del  C a)  dinal  Baronio,  ho  veduto  non  folamente  ciò , 
che  fopra  queSlo  dicono  gl'  ifl  orici  ; mai  Teologi , e gli 
ASh  onomi  ; e trono  l opinioni  in  due  elafi  principali  di - 
nife  ; l vna  degl  I forici,  che  tengono , che'l  giorno  della 
V afone  del  S aluatorefofe  di  Mar^o,  e l'altra  de^li  A- 
Slrologi,  che  vogliono  f offe  d' Aprile . La  più  comune ^ 
degl' istorici,  feguitata  da  Tertulliano , da  Seda,  da  San- 
to AgoSlino , da  San  Giouanni  GrifoSìomo , da  San  To- 
mafu  d' Aquino , e da  alcuni  altri  Vadri , è , che  fofe  il 
giorno  23.  di  Mar 7^0  ; & a queSìa  il  Vlatina  ancora,  & 
altri  moderni  aderirono . Ma  la  più  infgne , e comune 
fagli  ASlr  onomi,  e quali,  fecondo  Abulefe,  e Gioitati— 
ni  Lucido,  feguono  le  tauole  Alfonfme , il  calcolo 

Eccle- 
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Zcclefi  attico , regolato  per  t aureo  numero  , è , chef  effe 
il  terrò  A Aprile  ; e concorda  parimente  con  alcune  an - 
ticbijjìme  offeruagjoni . Ma  Giofefo  Scaligero  nelfefio 
libro.  De  emendatione  temporum , aggiugnendo  vn- 
anno  di  più  all'età  di  Crifio , con  molte  ragioni , autorità \, 
e calcolici  sforma  di  mofirare,chel  giorno  della  fuapaf- 
fione  cadejfe  nel  23.  d' Aprile . Altri,  fecondo  Marcello 
Francolino , giudicarono , che  fofie  il  1 6.  del  medefimo 
mefey  e fa  gl' ittorici  alcuni /enfierò  per  congetture^ he 
fu  il  23 -&  altri  il  30. di  Margo  : ma  niuno  fra  tanto  nu- 
mero fi  troua  ( :he  io  mifappia ,)  il  quale  nomini  il  ó.d  - 
Aprile;  di  maniera,  chel  detto  del  Cafieluetri  pojfa  auer 
fondamento  ; E però  eccoci  ricondotti  tra  l'vfcio,  e l ar- 
» ca.  io  per  me  adunque  credo , che  iToeta  fenga  tanti 
calcoli  Attronomici  ( de'  quali  non  f e mai  prof eJJ ione 
come  perfona,  che poteua  imparare  tutto  quefio  da 
lunario , non  fi  regolaff  'e  con  altro  , ne  ad  altro  aueffe  ri- 
guardo, che  alla  quartadecima  luna  del  mefe  di  Margo, 
giorno,  che  no  può  fallare,  e fi  fa  certiffimo,che  fu  quel- 
lo, nel  quale  Critto  Saluator  nottro  fu  crocififio  ; inten- 
dendo però  il  giorno  all' Ebraica,  come  s è détto,  da  vn 

vefpro all'altro  : E come  gli  Ebrei  medefimid' Attigna- 
ne con  la  Vafqua  loro  gliene  poteano  chiarire , E fendo 
adunque  la  quartadecima  luna  di  Margo,  l anno,  che  s - 
innamorò  il  Tosta  di  Laura  1327 • tenuta  a cadere  nel 
é.  d' Aprile,  come  fi  può  tuttauia  col  calcolo  Afironomi - 
co  porre  in  chiaro  : però  con  euidentù  verità  nel  preferite 
Sonetto  ei  diffe , che  quello  era  ilgiorno,nel  quale  s ofeu- 
rarono  i raggi  del  fole,  per  la  morte  del  fuo  fattore , ben- 
ché fofie  di  lunedi,  ne  fa  oflacoh  il  Son. allegato  dìd°P™ 
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Padre  del  del  dopo  i perduti  giorni  , ’ r- . \ 

fatto  y ridici  anni  dopo;  poiché  s ha  da  credere > che  que- 
gli parimente  fojje  dal  Toeta  compo/lo  nella  Jlefla  quar 
t adecima  luna  di  Margp . Ma  ritorniamo  alle  parole ^ 


del  teflo  , j 

ERA’l  giorno,] 

La  roce  giorno  è della  Trouengale  : ve 

Lo  iornquiusvìdopnapremeiramen,  \ 

difte  Guglielmo  di  Cabeflano . > ^ . 

QV  AND’i  fili  prefo,  e non  me  ne  guardai , - • ’.z 
Che  i be’voftri  occhi  donna  mi  legaro.j*  : ' 


Era  yeramente  yna  forte  di  birri  da  non  ferie  guardare* 
parendo  molto  lontano  il  dire , che  gli  occhi  leghino;  no- 
dimeno, perche fanno  l’effetto, cbejogliono  farei  legami , 
-di  fermare,  e trattenere,  è traflato, che  nell’vfò  frequen- 
te s'è  fatto  dimejìico,  & accetto  e 

Cynthia  prima  fiiis  miferum  me  cepit  ocellis , < 
diffe  Tropergio.  E franco  Sacchetti  Toeta  T ofeano  an- 
tico in  yna fua  Ballata: 

Quella,  che  fi  m’accende 
Col  cor  mi  fiigge,  e con  gli  occhi  mi  prende. 
Mon  cor  an  pres  dona  cortez,  e gaia 
Vollre  bel  hueill, 

difìe  Giraldo  lo  I\os  Toeta  Trouenjale . 4 

TEMPO  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contra  i colpi  d’Amor  ] - ■ ■ . 

•Angi  era  piu  tempo  da  ciò , che  mai;  percioche  fe  ne 
-giorni fanti  non  è tempo  di  guardar  fi  dalle  ^vanità , egli 
non  è mai  tempo . Ma  forfè  vuol  dire  il  Toeta , che  non 
iflimaua  di  douer  eJJ'er  affaldo  m quel  tempo , il  quatta 
«•  JB  fuol 
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Juol  effere  di  tregua  con  le  no  tire  cupidità  • ' > ■ 

ON DE  i miei  guai 

Nel  comune  dolor  s’incominciaro.] 

Qui  re/la  da  confiderà  quello j che  dicemmo  di  foprn^jr 
che  parer,  cbel  “Poeta fegnatamente  del  venerdi  fanto  , 
e non  d' altro  giorno  volefie  intendere , accennando  il  co- 
mun  dolore , che  incomincia  quella  mattina , con  occa- 
/ione  delle  prediche , che  /oprai  Vangelo  della  PafJio- 
ne  fi  fanno  : e fendo  che  il  lunedi fanto,  con  prediche  co- 
sì fatta  ramemora^one  non  fi  co  fi  urna  di  fare . Ma  ri - 
/fonde fi,  che  propiamente  il  Poeta  intende  del  principio 
della  fettimana  finta , che  incomincia  la  mattina  del  lu- 
nedi, ed  è tutta  dedicata  alla  contemplazione  della  mor- 
te del  S oblatore  ; Onde  molto  a ragione  tempo  di  comu- 
ne dolore  è chiamata  • Ma  è ben  vero , cbel  Poeta  con- 
fonde il  dolor  comune  col  fio,  ch'era  di  ffeyie  grande- 
mente diuerfa. 

- TROVOMMI  Amor  del  tutto  difarmato. 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core,] 

P{on  fi  chiama  difarmata  ( come  s accennò)  quella  roc- 
cay che  tiene  ifoldati  ristretti  fu  le  difefe  : 

Fallunt  nos  oculi,  vagiqueiènlus  t 

Oppreflarationementiuntur,  . 
difle  Petronio  .Arbitro . 

CH  E di  lagrime  (on  fatti  vfcio,  e varco . ] 

Parla  il  Poeta  degli  occhi  firn  diuenuti  vfcio , e varco , 
onde  le  lagrime  in  queHafua  di  [gradagli  vfciuano:qu4 
fi  che  prima  lagrimafie  pe  buchi  del  nafo  ,o  per  T orec- 
chie . Però  a dir  qualche  cofa , pareti  da  defcr inerii  di- 
uenutifonti m ,o  mi , e non  yfcio , ne  varco  i offendo  che 

' ferina 
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ferina  diuenirefemprefon  tali  : ; 

O occhi  miei,  occhi  non  già  ma  fonti , 
diffe  piu  aitanti . Ma  intendi , che  allora  incominciaro- 
no adeffer  varco , che  prima  non  erano  ; 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnaua  il  petto , 
diffe  altroue  nellaprima  Cang. 

FERIR  medi  (aerea  in  quello  ftato,  ] 

Difie  ferir  me,  e non  ferirmi  ; peircioche  ( :ome  notò  an- 
cora il  Bembo )nel  verfo  feguente  rifonde  al  me  col  voi: 
vfcì  nondimeno  altroue  di  quella  regola , come  fi  vedrà, 
ET  a voi  armata  non  moftrar’pur  l’arco.  ] 

Gloria  pugnantes  vincere  maior  erat , 
diffe  Gnidio . Ma  era  pur  dunque  tempo  da  guardar  fi , e 
da  ftarful  riparo , fe  quelli , che  lipoteano  nuocere  an- 
dauano  armati . I{iffiondefi , che  quello  il  Toeta  non  lo 
conobbe-,  fe  non  dopo , e che  allora  credea  il  contrario ; 
Amor  ben  faic  volpillatge,  e faillenià 

Car  mi  que  ibi  vencut  venet  ferir , T 1 . . . 

ElaifTatleis,quenonpotconuertir  ;ic.  t 
Merfes,  ni  vos,  ni  ieù,  ni  conoifenlà . a 

diffe  Rimondo  lorda  Toeta  Trattengale  . E di  quello 
Son.fia  detto  affai , il  quale  di  fi  afi  poetiche,,  e di  natur 
r alegga  auanga  fenga  dubbio  i due  precedenti , che  non 
paiono  vfciti  da  vena  naturale  : ma  ifpremuti  per  forgiò 
e torchiati , per  cosi  dire . 


Sonetto  III. 
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VEL  ch’infinità  prouidenza,  & arte,  Scc. 

Tolfe  Giouanni  dada  rete,  e Piero,  ] 

£ z Pr’mus 
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Primus  apoftolico  pania  de  puppe  vocatus  > 
Agmine  Petrus  erat,  quo  pifeatore  folebac 
Squamea  turba  capi,  fubito  de  litore  vifus  1 » 

Dum  trahit  ipfe  trahi  meruit  : pifeatio  Chrift* 
Difcipulum  Ugnata  rapit,  qui  retia  laxct 
Humanum  captura  genus,  — — — 4->r  \ 

àijje ^Aratore  Vo età. 

ENEL  regno  del  ciel  fece  lor  parte.  ] 

Tfota,  che  dice,  fece  lor  parte  nel  regno  del  cielo , e non 
del  regno  del  cielo,  lignificando , che  diè  lor  luogo  per go 
dtr  la  beatitudine  nel  cielo  ; e non  affegno  loro  mia  par- 
tedi  quello,  acciò  la  fi  godejfero.  ; 

Di  le  nafccndo  a Roma  non  fc  grafia,  . ...  ...v>  ^ 

A Giudea  sì,  tanto  lenirà  ogni  ftato  . 7 ^ - 

Humiltate  efaltar  fempre  li  piacque  : 

Et  hor  d’vn  picciol  borgo  vn  Sol  n’hà  dato,  ] 

Qucjla  a me  non  pare  comparazione  da  inuaghirfenc~>  : 
poteua  il  Voeta  pigliare  Betlem, infimo  luogo  dell'impe- 
rio Romano,  e poma  capo  dell'imperio;  e dall altra  par 
te  Cabrieres,  infimo  borgo  del  regno  di  Francia , e Vari - 

?i,  capo  del  regno;  e paragonando  infieme  Betlem ,e  Ca- 
rierei : e Varigi , e poma;  far  ftmilmente  comparazio- 
ne di  quanto  era  accaduto  tra  Betlem,  e poma  nel  nafei - 
mento  del  Saluatore , con  quello , che  era  tra  Cabrieres  » 
e Varigi  nel  naf cimento  di  Laura  fuc ceduto  : per  dare  a 
diuedere,  che  fempre  l'vmiltà  vienefaltata  da  Dio . Che 
così  infegna  il  Maeflro  f in  quel  fuo  abbozzamento  di 
V ottica,  al  capo  ventefimo,  doue  tratta  delle  metafore , 
Vfondimeno  ei  lafcia  Betlem,e  Varigi;  e piglia  per  con- 
ti apofio  di  poma,  tutto  il  regno  di  Giudea , che  per  anti- 
- ' chità 
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chità  di  gente,  eccellenza  de' pe,  bontà  di  religione , ric- 
chezze di  città , e numero  di  popolo,  era  regno  nobiliffi - 
mo , e grande  ; ancorché  allora  fojfe  in  foggeggione  de 
Romani,  come  tant’ altre  Trouincie . 

T AL  che  natura,  c’1  luogo  li  ringratia , 

Onde  fi  bella  donna  al  mondo  nacque . ] 

Se  Dio  l'auea  data,  comefe  ne  ringrazila  il  luogo,  e la 
natura?  Quejlo  era  vn pagare  all’ofle  la  cena  dell'amico . 
Intendi , che  nelle  cofedi  quaggiù, l’intelletto  ordinaria- 
mente non  ricorre  alla  cagione  '-vniuerfzle , eh ’ è Iddio  : 
ma  portato  dalfenfo  alle  cofepiù  proffime , & immedia- 
te ; E però  ritigragiauano , e benediceuano  il  luogo,  e la 
natura  gli  frignone  fi , per  megpgo  de’  quali  auea  Dio  vn 
cosi  fatto  fole  conceduto  alla  /erra,  Vniuerfaliora  cnim 
remotiora,  & cognita  minus;  dicono  i Filofofi  • 

, Sonetto  IIII.  ' 

QV  AND  io  mono  i lòlpiri  a chiamar  voi,  ] 

*pfi  conofce , che  quejlo  Son.  fu  de  primi, che  fa- 
cete a Voeta  : e/Jendo  f olito  degli  amanti , che  poeteg- 
giano, e de  poetiche  amoreggiano,  il  fantafiicare  di  pri- 
mo rilancio  fopra  ifignificari  del  nome  dell' amata  ; in- 
uengione  però , che  gli  amichi  (per  quant’io  ftimoj  non 
Li  pregiarono  punto  : non  già , che  alle  volte  non  riefea 
affai  bene , e che  alcuni  moderni  con  vaghegga  grande 
non  l abbiano  fattoima  quelli  tali  hanno  fcielti  nomi  ac- 
corrmi odati  a ciò,  altra  l'artificio  vfato  loro  intorno:  per- 
fioche  come  non  è atto  ogni  nome  da  fchergarli  fopra  ; 

M j 
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COSÌ  non  è buono  ogmfcher%o , ancorché  fia  a propofif 
il  nome . Et  in  amendue  queHi  capi  direi , che  auejjc-* 
yfato  poca  cura  il  Toeta  sfacendo  cattiua  elezione  , e 
forfè piggiore  applicazione . £ fi  vede,  eh’ anch'egli po - 
feia  ac  corto  fi  di  qucHo,  fiferiù  d'altro  nome . 

E’L  nome,  che  nel  cor  mi  fcrifle  Amore,  ] 

T{on  è reiteraTfione:ma  dichiarazione  ; potendofi  chia- 
mare alcuno,  fenati  nomarlo . 

LODANDO*  incomincia  vdir  di  fuorc 
: Il  fuon  de’primi  dolci  accenti  fiioi.  ] 

Loda,  e non  lodando,  pare  a mefoffe  da  dire , che  corniti- 
ciana  ad  vdirfi , nella  prima  fitllaba  del  nome  di  Loreta  : 
come  difie  dell'vltima , che  {taci)  e non  ( tacendo ) ligni- 
ficarla . La  maggior  parte  de  tefii  hanno f inettamente 
Laudando,  in  cambio  di  Lodando;  efiendo  il  ~ vero  no- 
me di  Laura,  non  Lauretta  ( come  hanno  creduto  alcuni) 
ma  Loreta  : che  tale  fi  collima  anco  oggidì , quafi  per 
tutta  Francia  ; doue  quello  di  Lauretta  è puro  Italiano  , 
& v fato  in  Firenze  fino  a quel  tempo . 

VOSTRO  ftato  reai,  che’ncontro  poi  ] 

Cerne  ^ìato  reale,  fe già  l'ha  deferitta  nata  pouera,e  baf- 
f amente  invn  vilifiimo  borgo  i 

RADDOPPIA  a l’alta  imprefa  il  mio  valore,] 

Che'l  chiamar  per  nome  vna  donna  fofl>irando,fia  vn  al- 
ta imprefa,e  che  ci  vogliano  le  forze  d'Èrcole , a me  non 
mi  s' attaglia— > . So  che  alcuni  intendono,  che  quando  il 
Toeta  fi  pone  a comporre  fopra  Loreta , gliene /ucce da. 
quefio  : ma  leggafi  tutto' l Sonetto  da  capo  a piedi,  e ve- 
drajjì,  ch'egli  non  parla  d'altro,  che  di  chiamarla  per  no- 

* T 
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• MA  taci  grida  il  fin,  che  farle  honorc  , 

E'  d’altri  homeri  foma,  che  da’ tuoi.] 

Loda,  dice  il  principio  : T aci , grida  il  fine;  a me  paio- 
no contradiggioni  /pigolate fenga profitto» 

COSI  lodare,  c reuerire  infegna 
La  voce  fteflà,  — 

E qui  pure , o io  tra  fogno,  o il  "Poeta  trafanda  : ha  detto 
di  fopra , che  la  fillaba  Re , J ignifica  flato  reale  ; e qui 
dice , che  infegna  a reuerire  ; tanto  poteua  infegnarea 
recere  . 

— — P VR  ch’altri  vi  chiami, 

O d’ogni reuerenza,  e d’honor  degna.] 

E perche  quefla  necejjìtà  di  chiamarla  t non  era  F iftefio 
il  nominarla  fempli cernente , o cantare , o leggere  il  fuo 
nome* 

SE  non,  che  forfè  Apollo  fi  difHegna , 

Ch'a  parlar  de’fuoi  Tempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  prefòntuofà  vegna.] 

S* egli  auefle  detto  di  fopra,  chel  nome  della fua  donnola 
fignificaua  lauro,  albero,  nel  quale  fu  trasformata  Daf- 
ne, amata  da  Febo;  poteua  fecondar  quejlo  concetto,ag- 
gìugnendo, che  forfè  * Apollo  non  sanrebbe  per  bene, d' a- 
uer  per  concorrente  in  amore  vna per  fona  mortale , efe 
ne /degnerebbe  : ma  auendo  detto , che  fignifica  lodare,e 
retierire,e  tacere,  come  centra  qui  * Apollo  * E po/t  o,  che 
pure  nella  maniera,  che  dice  il  Poeta  centraffe  ; perche 
saurebbe  egli  a f degnare , che  colei,  che  fu  amata  da 
lui  qua  giu  in  terra , o l'albero  in  cui  fi  trasformò , fofie 
lodato , & onorato  dagli  huominì,  onde  tene/le  perau- 
4ace,  e prefuntuofo  chi  lo  f ac  effe  $ Io  credo,  che  in  que - 
' 9 4 fi* 
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fio  fentimento  più  toHo  del  contrario  fi /degnerebbe , tè- 
nendofi  {predato  da  chi  non  onoraffe  le  co/e  onorate  da 
lui  ; e tanto  più , che  la  trasformatone  e/clude  ogni  ge- 
lata . Ma  quefti  così  fatti  Sonetti  io  non  pojfo  quafi  ere - 
dere,  che’l  "Poeta  propio  li  publicaficj . E perdoninoti 
digradi* gl' intere/fati,  ed  ajfeggionati/uoi , che  vn  So- 
netto, ne  due , ne  dieci , tratti  del  numero  di  tanti , non  lo 
faranno  men grande . E /e  ne  gli  altri  tra/corro  a notar 
quello,  eh’ io  ho  giudicato  da  non  imitar  e, non  è il  mio  fi- 
ne di  tafiar  lui  : ma  di  leuar  le  franchigie  a certi, che  vo- 
glion  comporre  al  dijpetto  della  natura  ; e/e  leflitiche g- 
"gè  loro  non  sapprouano ,/ ’tbito  te  le  autoriga.no  con  vn 
efempio /cappato  del  pennaiuolo  al  Petrarca  in  tempo  di 
penuria;e  che  molte  volte  ancora  (la  iddio  grafia)  non 
fapuntoapropofito . 


Sonetto  V. 


SI  trainato  c’1  folle  mi  delio,] 

Itgota,  che  dice , mi  delio , per  non  offender  la  rima . 
folle , e follia  è della  Prouengale  : 

El  mon  non  ha  nuli  faber 
Perquieu  camies  ma  follia . 
iifie  Pietro  Immondo  di  Tolofa. 

LEGGIERA,  e fciolta,] 

la  voce  leggiero , e leggiera  , è della  Prolungale  alt* 
ah* ella: 

E tak  mal  trachz  mes  lezea  » 

*JT* 
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dìfficFolchetto  di  Mar figlia;  j . ..  . 

-VOLA  dinanzi  al  lento  correr  mio, } 

Et  vna  cerna  errante,  e fnggitina , 

Caccio  con  vn  bue  zoppo,  infermo,  c lento,  .* . 

difiealtroue.  - r v,.  ' ì 

NE  mi  vale  fpronarlo,  ò darli  volta , 

Ch’ Amor  per  fua  natura  il  fà  reftio .] 

*Afiomiglia  il  Toeta  l'appetito  fino  ad  un  cauallo,cbe  ab- 
bia due  vili  contrarij  sboccato , e rejiio  ; dicendo , chc^ 
per  la  via  delUucùncupificen^a  è sboccato,  efienga  curar 
di  freno  vaffiene  a briglia  fciolta  : ma  per  quella  della  ra- 
gione è reftio , ne  per  qualfinoglia  indufiria  può  farcii  , 
che  fi  ritragga  dalla  feguita  traccia , e che  ad  ejfia  fi  pie- 
ghi: mercè  però  d' amore  ; ffirito , chea  chi  l'ha  in  corpo 
tali  effetti  di  fina  natura  cagiona . 

CHE  mai  mio  grado  a morte  mi  trafporta.  ] 

Die  e fi  mal  grado,  & a mal  grado;  onde  altroue , A 

S’a  mal  mio  grado,  ildamcntar  che  vale  ? i 

E però  fiafie,  ch'vsò  la  V r ottengale , 

Que  malgrat  voftreus  am , eu»  amarai , 

E malgrat  mieti  mas  amors  vos  matrai , 
diffie  iXnfielmo  Faidit . 

SOL  per  venire  al  lauro  onde  fi  coglie 
Acerbo  frutto,] 

Quefio  cogliere  acerbo  fruito  dallafiua  donna, che  gufili* 
dofiaffliga , non  ha  quel  leggiadro  fignifìcato  , chetai - 
uno  fi  crede  ; augi f arebbe  molto  apropofitoper  qualche 
innamorato  al  barlume , che  auefise  dato  nel  maljrancefie 
dì  coggo . 

CHE  lt]pìaghc  altrui 

„ . • GuftaR- 

€ è A , 
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Guftando  afflige  piu,  che  non  conforta . ] 

Trapafsa  dalla  metafora  del  catta  Ilo , a quella  £ vn  feri- 
to > che  caualcbi perferuirft  della  medicina , che  liproiac 
eia  il  cauallo . E nota , guftando,  in  Significato  paffuto, 
così  difse  Vergilio  : 3 

Frigidus i n pratis  cantando  rumpitur  anguis, 
ideB,  dumincantatur. 

» . r fV  \ ' \ .-V 

Sonetto  V I. 

« i » ' . ’ ’ ; ' . i*  VI  fcl  • 

LA  gola,  e’1  fon  no,  e l’otiofe  piume  ] 

£ Sonetto  morale , ferino  ad  fri  amico,  ch’era  in  . 
penfiere  d'abbandonar  le  belle  lettere , egli  Badi  della 
filofofia , per  dar  fi  ad  ale  un’altra  prof  emìone  di  più  gua- 
dagno, mofso  dalle  vane  mormorazioni  del  volgo . Lelio 
Lelij  fi  d opinione , che  l Voeta  rijpondefse  al  feguente 
Son.  del  Boccaccio , che  fi  legge  in  vn  manuferitto  : 
Tanto  ciafcuno  a conquiftar  tefòro 
In  ogni  modo  fi  è riuolto,  e dato. 

Che  quafi  a diro  per  tutto  è moftrato 

Chi  con  virtù  feguifee  altro  Iauoro. 

Perche  coftantemente  infra  coltoro 
fl°ggi  conuienfi  nel  mondo  fidato  , 

In  cui,  come  tu  fé’,  già  fu  infiammar* 

Febo  del  lacro,  e gloriole)  alloro. 

Ma  perche  tutto  non  può  la  virente  * .. 

Ciò  che  fi  vuol,  fimza  l diuino  aiuto, 

A te  ricorro,  e prego  mi  foftegni 
Contra  li  fati  aduerfi  a mia  falutc  ; 

' Eéopm 
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E dopo  il  giufto  affanno  il  mio  canuto 
Capo  d’alloro  incoronar  non  fdegni . 

Ma  perdonimi  il  Lelio , ch'io  nonfo  vedere , che  s'abbia, 
a fare  il  Son.  del  "Poeta  nojìro  con  qnefio ; al  quale fe  pur 
auefse  voluto  rifondere,  non  pofso  darmi  a crederei  che 
non  l' auefse  fatto  per  le  medefime  rime . 

LA  gola,  e’1  fonno,  e l’otiófe  piume  ] 

Scritte  ^Ateneo,  ch'vno  di  quefli  falaninna  da  Sibari,no- 
muto  Smindride , era  già  vecchio , e non  auea  mai  vedu- 
to nafcere  , ne  tramontare  il  fole  : E che  Sagaride  Mari- 
andino , Bando  fi  corcato  in  vn  letto  di  morbidiffima. 
piuma  fui  più  bel  fior  dell' età  , per  non  iBancar  lema- 
fcelle  , fi  facea  maflicare  i bocconi  dalla  fua  balia—» . 
Ma  qui  il  Patrizio  per  piume,  intefe  di  quell' ale , che—» 
Platone  nel  Fedro  attribuì fee  all' anime  ; accioche  non—> 
paia  reiteratone  del  concetto  del Jonno  ; il  che  però  non 
m'induce  a volar  con  Platone  : 

Ventris  amor,  ftudiitmq.  gular , (omnufq.  quìclq* 
Effe  (òlent  potior , (aerar  quarti  cura  poefis , 
difsealtroue  il  Poeta , commentando  Jesìefso . 

ONDE  è dal  corfo  fuo  quali  (marrita 
Noftra  natura  vinta  dal  coftiime,] 

Qui  tiene  il  Poeta  (fecondo  ( intelligenza  di  molti  J che 
noi  nafeiamofempre  bene  inclinati  : ma  che  poi  la  buona 
inclinazjon  naturale  evenga  f oprafatta  dall'abito  catti- 
no, che  noi  pigliamo  : ilche  non  è tenuto  per  vero . Pe- 
rò portando  vnanuoua  ffofizionein  Jua  difefa  (Cum_j 
•proprie  natura  (it  ea,  quee  rei  dat  f ormam,)  io  efporrei 
quelle  voci  Nofbft.  natura,  per  U parte  ragioneuole , la 
quale  è v er amente X ef senza  della  natura  vmana ; efsen- 
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do  la  nutritika,  e la  fenfitiua  propie  della  befliale , e del- 
la -vegetabile  : E per  coftumc,  efforrei  l'vfo  del  fecolo  , 
dicendo , che  la  natura  nottra  è vinta  dal  coflume  ; cioè 
la  ragione  in  noi  è vinta  dall' vfo  cattino , che  c orre  : » 

Ne  natura  può  ftar  contra’l  coflume  , 
difse  in  vn  altro  luogo . 

ET  è fi  fpenco  ogni  benigno  lume 
Del  del,  per  cui  s’informa  humana  vita,  ] 

Mores  fequunrur  corporis  temperamentum,  dicono  e 
Medici:  ma  qui  il  Toeta  feguìta  l'opinione  degli  fflro- 
lo  gii  i quali  tengono , che  i noflri  cojlumi  dagl'influjfice - 
letti  dipendano  ( non  violentando  però  il  libero  arbitrio, 
ne  il  diurno  volere .)  E feruefi  della  voce  informare , in 
■fignificato  di  dar  perfezione  : Che  come  diciamo  l'orfo 
nafcere  informe , e dalla  lingua  della  madre  ac quittar 
formai  e perfezione  ; così  la  vita  nottra prodotta  infor 
me,  acquitta  perfezione,  e forma  dalla  bontà  de' coftit*. 
mi . Ma  che  al  tempo  del  Toeta  ogni  benigno  influfso  , 
ed  affetto  di  ttelle , cagionatrici  di  nobili  cojlumi fofsc^> 
ffento,  ed  ettinto ; è detto  poeticamente , perche  così  pa- 
rea . £'  parimente  da  auucrtire,  che  l'opinione  degli  f- 
ttrologii  da  quella  de'M edici  non  è in  tutto  difcorde , te- 
nendo ejfi , che  le  felle  non folamente  i cojlumi  : ma  il  tem- 
peramento ancora  del  corpo  influivano  : Sol  & homo , 
generant  hominem  , difse  frittotele  anch'egli  nel  fe- 
condo della  Fi fica  ; che  però  ad  altro  Sentimento  vicyl_> 
tirato  da  alcuni , con  tutto,  ch'egli  commentafsefe flefso 
nel  tergo  capo  del  fecondo,  della  generazione  degli  ani- 
mali . 

CHE  per  colà  mirabile  s’addita  , 

Chi 
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Chi  vuol  far  d’Elicona  nafeer  fi  imi  e.  ] 
lo  intenderei , che  allora  fojìe  come  nel  fe colo  cf  oggidì  , 
che  le  genti  fi  fanno  beffe  di  chi  vuol  attendere  alla  Toe 
fia>ed  alle  belle  lettere Jafciando  gli  fiudi  dell'arti3e  del- 
le  difcipline  di  profitto . 

QVAL  vaghezza  di  lauro,  qual  di  mirto,] 

£'  propiamente  vagherò,  femplice  quella  del  lauro , e 
del  mirto , che  non  producono  mai  frutto:  ma  per  fola _j» 
-perdura  fi  tengono  ne  giardini  ; Onde  con  molta  ragione 
s introdufse  i incoronare  i Toeti  de' rami  loro  : conciofia 
che  la  Toefiaferua  anch'ella  di  femplice,  & infruttuefo 
ornamento. 

POVERA,  e nuda  vai  fìlofofia. 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  incela . ] 

Da  pallium  HypponaóH , nam  rigeo  "elu , dicea  quel 
filofofo . Qui  il  Voeta  non  confonde  la  Toefia  con  la  Fi - 
lojofia  : ma  ne  parla  come  di  due  profejjìoni,  ambe  infrut 
tuofe , dileggiate , edifchermte  da  chi  attende  al  gua- 
dagno. 

POCHI  compagni  haurai  per  l’altra  via  ] 
cioè  per  la  ttrada  della  virtù , che  quella  dell' intere/se  è 
la  frequentata  dalla  turba . 

Sonetto 

APIE'de’colli,  oue  la  Bella  vefta,] 

Quefii  fono  due  quaternari  da  far  venir  tafma  -> 
chi  non  ha  buon  petto . Libere  in  pace ,:  e fenga  fofpetto 
di  trouarfra  via  cofa  moietta  all' andar  nottro  ffolcando 
■t,  . .Z  quett.i 


Lì) 
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qitetta  Vita,  mortateli)  ogni  animai  de  fi  a ) paf sauamo  a 
piè  decolli , oue  la  donna , che  fpefso  detta  lagrimando 
dal  fonno  colui , eh' a te  n inaia , prefe  pria  la  bella  vefta 
d elle  membra  terrene . Quefìo  è t ordine  più  fconuolto  , 
e ritorto , che  non  è la  coda  del  gran  diauolo . E nota  la- 
crimando, per  lagrimante  : 

Ch’ Amor  quelli  occhi  lagrimando  chiuda, 
dijfe  anco  altroue 

MA  del  mifero  dato,] 

Jl  concetto  di fopra  retta  concifo , e fa  parer  (fuetto.  Ma* 
perfonaggio , ch'efca  in  ifccna  auanti  tempo . E no- 
ta , che'l  Toeta  chiama  mifero  ttato  la  prigionia  di  (fue- 
tti animali , e non  la  morte , come  intende  il  Cafleluetri  9 
non  lo  dimottràndo  le  parole  del  tefìo , che  fieguono . 

CONDOTTE  da  la  vita  altra  ferena,  ] 

Vercioche  le  beflie  morte  non  s'intendono  paffate  da  vi- 
ta a vita . E però  dall'altra  vita  ferena  vuol  dire:daW - 
altro  ttato  libero , nel  quale  Zincamo . 

VN  iol  conforto  de  la  morte  haitemo . ] 
cioè  della  morte , che  nefottrattà . Si  crede , chefoffero 
ynpaio  di  fame  ,pref e vicino  allacafa  di  Laura ,e  man- 
date a donar  viue  ad  vn  amico . 

LO  qual  in  forza  altrui,] 

'Hpta  Lo  quale  in  principio  di  verfo , così  altroue, 

Lo  qual  per  mezo  quefta  ofeura  valle  . 

Lo  qual  lenza  alternar  poggia  con  orza . 

Ma  ne  trionfi,  dijfe, 

il  qual  feco  venia  dal  matern’aluo . ' 1 

la  voce  altrui  è della  lingua  Trouengalc 
Qui  gaba  autrui 


A- 


Si  me- 
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Si  mezcis  definii . 
àifle  Giraldo  di Borneil. 
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Sonetto  Vili. 

QVANDO’l  Pianeta,  phedfftingue  l’hore  ] 

JOttbitOyfe  fia  vero,cbe  Ifole  difiingua  Core , o feC 
ore  j,eao  più  tofio  quelle , che  difìinguano  il  moto  di  lui  ì 
perciuche  a me  pare , che' Ifole  non  difiingua  altro , cbc~> 
la  notte,  è l giorno -,  e le  quattro  Cagioni . Macrobio  d/f- 
fe  : Qnod  quatuor  tempora  quibus  annuus  orbisim- 
pletur,  horx  vocantur . E Celio  aggiunfe  : Honun-^ 
quendam  rrimeftrem  annum  infliuiiffe,  eoq.  ver,  se- 
ilatera , autumnuni , hyemetn,  Horas,&  annum  Ho- 
ruin  dici . La  comune  opinione  nondimeno  non  C intende 
così . Dante  difse  anch'egli , 

La  bella  (Iella,  che’l  tempo  mifura  j 
Ma  non  però  fi  ritirili f e all'  bore , e flette  fu  la  generali- 
tà del  tempo . Totrebbefi  dire , che' Ifole  difiingua  Core, 
cioè  del  meriggio , della  notte , del  giorno , delripofo  , e 
_ della  fatica . 

M a dentro  doue  giamai  non  s’aggiorna,] 
Soggiorna  è fcritto  in  alcuni  tefli . [Aggiornare  in  at- 
tiuo  apprefsogli  autori  antichi  fi  troua , in  lignificato  di 
statuire  il  giorno  : Aggiornato  il  giorno , che  ciafcu- 
no  moflraffe  Tuo  teforo.  7s {onell.anLi  9.  Giamai  ^ 
della  Troncatale,  come  fimilmente  è mai , 

Iamais  mariment  non  hauria, 
difse  Folcbetto  di  Bimano . 

Quel 
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Quel  cor  me  ditz,  quieti  no  canr  mais, 
difse  Haimondo  di  Miraualle . Mais  ,èvn  corrotto  dì 
jnagis , come  ancora  il  mas  degli  Spagnuoli . 

GRAVIDO  fa  di  fe  il  terre  (Irò  humorc 
Onde  tal  frutto,  ] ' 

Se  quefli  erano  tartufi  (come  è comune  opinione ) mdto 
difcorda  il  "Poeta  da  Plinio  , (e  lo  notò  anco  il  Cafìclue- 
trijfacedoli  l'vno  tiafcerdi  primattera,e  l'altro  dannino 
C um  fuerititimbres  autumnalesjac  tonitrua  crebra, 
tunc  tuberà  nafci , difse  Plinio . Potrebbefi  interpre- 
tare, ch'egli  intende fse  di primaucraye  d'autunno ,diftin- 
gitendo  imbres  autumnales , atonitribus \perciocbei 
tuoni  frequentano  più  la  primauera , che  in  altro  tempo  : 
fc  non  che  -veramente  l' ifferienga  morirà , che  i tartufi 
nafcano  l'autunno , e nel  principio  del  verno  ; poiché  la 
fiate , e la  primauera  radifimi  fe  ne  trouano . 

TER  RESTRO  hitmore,] 

dicefi  terreftro,  e terre  ftre . 

ONDE  tal  frutto,  e fintile]  - 
Simili  fono  i funghi  : ma  quefìa  maniera  dì  tra/portare  i 
quaternari  ne' ternari ,non  credo , che  alcuno  di  fanogiu- 
dicio  dirà,  che  fta  lodcuole,  ne  degna  da  imitarft;ancor - 
che  l'imitafje  Monfi gnàu*  della  Co  fa  in  qneverfì , 

A lei,  che  (lanca  in  ritta  di  Peneo 
Nouo  atbofcello  ai  verdi  bofchi  accrebbe  : 
ma  gl'ingegni  grandi  anch' efi  all  e volte  hanno  bi fogno 
di  luogo . E pero  non  debbiamo  noi  farne  legge  delle  ler 
necefjità  ; come f e quello,  eh  e fi  dice  per f erga,  f off  e tut- 
ti vno  con  quello,  che  fi  dice  a fuuguflo . 

IN  me  mouendo  de  begli  occhi  i r ai 

Cria 
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Cria  d*  Amor  penfieri,  atti,  e parole.  ] 

Ejbom  : Mouendo  i rai  de  begli  occhi,  cria  in  mepenfie 4 
ri\&c.  gli  occhi  raffomigliano  il  fole,  ipenfteri  i tartufi» 
fi,  che  Hanno  dentro;  egli  atti,  e le  parole , i fiori , e lc*> 
fronde , che  fi  veggono  fuori . So  che'l  Parchi  ejfofe^j 
Mouendo  in  me , cioè  verfo  di  me  &c.  Ma  fin  qui  to  non 
ho  ritrouato  efempio,  che  m'accerti,  che  la  In  pofiaauer 
fignificato  tale . « . t • . 

Ma  come  ch’ella  li  gouerni,]  7 v;ca  ; 'V 

T^ota il  comeche, per  comunque  • ‘/y.t  t'  £ 

- { C'  \\ 

Sonetto  VIIIL 


GLORIOSA  Colonna  in  cui  s’appoggia  ] S 

L' è fiere  appoggio , e fofientamento  è propio  dell a~j 
colonna , e ad  efiafi  conuiene  il  motto  Pondere  firmior. 
Quefto  Sonetto  è indirizzato  ad  vnodc  Signori  Colon - 
nejì , i quali  ( comè  opinione  d’ alcuni J fnuorìuano  la 
caufa  di  Cola  di  Rf  %o  tribuno  di  Bpma,  contro  le  minaci 
eie  di  Clemente  feflo . Ma  a me  piu  piace , che  fia  *<jna 
ramemora^ione  dell'ira  di  Bonifngio  ottano,  quand'egli 
tentò  d'opprimere  i Colonne  fi . 
c CH’ancor  non  torfe  del  vero  camino 
L’ira  di  Gioue  per  ventola  pioggia.] 

Mltroue  nell' èpifi  ole  latine  parlò  più propiamete  di  que~ 
Sio,  dicendo  : 

* Bellica  marmorea:  domus  imperiofa  Columnae» 
Nec  cadi  concilila  minis,  nec  fulmine  tomi 
Y i&a  Iouis  quondam,  nec  turbine  fella  bi  In  il  ri. 

' ■ C Impero - 
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Jmperochela  pioggia,  él  vento , non  fono  effetti  deU'ir* 
di  Gioue  : ma  di  quella  di  Giunone. -> . E però  diffe  Ver- 
gàio , 

■ — Sseuae  Iunonis  ob  iram  : 

effendo  fiato  il  vento  quello , che  impedì  Enea . Pare^j 
anco  impropietà  il  dire , che  la  pioggia , ed  il  vento  notf 
torcano  le  colonne  del  vero  cammino  ; poiché  le  colon- 
ne y neper  «- 'vera,  ne  per  fui  fa  firada  camminano  : ma—» 
fempre  Hanno ferme,  e ferme  dì  maniera , chelapiog - 
già,  nel  vento  non  fono  atti  a muouerlc^j  • "Pero  atten- 
do il  Poeta  parlato  dell'ira  di  Gioite , parea  conuenirfi  , 
che  continuaffe  eziandio  parlando  dell  armi  dell  irafua, 
che  fono  i fulmini,  atti  nonfolo  a torcere  : ma  afpe^ar 
le  colonne  ; E così  anche  dalla  metafora  prefa  dell' anni 
de'Tonteficinon  fi  togliea , che  fono  i fulmini  delle  ceffa- 
te loro . 

QVI  non  palazzi,] 

La  voce  palazzo,  e palagio,  è della  Trouengale, 

Sai  cab  els  vn  palais  grans, 
difie  Giraldo, 

LEVAN  da  terra  al  del  noftro  intelletto  ] 

£ qui  pure  èl'ifiefio  infelice  rientr amento  di  quaternari 
in  ternario,  che  nel  Son.  di  f opra. 

E'L  rofignuol,  che  dolcemente  a l’ombra 
• T urte  le  notti  fi  lamenta,  e piagne.] 
fllpn  v'ha  dubbio,  che  la  notte  il  rofignuolo  non  può  la- 
mentarti al  fole;  non  effendo  altro  la  notte  ,che  ombrai 
della  terra . Ma  s' alcuno  intendeffe  qui  a l’ombra,  cioè 
ricoperto  dalle  fiondi  : non  è vero;perciocheil  rofignuo- 
lo quando  la  notte  canta,  fempre. fi  mette  all. aperto  , 

ne  ra- 
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ne  rami  , che  fono  piu  efpojìi  a i raggi  della  Luna 

• ' ' ’ ì 'i  - * ‘ * 

Ballata  I< 

LASSAREil  velo  per  (ole,  o per  ombra] 

V elata  parce  oris , ne  iàtiaretafpe<5fcum , vel  quìa 
lìc  decebat,  dijle  Tacito  di  Toppea , che  vfattal'iftefja 
artc~>.  1 ) 

DENTR’al  cor 

Il  Caflel  ne  tri  notò  Dentro , da  luogo  ; ed  io  aggiugm , 
che  ^va, ferino  colla  ( d ) /epurata , come  nell  ' efempio  di 
Dante:  . < 

D’entro  a le  leggi  traffi’l  troppo,  e’1  vano.  \\ 

MENTR’ioportaua]  i 

La  particella  mentre,  è della  Trouen^ale:  *.v  f ^ 

E vi  ià  mentr  era  rics  , '\  • ^ 

di/e  Giraldo. 

VIDI  VI  di  pietate  ornar  il  volto  ] 

Di  pietà  nò ; percioche  doue  non  è la  cagione ,non  vi  può 
cjfer  l' effetto  : ma  di  que  fegni , che  lepieto/e  donne  fa* 
glionofkre . 

S I mi  goncrna  il  velo  ] \ w , >. 

cioè  così  mi  trattai  ..v.mvÒ 

E chi  de  noftri  duci,  che’n  dur  aftro  • V/ eV  v’S 
Padai:  l’Eufrate,  fece  il  mal  gouerno,  . s ; : 

dijfe  ne' trionfi,  per  lo  mal  trattamento ..  \ j S 

' Vitauideniqueculpam 
Non  laudein  metili . > 

potrebbe  dire  alcuno  di  quella  Balle  ta,fe  non  in  quanto 

C J non 
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non  vè  cofa  del  Tetrarca  così  tenue , che  la  lode  dellaLa 
linguale  fi  poffa  negare. 

Sonetto  X. 


SE  la  mia  vita  da  l’afpro  tormento 

Si  può  tanto  fchermire,  e da  gli  affanni;  -i 
Ch’i  veggia  per  virtù  de  gli  vltim'anni  * 

Donna  de  be’ voftr  occhi  il  lume  {pento  : 

E i capei  d’oro  fin  farli  d’argento,  - ’ j. 

E laflàr le  ghirlande,  e i verdi  panni,  . 

E’1  vi(b  {colorir,  che  ne  miei  danni] 


Il  defiderar  brutterà  nella  donna , che  s'ama  di  cuore , 
non  è affetto  di  no  bile , e vero  amante . Tfc  parimente 
farà  mai  degno  di f cu  fa  quel  Toeta  innamorato , che  di « 
fcuopre  t imperfezioni  della  fua  donna  : mentre  fi  fi In- 
dia di  furia  tenere  ad  altri  per  cofa  diurna.  La  voce  fchci 
mire,  è della  Trouengale> 

Sordelfortlàpprodefcrimir,.  • 

1 dijfe  Tietro  Guglielmo . 

D ONN  A de  beVoftr’occhi  il  lume  fpento] 

La  voce  (pento , porta  /eco  /’  efìrema  vngione , e figni - 
fica  buona  notte>  e non  buona  fera  : e però  quello  era  vn 
difi  derare  di  veder  Laura  acciecata , o morta  : e non  con 
occhi  meno  viuaci . 

E LASSA  R le  ghirlande,  e i verdi  panni,] 

Che  e capegli  lafcia fiero  le  ghirlande . benpifcia  Berta , 
dijfe  fer  Brunetto . Ma  che  lafciajfero  i verdi  panni  ,ci 
pafia per  ittraforo  ; fe  Laura  per  forte  non  portaua  lo 

< , • ‘ - febeSr 
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ftheggiale  intefla,  o i gheroni  della  gonnella,  come  ma 
befana.  \ ■ , . 

ALCVN  foccoriodi  tardi  {ofpiri.J 
Jlfoccorfo  di  Tifat  ebearriuò  quaranta  giorni  dopo  eh - 
ella  fu  prefa . Era  morto  Dntfo  Ccfare,  e da  india  molto 
tempo  (come  narra  Suetoniojgl'lliefi  mandarono 
bafeiadoria  condoletene  con  Tiberio  fuo  padre.  Tiberio 
com  era  arguto , rifpofe  loro , che  gli  ringragjaua  ; e che 
egli  ancora  con  ejfi  della  morte  del  loro  Ettorre  fi  condo - 
gliea  : che  certo  era  flato  m ottimo  Cittadino . Fu  con 
tutto  ciò  imitato  quello  Son.  dal  Bembo  in  quel  fuo 
O fuperba,  c crudele  j o di  bellezza . 

Ma  la  buona  opinione  alle  mite  dà  credito  ancora  alle*» 
cofe  cattine . 


Sonetto  XI. 


»U:V3J1 

i A » 4 


QV ANDO  fra  Taltre donne  adhora  adhora  , 
^mor  vien  nel  bel  viio  di  coftei  ] 

Meglio  era  forfè,  che  mai  non  fe  nepartifìe . 

E DICO:  Anima  aitai  ringratiar  dei  ] 

Tfpta  ringraziare  in  aff obito,  che  però  fuol  anche  rfar- 
fi  nelfiiuellar  comune . 

* CHE  fotti  a tant’honor  degnata  allhora.] 

Degnato  a tanto,  perfetto  degno  di  tanto,  alla  latina  t * 
Coniugio  Anchiia  Veneris  dignatc  fuperbo, 
diffeVergilio . 

DA  lei  ti  vien  Tamoroib  penlèro. 

Che  mentre’l  fegui  al  foramo  ben  t’inuia,}  • , 

± C j J^on 


l 
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$$  ^onfidérazionì  fbpra 

Tenera  dunque  giouenile  errore , come  lo  chiamò  nel 
proemio  ? o pure  è fcmpre  da  ricorrere  a quella  faina» 
gnardia , i • - '*  1 ■ - " ‘ 

Del  vario  ft  il  e?——  ' 

* POCO  prezzando  quel,  ch*ogn  huom  della.] 
la  volpe  non  volea  cìregie . 

DA  lei  vicn  ranimofa-leggiadria. 

Ch’ai  del  ti  fcorge  per  deliro  fentiero] 
Surgentem  dextro  monftrauft  limite  callcm , 
iifie  Ter  fio . Ma  quefti  attributi  d'animofa , e difeorta 
della  via  del  cielo , dati  qui  alla  leggiadria , d'abito  afidi 
bizzarro  par  che  la  vefiano;Epoco  meno,  che  non  dan- 
no ne  grilli  di  fer  Galajfo , il  quale  chiamò  i denti  della 
fua  donna , 

Aurea  catena  di  fiorite  perle . 

SiCH’io  vò  già  de  la  fperanza  altero,] 

Cioè  di  confeguire  il  cielo  col  mago  di  lei . 

Ballata  IL 


OCCHI  mici  lalfi,  mentre  ch’io  vi  giro 

Nel  bel  vifo  di  quella,  che  v’ha  morti  ] 
yfa  il  morire  in  attillo , come  l'vso  la  Trouen^ale , 
Ben  han  mort  mi,  e lor,  N 
dijfe  Folchetto  di  Mar  figlia . 

PREGO  VI  fiate  accorti,] 
accorgimento  cofa  morta  può  auere. 

BREVE  conforto  a fi  lungo  martire  ] 

% marino,  e martire  fi  dice$  come  altroue  : 


Che 
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Che  fon  rimalo  in  tenebre,  e’n  martire, 
é voce  della  'Pronert^ale 

Que  on  plius  nai  da  fan,  e de  martire 
Doblal’amor,  , -r  . - t 

étjfe  oimerigo  di  Belenuei . ' i 

Sonetto  XII. 

IO  mi  rinolgo  indietro  a ciafcun  palio  -, 

Col  corpo  ftanco,  ch’a  gran  pena  porto  ; v 
E prendo  allhor  del  voftro  aere  conforto, 

Cne’l  fa  gifoltra  dicendo,  oime  laftò  ; ] - 
é S on.  di  partenza  : ma p armi  di  vedere  vn  idropico  an? 
dar  chiedendo  limofina , con  quel 

— corpo  ftanco,  che  a gran  pena  porto  ; \ 

e con  quell'  oimelaflò,  ^ 

che  pare  che  la  miferia  di  cafa  Tetrarchi  deplori  • 

TAL  hor  m’aftàle  — — . 

QueHi  ternari  fono  veramente  degni  d[vn  tal  Toeta. 

M A rifpondemi  Amor  ] 

Il  Montemagno  a quello  propo fi to , 

Donna  poi  che  da  voi  ftecti  lontano  , , --f 

Il  cor  lenza  il  fuo  fpirito  viuea , .1 , > ^ 

Il  qual  A mor  per  fila  virtù  tenea 
F uor  del  fuo  proprio  lentimeno  humana.  4 
— — NON  ti  rimembra,] 

Rimembrare , è voce  Vrouenrale  , : 4 

Quem  rem em bra  mos  fols  cors  totaiua, 
dijfe  Guido  ùuifello . 

C 4 $oaett« 
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Sonetto  XIII. 

• f % 

■ ■ 

MOVESI  il  vecchiarei  canuto,  e bianco] 

Canuto,  e bianco , è reiterazione , ne  la  reitera- 
-rione  fempre  è fpiaccuole  : nondimeno,  bianco,  invtLJ 
vecchio  fi  potrebbe  forfè  anco  alla  pallidezza  applica- 
re : è comparatone , che  ha  vna  dijionanza  occultai  ; 

- però  chel  vecchio , che  va  a poma , defidera  di  vedere 
il  velo  della  Veronica , per  mirare  il  ritratto  della  faccia 
di  colui , che  noti  ha  più  veduta . Ma  il  Poeta  *-wa  cer- 
cando di  veder  donne { [belle,  per  ritrouarne  vna , che  raf- 
fomigli  quella,  eh* egli  ha  veduta  troppo. 

DAL  dolce  loco,  ou’ ha  fila  età  fornita] 
jLuer fornita  l'età , s intende  ridotto  alla  mortemela  i Giu 
riSli pigliano  molte  volte  l'atto  proffimo , per  l'atto  in 
e/fere;  e l Poeta  auea  Studiato  in  leggi  : però  gli  fi  può 

concedere . 

Sonetto  XI  III. 


PIOVOMMI  amare  lagrime  dal  vifo , 

Con  vn  vento  angoicio  fò  di  fofpiri  ] 

La  voce  angofeiofo,  è della  Prouenzale,  dcriuata  da. — * 
jlngor9 

E a dolor  angoiflolà , 

difie  ilVentadorno . Ma  quefto  quaternario  non  parcLs 
infertarfi  bene  colle  cofefeguenti , negiugnere  f come  fi 
dice)  lino  a lino . Dourebbe  ( sio  non  m inganno)  e fiere 

~ - - f/  rr\Y! 
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il  concetto  : Quand'  io  miro  Laura , o ella  mi  fi  mottra-i 
lieta , e ridente , onò;fie  nò , 

Piouommi  amare  lagrime  dal  vifo  ; 
fe  lie\d , que'fiuoi  dolci  fiorri fi  acquetano  gli  ardenti  miei 
defiri  : Ma  è ben  m vero , che  poi  al  dipartire , io  [conto  la 
dolcegp^a,  reggendo  gli  atti  fioatti 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  (Ielle  . 

Or  veggafi , che'l  primo  quaternario  entra  confufio,  e np 
djttingue  tra  Laura  lieta,  e non  lieta . 

VERO  è,  che’l  dolce  manfueto  rifo] 

*Hpta  rifio  di  donna  catta , dolce  fi,  ma  modetto . 

-A  7^;  r ..•<  • • • £ * .j  : % 

Sonetto  XV.  ' 


QV  AND’ io  fon  tutto  volto  in  quella  parte] 

? Som  pieno  d'artificio,  e di  flenti:ma  panni,  che 
Jta  ai  7ui  quello  (ìejfo , che  dedicami  antichi , che  cotta- 
rongia  molto,  ed  ora  vaglionpoco . 

OVE’i  bel  vifo  di  Madonna  luce,].  ; ^ - 

Lavoce  Madonna  è dellaTroitcngale , . 

Per  Madonna,  e non  fas  ges  clamor,  •> 

difieTietroBremont . ^ 

TAClT O vò,  che  le  parole  morte  ] 

JE'  quello  che  parla  il  cuore  : ma  noli' ejprime  la  bocca.  E 
nota  le  rime,  che  paiono  tutte  leficjfie,  e nondimeno  il  fi - 
gnìficato  è diuerfo . Ma  quelle  fono  cofic  leggieri  ; Vo- 
ga, e pafia. 


r * • * • . 

*«»y 
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Sonetto 
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Sonetto  XVI.  ' 

SONO  animali  al  mondo  di  fi  altera  < > 

Vifta,] 

sAiuitvza  quello  Sonetto  fenica  alcun  dubbio  tutti  i paf- 
futi di  bontà  ; perciò  che  non  ba  parte  alcuna  difconue- 
neuoley  e difilato  con  metodo  ; lo  fi  ile  e dolce , e maeflo- 
fo,  la  comparatone  è vaga,  e njponde  diparte  inparte • 

GIOIR  forfè  nel  foco] 

Le  voci  gioire , e gioiofo , fono  della  Trouen^ale  , co~ 
me  anco  gioia . . 

Quieu  iamais  ioios  no  feria  , 

Ni  ioi  fes  vos  prò  nom  teria  , 
dijfe  Bgmhalào  Vacherò . 

Sonetto  XVII. 

VERGOGNANDO  talhor,  ch'ancor  fi  taccia] 

V ergognandoy  marauigliando , inchinando,  fcema- 
do,  e tali , vfa  comunemente  la  lingua,  in  lignificato  paf. 
ftuOyfewga  la  fi . Elle  dentro  a delicari  petti  temendo, 
c vergognando,  tengono  Tamorofè  fiamme  nafcolc, 
difie  il  Boccaccio  : ma  è pero  modo  difiiuellare , '*vfat+ 
prima  da'Vrouengali  : 

Mas  natura  maraueilla  , 
dijfe  Tietro  d’ \Aluemia . 

Ma  trouo  pefo  non  da  le  mie  braccia,] 

Si  concede  alla  rima,  che  per  altro  il  pefo,nonaUt-> 

braccia; 
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braccia  : ma  alle  fi  alle  s attribuire  : 

Vcrfate  diu  quid  ferre  recufenr. 

Quid  valeant  humeri] 

difie  Orario . Tranci imeno  ferina  anco  ilpriuilegio  del- 
la rima , potrebbe/i  forfè  difendere}  uettopafio  in  ^virtA 
della  figura  finecdoche , con  quel  luogo  d’ frittotele  del 
capo  quindicefimo  del  primo  della  ifioria  degli  animali  » 
Brachij  autem  partes  fune  humerus,cubitus,poft  hu» 
merum , gibber  j che  in  altra  gùì fa  fi  legge  tradotto , e 
male . - ‘ 

NE  oura  da  pulir  con  la  mia  lima] 

Nè  opra,  dicono  alcuni  tefii  moderni , conforme  a quella 
del penti fei  : ma  è verfo,  che  dà  nel  baffo , e fi  afe,  cbc-t 
par  che  tocchi  del  veramente  fhbrile . Sono  però  i ter- 
nari molto  tirati  a fegno , E finora  dote  propia  di  quefto 
Toeta  fi  pare , che  a gui fa  delle  ttelle  ferifia  più  felice- 
mente di  trino,  che  di  quadrato . 

Sonetto  XVIII. 

■’  ...  . Si  t;  .oiism;?’- 

MOLTE  fiate,  o dolce  mia  guerrera] 

Guerrera,  per  nemica,  è detto  alla  Trouen^ale, 
Qne  mes  mala  faluatia,  e guerreira, 
diffe  Tietro  Vidal . 

Che  eo  mi  vanteria  di  tal  giterrerò, 
diffe  Maettro  Simon  lanieri  Toeta  antico  Firentino 
HOR  s’io  lo  fc accio,  & e nontroua  in  voi 
Ne  l’efiglio  infelice  alcun  foccorfo, 

Nc  fa  dar  fui,  ne  gire  ou’altri’l  chiama  % 

fot  « 


r 
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Porla  {marcire  il  Tuo  naturai  cor  o ] 
JLd  effer  mangiato  da  qualche  ciuetta . 

Seftina  I. 


- » 4 — 7 \ 

>w  A * 


A QVALVNQVE  animale  alberga  in  terra] 
Ancorché  la  Seftina  oggidì  fia  una  forte  di  comp&- 
fizione poco  vfata , per  vn  certo  mancameto  cha  di  dol~ 
cerza  : pochi  nondimeno  faranno  per  auuentura  quegli , 
a' quali  quefìa , come  yaga  ,\e  leggiadramente  tefjuta 
non  fodis fiic  eia . 

A qualunque  animale]  — — 

J^otay  chela  voce  Qualunque,  non  fi  regge  dafe , romd 
chiunque . 

SE  non  fé  alquanti  c’hanno  in  odio  il  loie] 

la  maniera  dell' eccettuazione  non  vfata  dal  Toe« 
ta , che  quella  volta  fola . E*  imponìbile  da  tal  nodo 
(legare , fé  non  fé  quando  a lui  piace , dijfe  il  Boccac- 
cio : fr->aUtroiie  nella  Fiammetta , Niuna  via  ellerci  a 
riauerlo,  fè  non  fé  io  per  lui  andaffi. 

TEMPO  da  trauagliare  è quanto  è’1  giorno] 

Il  verbo  trauagliare,  e della  Vronengale  , 

Loniamen  ma  trabaillat,  e mal  mes, 
diffe  jtmerigodi  T iugulano.  . 

ET  io,  da  che  comincia  Ja  bell’alba] 

Dell' iiìeffa  è il  verbo  cominciare  , 

Ab  ioi  mon  vers  comens  , 
difte  il  Ventadomo . 

CAVANDO  la  feia  (caccia  il  chiaro  giorno] 

Tare* 


ti  « 
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Tare,  che  ridica  lo  ftejfo,  che  rie  due  precederti  yerfi  a- 
uea  detto.  \ 

E LE  tenebre  noftre  altrui  fann’alba] 

Qui  concede  gli  Antipodi.  \ 

CHE  m’hanno  fatto  di  fenfìbil  tèrra] 

S enfi  bile,  perfenfitiua ; io  non  mi  vaierei  dell* autorità* 
LO  mio  fermo  defir  vien  da  le  (Ielle] 

Condanno  fermerà  lefìelle  : ma  femplice  inclina- 
zione . 

P RIMA  ch’io  tomi  a voi  lucenti  delle] 

\Alla  "Platonica  parla  qui  il  Poeta  circa  le  sielle , e Tor- 
nirne . 

O T OMI  giù  ne  l’amórofa  felua] 

'■La  voce  tomo,  e tornare , è della  Prouen^ale , *J- 

Qne  li  genlers  par  qnaia  pres  vn  torà  , 
difìe  .Arnaldo  Daniello . alcuni  te/li  hanno 
Otomi  giù 

ma  pecca  nel  gentili fmo:e  non  è ritorno,  quello  della fel- 
ua de  mirti,  come  quello  delle  felle . 

E NON  fi  trasformale  in  verde  (èlua , 

Per  vfcirmi  di  braccia,  come’l  giorno, 

Ch’Apollo  la  feguia  qua  giù  per  terra.] 

Tuffar  da  Laura  a Dafne  fen^a  me^fo  di  comparazio- 
ne, nonfo  comefia  da  imitare , ne  da  lodare . 

MA  io  (arò  forterra  in  lecca  felua] 

S e qui  intendiamo  felua  per  quella  de  mirti,  Vergilio  no 
dice,  che  fiafecca  ; E fel' intendiamo  per  vna  capa  . 

morti  : non  t tra  flato  : ma  enimma . 

E’L  giorno  andrà  pien  di  mi  mite  (Ielle  ] ’ 

'lo  leggerei  t . 0*1  giorno  andrà  ■ ■■  » 

Perciò- . 
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Ter  etiche  fono  due  condizioni,  che  non  poffono  flore  in- 
fieme  ; morire,  e vedere  il  giorno  /iellato. 

PR  IMA,  ch’a  fi  dolce  alba  arriui  il  Sole]  ! 
fuetto  luogo  fdice  il  Catteluetri)  ho  dato  che penfarc^ 
a molti  : il  punto  della  difficoltà  non  ho  memoria  sei  ti 
flette  : ma  egli  è naf otto  in  que"  ver  fi  più  {opra, 

CON  lei  lofs’io  da  che  fi  parte  il  iòle  > 

E non  ci  vedelfe  altri,  che  le  ftelle  ♦' 

Sol  vna  notte,  e mai  non  foife  l’alba] 

Chefe  nonfofie  mai  l’alba , come  potrebbe  il  fole giugne- 
re  a lei t DÌ,  che  le  fettine  non  hanno  i concetti  legatane 
feguiti  ; E che  la  preghiera  fiapotta,  come  impoffibilc^j 
non  fi  confiderà  : ma  riguarda folamente  il  Toeta  in  que- 
fl’vltimo  verfo,  all’ordine  naturale  ,eda  quello , che  di 
f opra  auea  detto . 

Vedefs’ioin  lei  pietà,  cfye’n  vn  fol  giorno  > 

Può  riftorar  molt’anni,  e’nanzi  l’alba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Iòle. 

Ouero  intendi , che’l  Toeta  di  f opra  metta  vna  notte  in- 
finita , per  vna  litnghiffima , forfè  alludendo  a quella  di 
Gioite , quando  colla  moglie  d’anfitrione  fi  giacque^ . 
La  Scttina  è componimento  ritrouato  da  Trouengali , e 
la  comune  tiene , che  Arnaldo  Daniello  nefofie  l'inuen - 


tore . 


Canzone  I. 


NEL  dolce  tempo  de  la  prima  etade] 

Tutte  le  rime, e tutti  i ver  fi  ingenerale  del  Tetrar- 
ca ti  fecero  Toeta  ; ma  le  Canzoni  ( per  quanto  amene 

parej 


ctt  : me#  mactr 
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parej furono quelle , che  T oeta grande , e fumo  falò  fe- 
cero. > \ ” r 

PERCHE  cantando  il  duol  fidifacerba. 

Conterò  com’io  viflì  in  libertade, 

Mcntr’amor  nel  mio  albergo  a fdegno  s’hebbe.] 
Quefli fono  i tre  primi  ver  fi,  fecondo  f ordine  del  concet- 
to , i quali  traportati  nel  terzo  luogo , pare , eh' in  certo 
modo  affannino  il  lettore . L' anco  da  notare  , che  nella 
fine  del  verfo  il  Toeta  vfa  étade,  libertade,  beltad?_;>, 
ed  altri  così  fatti  ; E nel  mezzo , o non  mai , o di  rado  : 
forfè  per  fuggir  la  languidezza  della  definenti  de . 

BEN  che’l  mio  duro  foempio 
Sia  foritto  altroue  fi,  che  mille  penne 

Ne  fon  già  ftanche,] 

Di  qui  fi  raccoglie , ebequefla  Canzone  non  fu  delle  pri- 
me compo fifoni  del  Toeta , benché  i abbiano  colle  pri- 
me accontata . 

E SE  qui  la  memoria  non  m’aita 
Come  Tuoi  fare,  ifoufilla  i martiri  : ; 

Et  vn  penfier,  che  folo  angofoia  dalle  : ] 
di  fa  e ifoufilla , per  ifcufanla . T eneallo  in  terra  a ritte- 
fcio,  e caricauallo  di  pietrej  7s {ouell.ant.  100.  E Mat- 
teo Villani,  Feciono  armare  due  galee  di  Genouefi, c 
per  quattro  mefi  pagarolle_^ . Andiamo,  e meniallo 
allatauerna,  diffe  il  Boccaccio, Giornata  8.  Tfouella  6. 
ma  mentre  il  Toeta  vuol  dir  cof a pertinente  a que  mar- 
tiri, ed  a quel  penfier  di  che  parla,  non  è degno  di  feufa , 
fé  la  memoria  non  gli  ferite  : poich'egli  ftejfo  con  feffa  di 
non  auer  altro  in  cuore , ne  in  mente . Oltre  di  ciò  quan  ' 
d' anco  ilpenfiere,  ed  i martiri , ch'egli  ha,fofaero  diuerfa 
A ..  ' dall- 


^8  fconfiderazionìfopra 

dalle  cofe , dici  ~vuol  trattare  ; non  per  quefìo  inerite - 
rebbefcufa , nolle  trattando  bene:  poiché  le  tratta  di  fifa 
colere , e non  forcato  > ne  pregato  da  alcuno  , albino 
cittadin  Bimano  auea  comporle  certe  fiorie  in  gì  eco , e 
nel  proemio  fifeufaua , saueffe  errato  in  quella  lingua , 
perche  non  era  lafua  naturale ; Quel  proemio  quado  C a- 
tone  lo  lejfc , dice  Jlgellio , ne  rifece  domandò  ai 

albino , chi  Canea  forcato  aferiuere  in  Greco , /«'  »o» 

fapea  la  lingua.  . . 

DI  ch’io  fon  fatto  a molta  gente  elempioj 
Volgar  efem  pio  a l’amorofo  ftuolo, 
dijje  altroue . Afa  è da  notare  il  Di  che,  per  Onde . 

Di  che  vanno  fuperbi  in  vifta  i fiumi, 
dijfe  piu  alianti . 

EMI  face  obliar  me  fteflo  a forza. 

Che  tien  di  me  quel  dentro,  & io  la  feorza] 

Cioè  il  p enfi  er  mio  fi  fato  in  Laura  è coti  forte , cbemifk 
f cordar  di  me  flcffo occupando  in  me  tutte  le  potente  in- 
terne delCanima  in  gufa,  che  non  fono  in  mia  mano  fuor 
che  i moti  efieriori  del  corpo  . il  face,  io  lo  tengo  per  al- 
lungato, comepoteo , mono,  ed  altri,  che  vfa.no  i Poeti, 
e non  per  formato  dal  verbo  facete , come  tiene  il  Bem- 
bo . La  voce  forza,  è della  Vr  ottengale  , , . 

Ai  q ue  vai  forza,  ni  fèn  , 
dijfe  Giraldo  di  Eorneil . ' 

STANZA  II, 

1 DICO,  che  dal  di,  che’l  primo  aflalto. 

Mi  diede  amor  raolt’ànni  eran  pafiàti. 

Si  ch*i® 
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'Si  ch’io  Cangiami  il  giouenile  afpetto] 
tonfare  molto  conforme  a quello , eh' ei  difie  nel  proe- 
mio , 

In  fui  mio  primo  giouenile  errore  ; 
ma  poiché  alcuni  lo  ficufano  col  dire , ch'egli  comivciaffe 
ad  incanutire  l'anno  ventiquattrefìmo  della fua  età , fia 
f enfiato. 

EI  duo  mi  trasformare,]  — — 

Ei  duo, per  effi  duo , come  altroue  ne' trionfi,  . 

Ei  duo  cercando  fame  indegno,  e falle . w 
Ma  a me  non  piace . , . 

1*»,  . ( 

STANZA  III.  ; 

DIVENTAR  due  radici  loura  Tonde,] 

Indicar fonr a 1 onde , non  può  e fiere , che  fecondo  l opi- 
nione de' Lidi , i quali  ( come  narra  Filofirato  nella  Dita  : f 
d'^ipollonioj  teneuano , che  gli  alberi  fiofiero  più  antichi  ( 
della  terra . Ma  qui  foura , vuol  dire  apprejjò  : 

Soura  vn  rufcel  corrente , 
di  fi  e altroue. 

MENTRE  poteo  del  fuo  cader  maligno  ] 

Dubito  forte,  che  la  voce  maligno,//  Toeta  non  la  mef- 
tefie  ingrazia  della  rima , come  vfiano  alle  volte  alcuni, 
che  venendo  loro  trouato  all' improuifio  vn  bel  verfio, fan- 
no vn  Sonetto , o vn  Madrigale  apporla,  per  metterloui 
dentro , ne  fi  curano,  fe  per  accordar  la  rima  dicono  mille 
jpropofiti  negli  altri . E quello  fia  detto , perche  il  falto 
di  Fetonte, e degli  altri  fimili  alfine,  maligni  non  mai:ma 
befiiali,  e temerari  fi  bene,potrannofi  chiamare . 

£>  STAN- 
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STANZA  I I I I. 

. I I.  * 

• ' / 

MERCE ‘chiamando  con  eftrania  voce] 

In  due  maniere  a Laura  potrà  parer  estrania  la  voce  del 
Torta  : prima , perche  effendo  egli  huomo , cantaua  coi- 
rne cigno  : e fecondar iamente  , perche  ejjendo  ella  Tro- 
uen^ale,  ei  le  fa  ue  II  aita  Tofco  : Ma  non  è però  da  crede- 
re, che  ne  l'vna , ne  l'altra  le  deffe  molto  che  fare , come 
quella , che  lo  lafciaua  predicare  a' porri  in  che  lingua  ei 
m volea . 

MA  molto  più  di  quel,  ch’è  per  inanzi  . % 

De  la  dolce,  & acerba  mia  nemica  , 
fc‘  bifogno  ch’io  dicaj] 

Io  non  direi,che  qui  la  iperbato /offe  da  lodar  e, rimanen- 
do tanto  confufo,e  preuertito  l'ordine . 

ANZI  le  dilli  il  ver] 

La  particella  anzi,  è della  Trouen^ale, 

Anz  mi  fouen  ades , > v ’ù.  • a 

diffie  jLmerigo  di  T iugulano.  a 

S T A N Z A V.  ^ 

4 » r ' * ' * 

MA  perche’l  tempo  è corto , 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  preflo*,] 

Facendo  douea  auere  il  Toeta , quando  fi  mife  a compor- 
re quella  Cannone . 

ON  DE  più  co  fé  ne  la  mente  fcritte 
V ò trappaffando] 

£ difopra  auea  paura  di  non  le  fi  ricordar  tutte , quando 
edijle,  ■ i 

E fé 


* - 
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E fe  qui  la  memoria  non  m’aita , * ' , a*  \ 
Come  Tuoi  fare,  ifcuiilla  i martiri . Q 

. r .cjtjls:;0  . 

-STANZA  VI.  1 ^ 

•’  • - :•••' .«7.  !».•::  ' > ..3 

MA  talhor  h umiltà  fpegne  difdegno , • 1 -'ioS"  : > 

Tal  hor rinfiamma,]  — — <j  . 

Che  f hiimiltà  vi  fà  crefcer  lo  (degno, 
difie  Dino  Frefcobaldi  Voeta  antico , in  vnafita  Cartai' 
GOM’io  Tenti  me  tutto  venir  meno] 

J^ota  il  me , con  fhUacìa  deli' ojìerna^ione  del  Bembo  » 
fopra  quel  verfo , 

Ferir  nie  di  faetta  in  quello  (lato.  ^ * 

. ’iOtvfi'J.M  v 

S T A N Z A V I I.  ^ i 

' 

DOPO  quantunque  offefe  a mercè  viene] 
Quantunque,  per  quante  fi  voglia^ 

CHE  non  ben  fi  ripente 

De  l’vn  mal  chi  de  l’altro  s’apparecchia]  A ■ j 

Che  pentirli,  e voler  non  ftanno  infieme,  - 
Per  contradition,  che  noi  con  (ente,  M h 

dijfe  Dante.  • ^7.  1 

y STANZA  Vili.  > 

* t urwiùW&csjii  ; 

— — E QUELLA  fera  bella,  e cruda 
In  vna  fonte  ignuda 

4 Si  dalia  quando’!  Sol  più  forte  ardea] 

Hanno  attuto  opinione  alcuni , ebe  quejlo  accidente^ 

,1  D 2 fa 


$*  .Gonfidcmionifopr# 

fta  f iti  e fio , che  viene  accennato  in  que  ver  fi,  -■  ' < r 
Chiare,  frefche,  e dolci  acque,,;,.  j 

Oue  le  belle  membra 
Pofe  co}ei,  phe  ibi  a a pte  p^r  tfonna . 

£ può  efifere , che  fta  t ifiefio  : ma  amplificato  qui , e là 
dal  Toeta , per  ffcher^arju  la  fattola  d'jtteonc  : non  cf- 
fendo  per  altro  veriftmile,che  Laura  donna  oneSliffima 
fi  àifiogliaffe  fui  mezzogiorno  ignuda  in  vna  fonte , 0 
in  vn  fiume  all'aperto , doue  poteflc  ejfer  veduta  da  chi 
paffaua . E quanto  a me  crederei  più  tofio,  eh' ei  tane  fi- 
fe veduta  macerar  lino , 0 Uuar  il  bucato . 

VERO  dirò,  forfè  e parrà  menzogna] 

Menzogna,  é^oce  della  Trattengale , fornata daLj 
mentior. 

Permenfoignapenedir,  ..  T . 
dijfe  il  Monaco  di  Voi  cibot.  -h 

...  \ . ' l ; J J'  ' i U.  O '7‘ V '• 

C H I V S A. 


CANZON  i non  fui  mai  quel  nuuol  d’oro] 

Quejlo  è contra  coloro , che  perfidiano , che'l  Toetago- 
defie  dell' amor  di  Laura . E già  iV  detto,  che  quefla-» 
compofizjone  non  fu  delle  prime . 

Della  Cannone  vogliono  e Trouengali , che  Giraldo 
di  Borneil  nefofìe  l'inuentore . Vegga  fi  la  vita  di  Tic- 
tro  d'jLluernia . 


.<* 


> ’ 

• • 

' wà*>  ' 


jjnol  r.dv  al 

• V 


f/iriaup  fifir, 

.. . v. *•  v b 

Sonetto 
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Sonetto  XVI III. 

— 1 *2 *'  1 ■ 1 ] tri iis  r y 0 # ic/  ■' 'il vi  ? r 1 * #r»* r '/'■  cvi/W.- 1 . 1 

* 'Cw'  ^ r t X *1  r/  • * j . «.'•!  » ./  J 

SE Thonorata fronde, che  preferine 

L’ira  del  ciel  quando!  gran  Gioue  mona] 
Hjjponde  il  Poeta  a quei  Sonetto  di  S tramalo  Perugi- 
no, che  fi  legge  fiammato , 


‘ La  (anca  fama  de  là  qual  fon  prillò 

Quali  i modèrni,  e già  di  pochi  fiiona,  &C.  - (! 
“MA  quella  ingiuria  giàlunge  mi  fprona 
Darinuentrice  de 'le' prime  oline.] '■  ; - 

Jntendhche  idifdeiti  di  Laura  lo  firceano  abbandonar gU 
finii , e non  fi  curar  di  dottrina  alcuna. 

CERC AT £ dùnque  fonte  piu  tranquillo. 

Che!  mio  d’ogni  licor-foftiene  inopia,] 

Tonte  fin  «•< vino  pare  a me , chefofìe  da  dir  fi , o douea  il 
“Poeta  porre  il  contrap otto  a tranquillo  , ficufiandofi , 
rbel fino  era  torbido , ed  impuro . Ma  qUetti  “Poeti , che. 
fcriueano  al  Tetrarca  erano  tanto  fieiauràtiy  ch'egli  a - 
ttea  ragione  dì  rifonder  loro  dopo  céna . *v  f v * 

iSÌSttii'-*  t idi!  ìr.  i;1..  ) ; .‘.Ù>  A\S  <Vì  t 

'-**V  \r  \r 

bonetto  j\  Jv. 

• • ••  ( p.rlo^UMÌrA'hnr  :■  onhbÙto’JiOH 

«AMOR  piangeua,  & io  con  fui  ral  volta] 

W&  Quefio,edil  Sonfeguete  vogliono  alcuni jche  fiofifie- 
roficritti  a Sagràmoro  Pomeri , cta  d'hucmo  d'armi  se- 
ra  fntto  monaco  Cittercienfie  ; e fi  muouono  per  la  ded- 
yna  epifiola  delle  fienili  firitta  a cofiui , do«e fiono  l'mfra- 
fentte  parole , contenute  dal  Sonetto , che  fiegue  : Ita_^ 
‘ £ 3 lasco 


5;4r-  Gonficlerazioai  fopr*. 

Iste  rcdcptom  terxdpiec,  quali  nil  debeas,&  fortafl 
fis  eo  lasuns»  quo  & raaiore  cum  gaudio  filius  amiflcl 
patrimonio  reuerfus  excipitur , amifla  in  defer- 

to ouis , & drachmadomi  perdita'*  exultantius  inue- 
nitnr . Et  omnino  maius  cft  gaudium  fuper  vno  pec- 
catore paenitentiam  agente , quam  fuper  nonaginta 
notte  m iuftis  qui  non  egent  pcenitcntia_* . Ma  al  Ca- 
fteluetri  ragioneuolmente  tal  opinione  non  piace,  paren- 
do a Itti,  che'l  comporre  amorofi  verfi , ed  il  ritornare  al - 
l' amoro fa  vita,non  abbia  che  fare  co  Monaci  : nondime- 
no ciò  fi  potrebbe  pur  anco  in  qualche  maniera  difende 
re  col  dire  , chefofie  Slato  vn  trappajfamento  dall' amor 
mondano  al  diurno ; quando  conSlajfe,  che  queSìo  Sagra- 
moro fofi'e  mai  flato  componitore  di  rime , ed  innamora- 
to : ma  ne  da  tal  epiflola  afìai  ben  lunga , e tediofa , ne  da 
altro  felle  io  mifappia)  fi  raccoglie  ‘V»  minimo  cenno  di 
eiò , con  tutto  chelToetd  tratti  iui  a lungo  della  profef- 
fionedi  co  fluì,  e vadagli  altri  affetti  mondani  ramemo- 
rando , ne' quali  egli  era  Siato  gran  tempo  immerfo . 

MIRANDO  per  gli  effetti  acerbi,  e ftrani] 
Intenderei , eh'  egli  chiamaffe  effetti  acerbi , e ftrani 
quelli  della  donna  già  amata  da  coflui , che  l'aueano  fat- 
to abbandonare  amore . . . „ * ; ; J t 

HOR  ch’ai  dritto  camin  l’ha  Dio  riuolta] 

Chiamar  riuolta  da  Dio  nel  diritto  cammino  vn  anima  , 
thè fia  ritornata  ad  innamorarfi  mondanamente , ed  auj 
comporre  in  lode  d' Amore-,  fingafi chi  vuole  amori  one - 
fìi , e T latonici,  che  quanto  più  fi  rauolge,  come  Coche 
impastoiate,  più  s'auuiluppa  : ma  vna  delle  due  fuol  an- 
tenne « quando  finga  faper  l'intensione  degli  autori , fi 

parla 
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parla  al  buio , cioè , e che  fi  tirano  a buon  fentimento  le 
cofe  cattine,  o a cattino  le  buone . Vero  Sefio  filofu  fo  non 
fogno,  quando  eidifie , che  la  Toefia  allora  era  bell 4 ? # 
quando  era  chiara . 

ONDE  al  vero  valor  conuen  chitoni  poggi.] 

Che  fia poggiare  al  vero  valore  il  ritornare  ali amorofa 
Tritai  molta  logica  vi  bifogna perche  fi  creda . 

Sonetto  XXI. 

PI  V'  di  me  licra  non  fi  vede  in  terra 
Naue  da  Tonde  combattuta,  e vinta,] 

La  naue  combattuta,  e vinta  dall' onde , non  fi  vede  pia- 
ntai lieta  in  terra  1 percioche  come  vinta , 0 ficcata,  0 
fommerfa , in  mare  conuien  che  refi . 

CH’intorno  al  collo  hebbe  la  corda  attinta] 

Brutta  comparazione  d vii  impiccato, 0 d' vn fuggito  dal 
le  forche . 

QV  ANDO  la  gente  di  pietà  dipinta] 

Hpta,  che  la  pallidezza  quando  è accidentale ,è  il  colo* 
re  della  pietà  : ma  quando  è naturale , fuol  effer  il  colore 
della  malignità:  Liuorenim  externusliuorcminter- 
num  denotar. 

DI  me,  veggendp  quella  fpada  Tanta , . ,j 

Che  fece  al  Signor  mio  fi  lunga  guerra.] 
Separiate  di  $agramoro  , s' intenderebbe  dell' atter  egli 
, temf°  g»meggiatox  contro  i Cristiani  medefimh 

, ma  k parole feguenti  dimofìrano , che  cofini  facejfc  più 
tofi  0 guerra  ad  Minore  con  la  fina  penna,  che  a Dio  coru* 
| **  -s  ■ ' - & 4 lafua, 


/ 


i 


a 

s 


s 

I 
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la  fua  fpada,teftore  d' amoro  fi  dettile  non  guerriere  chia- 
filandolo . 

i CHE  piu  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti] 

Le  parole  dell' epiflola  latina  citate  nel  Son.  precederei 
s'adattano  Meramente  qui  : ma  quando  anco  il  Toeta  in 
due  luoghi  differenti  auefie  applicato  queSlo  Sleffo  con- 
cetto  a due  perfine  diuerfe , non  ne  feguirebbe  però  in - 
conueniente  alcuno . 


Sonetto  XXII. 


fi  'A  r i 


IL  fuccellor  di  Carlo,  che  la  chioma] 

Se  quejlo  Son.  fia  fcritto  a Bologna  (come  tiene  il  Ca 
SleluetriJ  o a Coluccio  di  Tiero  Saluiati fegretario  della 
J{e public a Firentina  (come  fi  legge  in  yn  manufe  ritto, ) 
o ad  alcuni  amici  del  Toeta  a poma  (com  è fiat  a opinió- 
ne d’ alcuni  commentatori  .J  o a Gioitami  dell  Ugnella , 
che  del  1 36  $•  (fecondo  Filippo  Villani^  serafino  Si- 
gnore di  Lucca,e  di  Tifa,  contro  la  fiatone  de' Gamba- 
corti , 0 pure  a qualche  intrinfeco  di  coSìui  : non  èficile 
da  conchiuiere , e gran  tela  farebbe  il  metter  fi  a dijpu- 
tarlo. 

IL  fucceflordi  Carlo,  che  la  chioma* 

Con  la  corona  del  Tuo  anticoadoma,] 

Ter  fuccejfor  di  Carlo , alcuni  hanno  intefo  di  Filippo 
Vale  fio  t{edi  Francia,chefuccedette  a Carlo  . filtri  di 
Gioitami  figliuòlo  di  Filippo i quegli  che  rotto  dal  Tr  in- 
cip e di  Gaules , morì  prigioniero  in  Inghilterra . filtri 
di  Sigifmondo,  ed  altri  di  Cariò  quarto  Imperadore.  Ma 
. _ * conuen- 
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tonuengono  però  tutti, che  tal  Principe f ac  effe  apparec- 
chio contro  gl' infedeli  ?iel  tempo  Beffo,  eh  e Vrbano  quin 
to  aneti  egli  in  jLuignone  per  pafsarfene  in  Tracia  fi  pre- 
paratici, Hora,  chel  Poeta  intenda  di  Filippo  He  di  Tra- 
cia,io  non  lo  credoipercioche  Filippo  non  vide  mai  ilpo- 
tificato  d' Vrbano  : ne  Gioitami  ventefimofecondo,al  cui 
tepo  regnò, mai  fe  mot  ino  alcuno  per  pafsar  in  Italia;  ne 
meno  è verifimile,che  mai  Filippo  cotro  agl'infedeli  ap • 
parecchio  alcuno  facéfsei  efsendo, che  quanto  ci  vifse,fìi 
nel  propio  reame  dalle  guerre  degl' bigie  fi  di  fonerei)  io 
impedito, eh  e continuamente  co  rotte  memorabili, c per- 
dite diprouincie  l’ 'affissero:  come  dafìa fiorie  di  Frof sar- 
do, fcrittor  famofo , ed  cfatto  nelle  cofe  di  Francia,  fi  può 
vedere . É-  bènvero  , che  Gioitami  Villani  ferine , che 
vna  voltaegli  tentò  dì  ingannare  il  Papa  fotte  cosi  fatto 
prefetto  : ma  aggiugne  ancora , che  non  gli  fu  creduto  * 
Del  He  Giouamii  non  occorre  metterlo  in  dijputa , che  la 
fina  fine  lo  niega , ed  il  poco  tempo,  ch'egli  regnò.  Ma  chi 
volle , che  s'intcndcfse  di  Sigifmondo  3 e della  mof sa  fitta 
contro  a Turchi, dotte  poi  fu  rotto  da  Celcbino,tantofep - 
pe  di  Boria , quanto  del  retto  \ Imperocbe  Sigijmondb 
non  fu  mai  f ucce f sor  e di  Carlo  alcuno  t ne  quando  egli  fri 
creato  Imperadore , che  fu  del  14.12.  ilPetrpm  compo-* 
nea  Sonetti , eh'  cragiìt  morto  del  1 374*  trentotto  anni 
prima . Heftaci  Carlo  quarto  Imperadore;  quegli  diche 
pórla  anco  il  Montemagno  in  vnfuo  Madrigalesche/ ac- 
cedette'a Lodouico  Bauero:  e che  in  faùor  de  Guelfi  pap- 
ié due  volte  in  Italia  armato;  E di  lui  veramente  credo, 
che  voglia  intendere  il  Poeta,  facendone  egli  ancorai 
menzione  nella  Cang.  feguente  con  quetti  verfi , 

Onde 


Confidcrazionifopn^ 

Onde  nel  petto  al  nono  Carlo  {pira  ^ 

La  vendetta,  ch’à  noi  tardata  noce  ; 

Lotte  pur  dimottra , ch'egli  fi  pr epar afise  contragt infe- 
deli ; Je  ben  forfè  Carlo  nelfiuo  fegreto  non  ebbe  mai  tal 
animo , ne  tanto  finrìto  : ma  fiyalfie  di  quel  pretesto,  per 
cattar  denari  daTeencipi,  e dalle  città  dì  Italia . E però  ' 
E agio  degli  V berti,  chevifsealfuo  tempo , e lo  conobbe 
al  viuo,mer riamente  nelfuo  Qittamondo  cantò  di  lui,  , 

Vn  nipote  d’Arrigo  imperatore, 

F iglio  del  Re  Giouanni  il  regno  tenne , 

Poco  del  còrpo,  e mcn  prode  del  core. 

Sappia  dunque  chi  non  lo  fa , che  efsendofi  al  tempodi 
Clemente fello  ribellati  i Romani  da’ 'Pontefici  atten- 

do prima  fiotto  Cola  di  Evengo,  poi  fiotto  il  Baroncello,ca- 
pi  loro  popolari,  chiamate  a libertà  molte  altre  Città  d’- 
Italia collegate  con  efiso  loro; il  Cardinal  Eg'dio  jLlbor- 
nogio,  generale  dell  armi  Ecclefia  fticbe  fiotto  Innocen— 
Xiofiefio  con  piìt  vittorie  /’ vna  dopo  l'altra , li  ridufse  a 
penitenza  : "Per  la  qual  ccfia  V rbano  quinto  efisendofiuc- 
c càuto  nel  pontificato, deliberò  di  pafisarein  Italia  a fia- 
bilire  le  cofefne,  ed  a pigliarne  il  pofisefiso , difiegnando  dì 
opprimerei  capi,  gir  i fomenti  delle fiedigioni,  coll'aiuto 
di  Carlo  quarto  imperadore , eh  e gli  s’o (ferina  di  ripafsar 
in  Italia  armato  con  efiso  lui,  (come  fe  ì anno  1 368 . co- 
forme  attefiano gli  fiorici  di  que  tepi:J Mafie  l Toeta  in- 
tende di  Carlo  quarto;  perche  eh iamarlo fiucce/, 'sor  di  Car 
lo,  e non  di  Lodouico,  che  fu  il  fino  antecefsore  * Io  direi * 
che  fuccefsore  qui  s intendefise  dì  opre , e di  nome  : e non 
di  luogo;  percioche  Carlo  quarto  Je  per  altro  fiuhuomo 
da  poco,  in  questo  fu  vero  erede  del  nome , e delle  ado- 
nidi 
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ni  di  Carlo  Magno,  che  pafsò  in  Italia  , conìauea  fatte- 
gli, per  ajficurar  il  Pontefice  Bimano  ,e  liberar  da  tirini 
la  Chiefa  opprefsa. 

. CON  la  corona  del  fuo  antico  adorna] 

Accenna  la  corona,  che  Carlo  Magno  saura  acquifiata, 
non  d'oro:ma  di  pietà,  e di  religiofo  g elo;e  tanto  piu  gon- 
fiamente lo  chiama  fuo  antico,  quanto  che  Carlo  quarto 
fu  anch'egli  della  fliatta  de' reali  di  trancia,  come  tejli- 
fcail  Cono. 

. YEJ0&  A 'Bologna,  g poi  la  nobU  pLom^.l 
Bologna  tigne  il  fecondo  luogo  fa  le  città  della  Chiefa  ^ 
jf ut  conforma  al  “piaggio , che  difegnaua  di  fare  il  "Papa , 
venendo  di  Prouenga,  douea  efser  laprima  veduta  da^> 
lui . jùtgi  narra  Gioitami  Villani  nel  decimo  libro,che 
allora  Correa  voce, che' l Papa  douefse  fermar  la  corte  m 
Bologna,,  e che  i Bologne  fi  mede  fimi  fi  lafciarono  ingan- 
nare dal  Legato , il  quale  fiotto  prete SI • di  fabricar  im 
vn palagio  pel  Papa,  v' incominciò  wafortegga*  ; ^ 

„ 4-A  manfueta  voftra,  c gentil  agna 
Abbatte  i fieri  lupi,]  — 

Potrebbe  fi  intendere,  che'  l Poeta fcriuefse  a qualche  a- 
mico  di  Giouani  dell'  ^Agnellacma  ame  fi  fa  piu  verifimi 
le,  ch'egli  fcriua  a qualche  famigliare  del  Cardinal  Egi- 
dio, legato  del  Papa , p generale  dell' armi  Ecclefiafliche 
in  Italia , dopo  ch'egli  ebbe  rotto  l'efercito  di  Bernabò 
Vifconti,ed  abbattutigli  altri  vfurpatori  delle  terre  del- 
la Chiefa,  e che  lo  chiami  Ugnella manfueta,  e gentile, 
per  efser  egli perfona  religiofa , e d'abito  pacifico , c fa- 
ero. 


1“ 


-4ECOSl  va^a 


Chiunque 


fè  Con  federazioni  fopra 

- ' Cfiiilliquc  amor  legitimo  (compagna.]'' 

Intendi  del  “Prefetto  di  Vico,che  aucndo  occupate  alcune 
terre  dello  flato  EcclefiaJlico,pocp  dianzi  era fiato  pre- 
fo  dal  Legato  ; £ di  Bernabò  V ij conti,  che  mentre  tentà- 
uà  d'rfurparfì  Bologna,al  ponte  a San  puffello  dall' ef er- 
etto del  mede  fimo  era  sìatof confitto . 

CONS  OL  A TE  lei  dunque,  ch’ancor  bada] 

Tgon  ofìante  la  vittoria  ottenuta  , flaua  tutìauia  fofpe*. 
fó,  ed  irrefoluto  il  Legato , vedendo , che'l  Vìf conte  rad-, 
doppiaua  le  forge)  e che  a lui  di  Prouenganon  vemuaL* 
foccorfo  alcuno . E però  d'effer  confolato  da  quella  ^ve- 
nuta del  Papa , e delt Imperadore  in  Italia  auea  bìfogftof 
legga  fi  Matteo  Villani  nel  libro  decimo . T • ' • * ■ r 

E ROMA,  che  del  fuo  Ipofo  fi  lagna] 

'Cioè  della  fua  lontananza , e dimora . Chiama  il  PoeUt 
fpofo  di  poma  il  Papa , nella  maniera , che  Criflo  nte± 
defimo  fi  chiama  ffofo  della  fua  Chiefa . . -v  - r.: 

E PER  Giesii cingete  homai  la  Ipada] 

Cioè  metteteui  in  punto  di  combatter  per  la  fède,  le- 
nendoli Imperadore  rijoluto  di  poffare  contra gl' infedeli , 
per  ijp latitare  la  Babilonia  loro . £ Sonetto  fai  mio  giù £ 
tiicioj  dipocopolfò':  ma  trattando  egli  efcuramente  cfi* 
ifldrie  ignote , non  ho  voluto  lafciarto  fènga  il  mio  Vati± 
cinto . *Altri  verranno  dopo  me,  che  gli  daranno  più  lu- 
me. 

T T 

Canzone  11.  t 

^ ^ f i.  * .1-..-  .«  * « • • i à t ' * • . Hi  i jC  «T  » 

O ASPETTATA  in  cicl  beata,  e bella] 

Benché  queflo  Poeta,  dotte  ha  Jpiegati  concetti à- 
3 morofi 
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tnorofi  abbia  detto  affiti  meglio , che  non  altroue  ; nelle 
Cannoni  nulladimenò  è flato  tanto  eccellente , che  anco- 
ra doue  non  parla  diamone,  veggonfi  certi  {piriti,  e certe 
grafie  più  fàcili  ad  e ffer  camminate,  che  imitate  : come 
nella  preferite,  la  quale  (al  parer  mio)  no  è fcritta  a ter - 
fona  ordinaria:ma  di  molta  autorità  ne{fa  Cbiefaffriocc* 
fione,che  tra 'Principi  Criflianifi  trattano,  lega  cÒtrogi 
infedeli,  per  la  ricuperazione  di  T crrafanta;per  efori  ar- 
ia a commouer  pomate  tntt  Italia  alla  mede  fama  im pre- 
fa, col  moflrarle  quanto  facile, quanto  giufla,e  quato  do - 
unta  ella  f offe. 

D’ VN  vento  Occidental  dolce  conforto] 

Chiama  il  Poeta  dolce  conforto  di  vento  occidentale , P- 
occafione,chea  cote  fluii  Principi  di  Occidente  porgeua- 
fio  d' acquietar  fi  tanto  più  facilmente  l'eterna  glo  ' 


rut-j 


;»-V 


collegando  con  eflo  loro  Italia , e poma  a danno  degf  in- 
fedeli . 

LO  qual  per  mezzo  quella  ofciìra  valle] 

^Alcuni tefli feorretti hanno  , , , 

La  qual  per 

Venendo  a dire  la  qual  conforto  di  vento  occidentale^» . 
Chiama  il  Poeta  ofeura  vi valle  il  mondo,  e rettamente^ 
guanto  alla  baffe^ga,  e miferia  vmana  : ma  non  quanto 
alla  barca ; che  auuegna  che  gli {lagni  di  Comacchio  fie- 
no chiamati  valli , non  è però  confueto * chele  naui  ^va- 
danoper  le  valli. 

LA  condurrà  de’lacci antichi  fciolta]  ? 

V traflato  meflo  a ventura,  chefe  ben  fi  può  dire,  cheli 
le  barche  s'allaccino  anch'elle  coll' ancore , e colle  funi  ; 
Rancore  nondimeno , e le  funi , fi  dannò  loro  per  fi  cure £- 

ry.  J \*fa 
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Xa,  e non  per  impedimento , come  qui  pare , cheprefup- 

ponga  il  Toeta. 

2 .j«  . • ' 4 *V  * • * ’•* 


STANZA  II. 

' S.  f ‘ * '•  v • ••  * wfe 

FORSE  1 d piloti,  c gli  amorofi  preghi, 

E le  lagrime  fante  de’mortalì] 

Quei  due  attributi  d' amorofi , e di  fante , paiono  Alarci  4 
dqagio  : però  facilmente  aurebbe  detto  vn altro  in  cam- 
bio d' amorofi,  preghi  ajfettuofi,  0 efficaci;  e caldeiagri- 
me,  in  cambio  di  fante . 

ONDE  nel  petto  al  nouo  Carlo  fpira 
La  vendetta,]  — 

*€  Carlo  quarto  lmperadore  dà  il  Toeta  titolo  di  nuouo  , 
per  paragonarlo  col  vecchio,  cioè  col  Magno,  il  quale** 
( fecondo  alcuni)  fu  Jp  irato  anch'egli  a fare  l'imprefa  di 
Terrafanta  : Legganft  lafua  vita , e attoria  di  Ciouan - 
ni  Villani . 

T AL  che  fol  de  la  voce 
Fa  tremar  Babilonia  — 

*Nota  la  maniera  del  dire,  far  tremar  della  voce. Chiama 
il  Toeta  Babilonia  in  quetto  luogo  ilpaganefmo  , e la*** 
fetta  degl' infedeli,  „ ' • 

STANZA  III. 


CHIVNQVE  alberga  tra  Garona,  e’1  monte, 
T>imottra  l'ef empio  di  cotanti  altri  Pregni , Trouincie,  e 
Città  di  Franti* , di  Spagna , di  Germania , e d' Inghil- 


terra-* . 


CON 
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CON  Aragon  [alierà  vota  Ifpagna] 

Cioè  dietro  a C infegne  del  Re  dliragona  ; percioche  *4- 
ragona  non  è fuori  d'i/pagna. 

INTR  ATcarrò,  è le  colonne] 

Qui  la  voce  carro, /igni fica  C orfa  maggiore , le  cui  f Iel- 
le appre/jo  il  polo  rapprefentano  la  figura  d*  vn  carro. 

V A R 1£  di  lingue,  e d’arme,  e de  le  gonne] 

Quam  varia:  linguis,  habitu,  tam  veftis,  & armis  , 
dijjc  V ergilio . Ma  fe  parla  deltifole  dell' Oceano  cono- 
feiute  a quel  tempo , io  non  bo  per  vero , che  tra  e/le  ^vi 
fo/le  cotanta  varietà . 

STANZA  I I I I. 

QVEST A s’è  piu  deuota,  che  non  fole]^ 

Intendi  de  popoli  dell' estrema  Germania , che  fino  a quel 
tempo  goppicauarto  nella  fede . 

CON  tutti  quei,  che  iperan  ne  gli  Dei , 

Di  qua  dal  mar,  che  fa  Tonde  fanguigne] 
è credenza,  non  m verità , chef  Eritreo  abbia  f onde f au- 
gnigli . "He  meno  è vero,  che  ipopoli  et affila  di qua_> 
dal  detto  mare , al  tempo  del  "Poeta  fio fiero gentili,  e ere - 
defilerò  ne  gli  Dei;  percioche  allora  tutti  gli  abitatori  di 
quelle  prouincie  erano  Cristiani,  o Maomettani. 

S T A N Z A V. 

A me  pare,  che  qui  farebbe  il  luogo  della  fianca , che^t 
comincia, 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serie , 

più 


*<?4  • Confiderazionì  fóprà 

più  ragionevolmente,  che  non  dovè  meffa . 

P VNQVE  hoca  c’1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico] — — 

Tlon  parla  del  giogo,  ebefopportauano  allora  i fedeli  in 
\Afia , angj  nuovo , che  nò  : per  attere  il  Saladino  fatto 
quell' acquieto  di  Jrefco  : ma  intende  del  giogo  di  Sala - 
naffo,  che  è antico  fopra  noi . La  particella  dunque , & 
adunque,  è della  Provengale,  • 

Adone  llemblerì  vndousbaiiar,  . v.  o 

dijfe  il  Ventadorao . • . ' 

E CHE’l  nobile  ingegno,  che  dal  cielo  . , ^ 

Per  grazia  tien  de  rimmortale  Apollo] 

Tarla  all'amico , cioè  il  nobile  ingegno , che  tu  tieni  per 
grafia  dell'immortale  apollo. 

E l’eloquenza  fila  virtù  qui  inoltri]  .?  r- 

lo  leggerei  per  più  chiarella  ^ , (l 

E l’eloquenza  tua, virtù  qui  inoltri, 
dicendo  ancora  più  a bafìo  . MO.JK 

Si  delti  al  fuon  del  tuo  chiaro  fcrmone.  a 

IN  nulla  Tua  tenzone] 

T enzone,  è della  Provengale , 

Peire  del  puoi  li  trobador 
Fan  tenfo n de  so  que  lor  piai, 
difle  Amerigo  di  P iugulano. 


vi 


STANZA  VI„ 

TV  c’hai  per  arricchir  d’vn  bel  telàuro 
Volte  l’antiche,  e le  moderne  carte, 
Volandq  al  del  con  la  terrena  toma* 


a MA 
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Sai  darimperio  del  figliuol  dì  Marte] 

Ter  leggere  istorie , non  fo  come  fìpoffa  volare  al  cielo 
ne  col  corpo,  ne  fin^a;  ejfendo  molto  diuerfa  Ti§ìorica_J 
•dalla  contemplatiua : ma  forfè  il  Toeta  intende  dello  fiu- 
dio  delle  lettere  in  generale, includendoui  ancora  la  Teo- 
logia^. 

CORTESE  nò,  ma  conofcente,  e pia  ] 

La  rote  conofc ente , e difconofcente  , è della  Trouen- 
%fle y , : v.'x*A  i? 

Era  diran  tan  fon  difoonoifon,  r q \<  ^ 

diffe  Giraldo. 

k\\  M'ìì'Aìjvì  ■ - Viijfb'6  *5  f *bVT  .VìS\t  o*  ■ c •ouA*'.  i 

N Z A VI  I.  \ 

PON  mente  al  temerario  ardir  di  Serfc]/\  v;  ^ 
Marauiglie  del  Tetrarca  fono  quelle,  che  non  fi  leggono 
altroue;  nftrignerein  così  pochi  ^verfì , contanta  chi  a - 
reg^a,  e grafia , e maeflà , tambigjofo,  ed  infelice  pafi 
faggio  di  Serfefull'  Elefponto. 

OLTRÀGGIO  a la  marina] 

La  voce  oltraggio,  è della  Trouengale  , * v 

Lausengiers , e ples  d’oltràge , . ?' . . S - 

diffe  Giraldo.  .y 

TVTTE  veftite  a brande  donne  Perle]  w 

detto  all'  vfan^a  no  Tira , che  per  altro  non  fifa , chei 
Terfìani  ne' funerali  fi  veftiflono  a bruno . * 

MA  Maratona,  e le  mortali  ftrette] 

Tarla  dello  fretto  delle  Termopili,  difefo  da  Leonida 
ma  quel  Ma  mora,  non  è da  imitare . 


% • 


fé  .Confidefazionifopra 

CHI  V S A . 


Hip  WTP. 

TV  vedra’Italia,  c Inonorata  rìua]  t 

chiù  fa  di  queBa  Cannone,  al  mio  giudicio , della  n§ * 
&7/i  di  tutto  il  rejlo  è indignijjìma,  e fi  può  dire 

Definitili  pifcem  mulier  formofa  fuperne;  v v 
perciocbe  venendo  fcritta  ad  vnapcrfona  eminente  (co- 
me fi  vedej  per  dottrina^  bontà,  per  efortarla  a comma - 
nere  contragC  infedeli  Italia , e poma  : Quando  l autore 
per  buomo  morato , e grane  s'auea  a dare  a conof .ere , e 
gelante  del  culto , edeltonor  diuino ; dafe  Beffofi  mani - 
fefia per  buomo  vano  , firn  finale  sperduto  il  maniera  in 
'vn  amor  lafciuo , che  viue  per  ciò  lontano,  dalla  patria  * 
e ficordato  di  fiemedefimo . 

ME  natura  può  ftar  contrai  coftumé]  :m  KO'E 
L'abito  cattino  vince  la  buona  inclinazione  : v\  u 
Noftra  natura  è vinta  rial  coftume  , . v 

dijfie  anco  altroue . s ,v  y 

CHE  non  pur  fotto  bende  ' ■ Va  . \\ 

Alberga  amor,  perciti  fi  ride*  e piagne.] 

Ver  fi  oficurijfimi , e dijfimili  in  tutto  dal  candore , e dalla 
purità  di  tutto  il  retto . L' ejpofizionc  del  Gefiualdi  è la 
piu  accettata  in  comune , Che'l  "Poeta  renda  ragione  di 
quello , che  nel  verfio  precèdente  auea  détto  , 

Hor  moui,  non  fmarrir  l’altre  compagne, 
chiamando  quella  Can ^ compagna  dell' altre , che  trat- 
tano d'amore . "Perciocbe  non  efìendo  l'amore,  per  cui  fi 
ride , e piagne  J blamente fiotto  le  bende , e fiotto  gli  orna- 
menti femminili  nBretto  : ma  eBendendofi  ancora  alla 
patria  , ed  alla  religione  9 fi  può  dire,  eh' anch'ella  tratti 

d'amo- 
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£ amore . Io  non  hiafimo  la  {pò fratone  : ma  bìafmo  bene 
la  maniera  del  dire  confufa , ed  imperfetta  del  Toeta^> , 
0' egli  ha  voluto  dir  queSìo)&  ilmodóihfelkù  foV'argQ 
ritentare  ; poiché  non  ha  che  farei' amor  mondano  ver  fa 
Vita  femmina,  che  fi  chiama  lafciuia,  con  anello  yerfoU 
patria , la  religione,  ed  il  profarm^iheficmamapietà,  e 
carità  ; E male  aurebbe  fatto  Tintone  a difiinguere  que 
fttoi  amori,  fe  di  quefìa  monterà  fo fieri)  irtétfferentu 


\T  ERDI  panni,  fanguìgni,  oicuriy  operfi],>  ry,  ■* 
V QueSìa  Can%.  così  ofcura,e fconuolt4,fen %a.  dui , 
biofa  nonfoffe  Siato  l'obbligo  di  tante  rimeJl.Toeta  Sa- 
lirebbe fatta  (f  altra  maniera. :Ma  non  t degnofal  mio 
giudi  ciò)  ne  di  loda , nedifcufai,  dhi.  tenta  imprefa,  della 
quale  non  fa, fa  potrà  riufeirne^  Edil  Vùfta  medefimo 
pur  ancb'egli/accorfe  di  queSÌQ  ^quando  altrove  egli 
di  fi  e , 

a me  pur  pare  , 

Senno  a non  cominciar  tropp’alce  fpaprefe . 

Il  modello  è tolto  da'TroUen^ali  : ma  non  tutto  quello  , 
eh' è facile  ad  vna  lingua,  è facile  a tutte  T altre \ perciò - 
che  i VrouenTali,  facendo  le  rime  di  voci  troncbe,auea- 
no  molto  più  facilità  in  efie,  che  e Tofcani  non  hanno • 


V ia  men  'degni  fuentura  altra  mi  duole, 
difieil  Toètadtyouc  infentimento  contrario . 


ffT  ìrn  odo  Mr\ 


SECO  mi  tira  lì,  ch’io  non  foUtegno-  ;» 
Alcun  giogo  men  grane] 


E z STAN 
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STANZA  li.  ' • 


CAPPELLA  lei  da  la  sfrenata  voglia 

Subito  vifta]  ■ ■ — 

Cioè  Làura fubito  • veduta  rappeUa  epa  anima  dalla  sf-e- 
nata vagUa,the badi dolerft . ».  .,/  * ; V \ 

-9  . ,» «toj,;*;-. £ o/.eWw  itt  A'V  i»Vvi5>> 

STANZA  III. 


FIN  che  mi  (anH  cór  colei,  che’l  morie] 

Morfe,  da  morderebbe  alcuni  abufano  per  morì, 
RVBELLA  di  mercè,  che  pur  le’nuoglia] 

Cioè , e he  pur  lo  fa  voglio fo,  e lo  mantiene  in  continuala 
brama  colla  fua  ripugnanza  : 

Narti  nitimur  in  vetituitu^ , 

w . ,,  . | 

dice  ìlprouerbio  antico . 

■ — IL  bel  pailò,  ond’io  vegno] 

\Alcwni  intendono  dell'  vmiltà , che  era  quella  fola  parte, 
che  al  Poeta  dona  adito . filtri  intendonadeUa  yijla  de * 
begli  occhi , che  erano  quelli,  che  piu  temea  il  Toeta^j, 
che  celati  li  fofìero . - •« 

ORGOGLIO,  & ira] 

la  voce  orgoglio , & orgoglio  fo , è della  Troucnzale  , 
Anznà  fon  cor  ades  plus  crgueillos,  > ' v 

di/fe  jinfelmo  Faidit-t . 

. *\  i p (vtt iS  *'  i vA*  V •*,  ^|'  *>  * ’iV\;  VA  vW'N  ] uUl  (n\(U^. 

o \ J « » » ^ * ».  • - * 4 -J  • r * t -a  v *•»  .%•  v * • 

STANZA  I I I I.  - 

NOVELLA  d'efta  vita,  che  m’addoglia]'  - _e 
Quello  è l' ardine  : ma  d'afta  '-vita  nomila,  che  m'addo^ 
t i glia. 
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glia,  furori  radice  Cora*  ed  il  giorno  , che  io  apérfì  le  luci 
nel  bel  nero,  e nel  bianco  di  quegli  occhi , che  mi  difcac- 
ciaron  di  là,  doue  corfe  dimore,  e doue  corfe  quella , in^f 
eui  reta  noftrafi  mira,  e fi  vagheggia ; la  quale , chi  ve- 
dendola non  paue , piombo , o legno  più  toHo  che  buoni* 
fi  può  chiamare, 

' s - ' • ; v 1 •'  , 

* • « . 

STANZA  Y. 


LAGRIMA  dunque,  che  da  gli  occhi  ve  rii  » 

Per  quelle,  che  nel  manco 

Lato  mi  bagna,  chi  primicr  s*accorlc 

Quadrellajdal  voler  mio  non  mi  fuoglia.] 

Sue  fi  a torbida  fianca  va  nfchiarata  così  : Lagrima^ 
dunque , che  fi  ver  fi  dagli  occhi  miei,  non  mi  fuoglia , ne 
' difioglia  dal  mio  volere, per  quelle  quadrella,che  mi  ba- 
gna nel  manco  lato , come  fitte  in  lui,  che  primiero  s’ac- 
corfe;  cioè  il  cuore,  eh  e fu  il  primo  ad  accorger  fi  deima • 
le  con  la  fuaproua. 

Ges  per  mài  trag  quem  foferi  , 

De  ben  amar  nom  dettoli,  ; ^ c •-  ' ' 

di/fe  .Arnaldo  Daniello , ' 

CHE’ngiufta  parte  la  ièntentia  cade] 

Cioè  cadendo  fopra gli  occhi  condennati  a lagrimare , 

Et  fien  col  cor  punite  ambe  le  luci, 

Ch’a  la  ftrada  d’amor  mi  furonduci, 
di Jfe  altroue  pur  anco . 

PER  lei  folpira  Palma,  & ella  è degno , \T:  ' 

Che  le  Tue  piaghe  laue] 

P«r  lei,  cioè  per  efia  parte , e per  cagione  degli  occhi  fi- 

£ t Pira 
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Jpira  C ànima  ferita  ; onci  è molto  ben  degno ,che  le  lagri- 
me loro  lanino  le fue  piaghe,  e che  quella  partei  che  fece 
il  male , faccia  ancóra  la  penitenza . Così  ejpofe  quello 
luogo  il  Daniello  : ed  è la  yera  froftgione , e non  quella 
del  Gefualdi , e del  Caflcluetri , eh' e frangono , Perici , 
id  e fi  per  Laura.  • • .0,:  a 

Ben  an  more  mi,  e lor 
Mi  hueill  gàliador,  d.  ; 

Per  qem  platz  qab  els  plor, 

Qar  ili  an  lo  mcrit,  ; I3& di MlJi i)/  i 

iiffe  Folchetto  di  Mar  figlia . . » ' ^ V'  i 

* <>*  t . :'.viriv  i a Vfftnì  • >.< 

r .r  S T A N Z A VI. 


T AL  già  qual  io  mi  ftanco] 

Cioè,  tal  già  com’io  difrerato , e fianco  dal  dolore , come 
fon  io . 

L’AMATA  fpada  in  fc  (Iella  contorfe]  ' 

Queflafu  Didone,  fecondo  V ergili  0 . 

NE  quella  prego,  che  però  mi  feioglia] 

Cioè , non  prego , ne  defidero  però  di  morir  di  dolore , ne 
che  da  quefia  carne  la  frada  della  dìfreragione  mi  di  feio- 
glia ; poiché  la  firada  di feguitar  Laura,  è la  più  feltra 
per  gire  al  Cielo . 


STANZA  VII.’ 

-■■'VT  V 

ANDO  il  bel  parto  giù  nel  mondo  feorfe] 

1Hon parla  di  Laura  quando  nacque  : ma  quando  Cani- 
mafua  creata  da  Dio  feorfe,  e difeefegiu  nel  yentre  della 

/>.  r-  - madre 
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madre  ad  infornar  l'embrione . Parto  lignifica  il  ditti-, 
no  deW  anima , e non  firmano , che  produce  il  corpo . E 
la  -voce  fcorfcj  è detta  da f correr e , e non  da  fcorgerc . E 
notay  che  qui  il  Toetamette  l'induzione  delle  forme , e 
lafcefa  delC anime  alla  “Platonica , come  ancora  nel  So- 
netto , t 

Per  mirar  Policlcto,  ■—  i ^ 

e nella  prima  Semina,  M ? 

E COME  in  lauro  foglia 

Confema  verde  il  pregio  d’honeftade] 

Come  le  foglie  nel  lauro  fi  mantengono fempre  verdino- 
sì  fonetici  in  Laura  fempre  verde  mantienfi  : ma  è detto 
come  Dio  vuole . 

OVE  non  fpira  folgore,  ne  indegno 
Vento  mai,  che  Taggraite] 

Conuiene  a Laura  per  metaforarma  non  conuiene  al  lau- 
ro ; percioche  non  è *-i vero , che  nel  lauro  mai  alcun  mal 
vento  non  Jpiri . 

’ 'Jf  ) ■ \ r;  ’j  - \ * * .v ' » * . ■' i . 4 * . ^ 

STANZA  vili, 

• • » ...  i -i.  ; > i 

SO  io  ben,  ch*a  voler  chiudere  in  verfi 

Suo  laudi]  • iìi.. 

T^on  ha  da  dire  Sue  laudi,  come  hanno  creduto  alcuni  : 
ma  è detto  mafcolinamentCi  Suoi  laudi. 

CHI  gli  occhi  mira  d’ogni  valor  fegno 
Dolce  del  mio  cor  chiaue]  • 

thiamagli  occhi  di  Laura , chiaue  del  cuor /ito: 

- Quel  core  ond*  hanno  i begli  occhi  la  chiaue, 
difie  altroue , di  chiama  eziandio  fegno  dì  ogni  valore * 

M 41  eia 
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eia  yóce  Segno  può  auer  doppio  fignificato,cioè  dindi- 
^io,  e di  mota . Se  l'intendiamo  per  meta , vuol  dirc->  > 
che  ejjìeran  quel  fine , che  ogni  valorofo  ornante,/}  potea 
propone . Se  P intendiamo  per  indizio  vuol  direbbe  da 
loro  fi  conofieua , che  in  Laura  regnaua  ogni  valore . In 
quella  forte  di  Candii  fu  fiimato  affai  *. Arnaldo  Dani- 
ello, ed  vna  delle  fue  incomincia  appunto  fui  tenore  di 
quella,  il 

Emei  vermeills,  vctE,:bteus,  blancs,  egroes.  • 

Vt 
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GIO  V ANE  donna  fot^o  yn  verde  lauro]  VT 

É quello , che  diffe  altroue  dell'anima  di  Laura*j9 
ombreggiata  dal  lauro,  figurato  pel  corpo  : > t 

Vedeuaalahia  ombra  l^oneftamcntc  ? 

Il  mio  fignor  federfi,  e la  mia  Dea. 

VIDI  più  bianca,  e più  fredda,  che  neue] 

Con  quelli  due  attributi  della  neue , bianca , e freddaci  , 
accenna  il  “Poeta  la  purità,  e la  caSlità  di  Laura . 

NON  percoflà  dal  Sol  molti,  e mollatali] 

Se  parla  della  fredderà  ; la  neue  non  è più  fredda  il fe- 
condo anno,  che’ l primo ; e fe  della  bianchetto,  più  bia - 
ca  èia  caduta  di  fiefeo , che  quella  di  molto  tempo . Ol- 
tra  che  io  dubito  forte,  che  in  parte  alcuna , neue  fiocca- 
ta già  molti , e molti  anni , non  fi  ritroui  ; che  auegnache 
il  fole  non  la  percuota  ; l’vmidità  della  terra  là  fi  ^uà  di 
continuo  Struggendo  : onde  all' arri uqr  della  ter^a  non~» 
v è più  della  prima. 

No* 
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NÓN  ho  tanti  capelli  in  quelle  chiome , ' . 
Quanti  Vorrei  quel giorno  attender  anni.]  ' 
Vorrei,  per  potrei)  interpreta  il  C afieluetri  ; nella  gui fa 
che  fi  dice  : Io  vorrei  andar  di  qui  a l{oma,  in  tanto , che 
tu  di  qui  a Bologna  anderai . Mitri  intendono , vorrei  at~ 
tendere , cioè,elcggerei  d' affettar  e, come  fu  detto  di  Già - 
coby  Gen.29.  Sefuitiit  itaqiie^ajcob  prò  Rachele  fe- 
ptem  annis,  Scvifi  ftmt  ei  dieSpauci  : ima  a me  parchi 
che  fi  potrebbe  ancor  introdurre  ilfentimento , eh’ ei  di  fi  e 
altrouc,  \ 

■ Conleifofs  iodadie  fi  .parte  il  Sole, 

E non  ci  vedefs’altri,  che  le  (Ielle 
« Sol  vna  notte,  e mai  non  folle  l’alba . 

Di  maniera,  chel  "Poeta  £ attendere , ed  affettargli  an- 
ni dopo  la  venuta  del  giorno  difiderajfe , trattenendo  fi  in 
quella  dolcei^a;  e non  il  giorno  dopo  la  tenuta  degli 
anni, come  s egli  dicejfe:  Quanti  anni  vorrei,  che  dur af- 
fé quel giorno, s egli  venifie . 

MA  perche  vola  iltempo,  e fuggon  gli  anni , 

Si  ch'ala  morte  in  vn  punto  s’arriua] 

Se  non  è;  almeno  ha  faccia  dì  vn  entimema,  canato  dalla 
Topica  di  Maeftro  Grillo..  Perche’ l tempo  '-uola , egli 
anni  fuggono,  e la  morte  vien  toslo,  finche  auro  vita  vò 
feguitar  colici,  che  mi  con  fuma,  e ttriiggc . Ma  perche 
1 forfè  ei  volle  dire  : La  vita  ù brieue,egli  anni  fuggono, e 
vola  il  tempo  : però  quel  che  mauangafino  alla  morte , 
vò  impiegarlo  in  amare,  e mirar  cofa  fi  bella;  Lodo  l'in- 
tensione, ma  non  la  {piegatura. 

•SI  ch'a  la  morte  in  vn  punto  s’arriua] 

Arriua,t?  arditesi?  fuor  dell'  vjo  della  Sefl.pcioche  voce 

«e* 
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di  più  di  due  fillabe  in  Seilina  non  fuole  ammette/ fi. 

DENT  RÓ  pur  foco,  e fuor  candida  neue] 

Jl  pur,  qui  può  [lenificar  Solamente  : ma  io  direi , chc^ 
T uro  ftgnificaffe,  e che  a candidale/  dinotare  L'interna, 
ed  eilerna  purità  di  Laura  comfpondeffe . a 
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Qy  EST  anima  gentil,  che  fi  diparte] 

J)i  Laura  morta  non  parla  qui  il  Poeta  ; e sei  ne 
parla  come  d inferma , in  punto  di  morire,  manca  * 
del  [olito  affetto  : nondimeno  come  di  tale , è verifimile  , 
chenefauelli , per  quello  chefegue  nel  Son. 

Già  fiammeggiaua  l’amorofa  ftella, 

Voue  fuori  difua  affettatone  la  def crine  campata  da  ,» 
morte. 

SE  laflùfo  è quant’cflcr  de  gradita] 
jLme  non  può  piacere  queflafoffenfione , che  nella  ditti - 
na  giu  siiti  diftributiua  pare,  che  metta  dubbio  » 
TERRA*  del  eie!  la  più  beata  parte] 

Intendi  fen^  altrui pregiudicio,cioè  aura  luogo  in  quel- 
la parte  del  cielo,doue  [ledono  C anime > che fentono  mav- . 
gior  beatitudine . 

S ELLA  riman  fra’I  terzo  lume,  e Marte , 

Fia  la  vifta  del  Sole  fcolorita  j 
Poi  eh  a mirar  fua  bellezza  infinita 
L anime  degne  intorno  a lei  fien  fparte.] 
quejlo  é p affo  ff  ino fo . Il  Poeta  fecondando  qui  t inuejj— 
Vonc  del  P aradi  fo  di  Dante,deriuata  dal  Timeo  di  Pla- 


tone, 
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tórte,  che  nelle  fielle  a fogna  luogo  all’ anime  gloriofe;  di- 
ce , che  fe  T anima  di  Laurk  fi  ferrùaffe  nella  quarta  sfe- 
ra, la  vifia  del  fole  fi  f colorirebbe  ; ne  di  ciò  la  ragione 
a fogna , che  alcuni  fi  credono , cioè  che' l maggior  lume 
offufchi  il  minore  : Vercioche  douendo  entrar  l’anima. 
di  Laura  nel  globo  del  fole , cóme  candela  in  lanterna, po- 
teua  piu  toHo  accre/cerlo  di  lime,  che  fcolorarlo  : Ma  la 
cagione  all' anime  gloriofe  di  quella  sfera  * attribuì f ce,  le 
quali  in  tal  cafo  Jpargerebbonfi  tutte  intorno  all’ anima 
di  Laura,  a contemplare  lefue  bellegge . Quefìa  fu  pri- 
ma muengione  di  Dante , il  quale  entrando  con  Beatrici 
nel  Sole,  diffe  dell’ anime,  ch'iui  trouò  : 

-«  I vidi  più  Iplendor  vini,  e vincenti 
. Far  di  noi  centro,  e di  fe  far  corona  , 

£ più  baffo , / 

Tu  vuoi  fkper  di  quai  piante  s’iufiora 

Quefta  ghirlanda,  ch’intorno  vagheggia 
La  bella  donna,  ch’ai  ciel  t’auualora. 
ma  non  diffe  già  egli , che  per  queflo  il  fole  fi  f color aficj. 
£ chi  dicefo,  che  l’ anime  gloriofe, che  fono  nel  Sole,pro - 
labilmente  gli  acmfcano  Jplendore  : non  fi  conchiudej 
però , che  per  riuolgerfi  elle  a vagheggiare  anima  nuoua 
che  entri  in  lui , mentre  non  l’abbandonano , pofiano  ca- 
gionarli , che  fi  fcolori . Totriafi  forfè  dire , che’l  fole~j 
non  ammirato,  che  dalla  facci  a terrena , vedendo  Laura 
ammirata  dall' anime  gloriofe, fi  fcoloraffe  cf  inuidia  : ma 
il  tiro  è lungo  : e però  ad  occhio  più  acuto  rimetto  il 
colpo . 

SE  fi  pofafTe  (otto  il  quarto  nido  , 

Ciascuna  de  le  tre  laria  men  bella] 

Tfon 
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J^onfignifica  de  le  tre  nidi , che  farebbe  difeordan^a  in 
grammatica . Direi  delle  tre  Dee , che  concorfero  di  bclT 
leggacon  Venerei  poiché  vincendo  Venere  fin  confegue - 
t^a  L' altre  due  vincerebbe  : ma  fi  vede , che'l  Poeta 
paragonando  quejì' anima  a tutti  i "Pianeti  : E però  con * 
chiudendo  egli  nell' vltimoverfo,  1 

. Che  con  Gioue  fia  vinta  ogni  altra  (Iella 
Intendi  delle  tre  bielle  erranti  fotto  il  fole,  Venere , Mer-, 
curio , e la  Luna  : come  che'l  metter  Mercurio  mafehio  , 
con  r altre  due,  che  fon  femmine,  a me  non  finifea  di  pia - 

imi 

NEL  quinto  giro  non  habitrebb'ella] 

Anxj,  che  come  guerriera  Petrarchicida,  non  le  difeon • 
neniua forfè  la  compagnia  di  quel  ficario  di  Marte • 

Sonetto  XXIIII.  * 

QV  ANT O più  m’auuicino  al  giorno  eftremo, 
^Che  Thumana  miferia  Tuoi  far  breue] 

»An^i  o lafinìfce  a fitto,  ola  fa  eterna . 0 dì,  che  q ut  fiat 
noHra  vita  chiamata  miferia,  comunque  luga, nel  gior- 
no della  morte  par fempre  btieue,percbe  niuno  vorrebbe 
morire. 

COME  frefea  ncue  , 

Si va  ftruggendo] 

Molto  a minuto  fi  difirugge  la  neue fìefca , e quanto  piè 
fi efea, tanto  piò  a minuto  fi firugge  : ma  non  fo  fel  Poe- 
ta voglia  dir  quefto . 

PERCHE  con  lui  cadrà  quella  (pcranza  f 

; Che 
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v Che  ne  fé  vaneggiar  fi  lungamente] 

Tfou  è quello , che  difie  altroue  della  nobiltà  del  fio  a- \ 
more . 

PER  le  cofc'diibbiofe  altri  Vauanza] 

Tdpta  auM^arfi,  per  far  fi  innanzi . La  voce  dubbiofej 
qui  fignifica  lubriche , ed  inviabili.  - :on  ~ } 

IN  damo  fi  lolpira.] 

J^on  perche  non  fi  confeguifca:  ma  perche  la  cofanovL* 
merita;  onde  ifojpiri  vengono  ad  effergittati  via . ltSo- 
netto  vguale,emolto  ben  tirato . ■ * 

} Se»Lx.  "oifiy o;:x~r‘:-nq tiib  *3  AA^  J 
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Gl  A' fiammeggiaua l’amorofa  ftella 
Per  rprieiìte]  — p 

Qual  in  fui  giomo-l^imoroia  (Velia  J 
Suol  venir  d’ Oriente  inanzi  al  fole, 
diffe Dante.  P ^ A 

LEVATA  era  a filar  la  vecchiarella  *• 

Difcinta,  e fcalza,  c defto  auea’l  carbone]  * v"; 

Mefchiare  vna  vecchia  difeinta,  efcal^a^hefili fu  le^j 
ceneri  al  focolare , con  due  Rette  nobilijjìme  del  ciebyper 
deferiuer  l'Aurora  a me  non  piace.  f{e  Vergilio  nella 
fua  comparazione  dell' ottauo  dell’ Eneide,mife  tante  co- 
Je  infieme . 

QV  ANTO  cangiata  oime  da  quel  di  pria]*  * * • r- 
Qui  tenne  parimente  il  Cajleluetn,che  Vergilio  /tatua- 
le imitato,  facendo  il  Toeta  apparir  metta,  e contrafat- 
fa  la  donna  fiat  che  veruna  a portargli  in  vifione  lietcU 
- T nouel- 


Confidei'àzfoni  fopra? 

nonelle , e non  fritte  3come  Ettorre'.'Npn  co  sì  fece  ilT af- 
fò netta  fila  Gierufalemipe. 

Et  ecco  in  fogno  di  (Iellata  vette  i 

Cìnta  gli  appar  k ibfpirata  amica*  > > *j  I >j  'T 
f Bella  affai  più  : ma  lo  fplendor  celefte 
Orna,  e non  toglie  la  notitia  antica  . . 

Ma  è da  auuertife. -»  che  Vergi  Ho , ed  ilTajìo  rapprefen- 
tarono  perfone  morte ; ed-il.T.oeta  rappre/enta  Laura-jt 
v inente  : magrauemente  inferma  » e però  cangiata  dal- 
l'infermità) come  veramente  era,la  rapprefenta*  i .. 

E PAREA  dir,  perche  tuo  valor  perde?] 

Perde,  per  perdi  rio  direi)  che  quello  Son.  andaffe  con- 
tinuato all  altro  di  / opra , eh  ef comincia , O £ . 
Queft’anima  gentil,  che  fi  diparte. 


r II. 
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f A POLLO,  s’ancor  viue  il  bel  defio]  . ^ . 

A Cofe  bettiali  dicono  certi  cbmmentatori  fcapefirati 
fopra  quefto  Son.La  comune  èych'ei  tratti  d'vn  lauro  pia 
tato  dall?  oeta  per  vn  cattino,  tempo  ^vicino  ad  vn  pieeoi 
rio , chiamato  Lumergue , eòe  conteggia  la  terra  di  Co- 
ir ieres . 

DAL  pigro  gelo,  e dal  tempo  afpro,  e rio 
Difendi  hor  l’honorata,  e facra  fronde] 

2l  lauro , quanto  afe , non  é albero , che  abbia  molta  ne- 
tejfità  di  Jole , mantenendo  fi  benijffimo  né  fitti  ombro  fi  $ 
ma  ne  ha  di  bifognoper  rìfcalda^ione  dell'aria , cornea*, 
quello , che  malageuolmente  alligna  ne  luoghi  freddi. 

" ‘ E PER 
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B PER  virtù  de  i’amorofa  Tpeme, 

Che  ti  follenne  ne  la  vita  acerba] 

V ita  acerba  può  chia  mare  il  Toeta  , mentre  che  apol- 
lo prillato  della  dininità  vifie  quaggiù  in  terra , bandito 
dal  cielo  > o mentre  , che  fofferfe  le  repugnange  di  Daf- 
ne. 

DI  quefte  iqipreflìon  l’aere  diigombra.]  - 

Freddo , e nubilofo  douea  effere  il  tempo  allora* 

SI  vedrèm  poi  per  merauiglia  inhemc 
Sed^ivla  donna  noftra  fòpra  Therba,’ 

E far  de  le  fue  braccia  a fe  ftefs’ombra.] 
il  Toeta  l’addita  per  marauiglia,  e veramente  egli  non  è 
co  fa  punto  dominale , il  veder  vna  donna federfi  nell’erba 
al  fole,  e con  le  braccia  farfi  ombra  a tutto  il  corpo.  Soli- 
no ancb ’ egli fcriJJ e, che  e Fanefi.popoli  nell'india  Tafli - 
naca,  aueano  l’ Orecchie  così  grandi,  chericoprendofi  con 
effe  tutto  il  recante  del  corpo , fe  ne  f emiliano  per  feltro 
in  tempo  di  pioggia,  e per  ombre  Ila  in  tempo  di  fole.  Ma 
è da  auuertire , che  qui  il  Toeta  fchergafopra  l’equtuoco 
di  lauro,  e Laura  metaforicamente  fignificando , che  le 
braccia  dì  Laura , cioè  i rami  del  lauro  piantato  da  lui , 
faranno  ombra  a Laura  fua  donna , quando  ^vicino gli  fi 
porrà  a federe  ; e ci  aggiugne  la  marauiglia  per  ricoprir 
la  metafora* 
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SOLO,  è penfofo  i più  deferti  campi 
V ò mifura  nd  o]  — 
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Solo  Coletto,  ma  ndn  di'penfieri 

V ò mifurafldo  Colo  vna  montagna  *o  *r  : ‘ ' 
Comincia  vn  altro  Son.  rifiutato  dal  Toeta , che  tra  certi 
manufcritti  fi  legge : ma  quejlo  fenga  dubbio  nel  numero 
de' migliori  fi  può  riporre.:'.'  ■ < 

OVE  veftìgio  human  la  rena  ftampi] 

Qua  nulla  humano  fit  via  trita  pede  , f i 
diffe  Tibullo . ^ ^ 

RAGIONANDO  con  meco,  & io  con  lui] 

La  ragione  è J 'oprafatta  dall'  vfo;percioche  la, Co, al  me- 
co , teco , efeco , non  fi  deurebbe  aggiunterei  non  ejjen - 
do  altro  il  meco,  teco , e / eco , che  il  mecum , tecum,  & 
fecum  de' latini . 'Nondimeno  per  '■ofo  di  lingua  il  Boc- 
caaio  anch'egli  alcuna  volta  lo  ci  aggiunfe, dicendo  : A 
xidere , & a cantar  con  meco . E quanto  tempo  è e* 
gli, che  non  giacerti  con  meco  ? E mi  piace  vn  poco 
con  teco  (opra  quefta  cofa  ragionare . E nell'vltima 
nouella  antica  fi  legge  : Con  (uè  belle  parole  fi  rappa* 
cirtcò  torto  con  (eco. 


s 


Sonetto  XX  VI  II. 

)lO  crederti  per  morte  cflere  (carco 
Del  pender  amorofo  ■ 


Ma  perche  temo,  che  (irebbe  vn  varco 
Di  pianto  in  pianto,  e dVna  in  altra  guerra] 
jlltro  pianto,  ed  altra  guerra,  che  d'amore  è preparata  a 
chi  da  fe  HeJJo  s recide  : E ben  moHra  il  Toeta  di  non 
fapere  fe'l  vinco  è giuco,à  metterlo  in  dubbio,  corri eifiu 
if.  TEM* 


« 
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TEMPO  ben  fora  homai  d’hauere  Ipinto 
L’vltimo  Arai  la  dilpietata  corda] 
tr  far  tempo  per  tempo  appreffo  i Toeti  fi f cu  fa:  meu* 
non  fi  loda  però  ; Et  i Trine  ipi  de  Toeti  douriano  efiere 
al  contrario  deTrinctpi  del  mondo, cioè  meno  fciolti  dal- 
le leggi  degli  altri. 

NE  l’altrui  languc  già  bagnato,  e tinto] 

S ignifica , che  non  farebbe  cofa  nuoua , ejfendone  morii 
degli  altri  per  amore . 

CHE  mi  lafsò  deTuoi  color  dipinto]  : 

Douea  efiere  Sialo  infermo  il  Toeta  in  que giorni. 

E DI  chiamarmi  a fé  non  le  ricorda] 

Non  le  ricorda , cioè , non  lefouiene  ; è da  notare  come 
mono  : ricordarle , per  ricordar  fi  : ma  dicendofi  paffuta- 
mente ricordami,  e ricordarti,  ricordarle  ancora  , che  è 
la  ter^a  perfona  de' dirfi . ...1.  ;.j. 

Canzone  II  IL 

SIèdebìleil  fìloacuis’attene. 

La  grauofa  mia  vita] 

Canzonai  vedi. ben,  com’è lottile  • a < 

Quel  h lo,  a cui  s’atticn  la  p\ia  fpcranza, 
diffe  Dante  alighieri  in  y nafta  fanone  anch'egli. 
CHE  s’altri  non  l’aita 
• . Ella  ha  tolto  di  Tuo  corfo  a riua] 
llgiugnere  toSìo  a riua  di  fino  corfo,  perche  fifiiaattac'- 
cato  ad  yn  debile  filo  > non  fono  cofe,  ne  dipendenti , nc ^ 
collegate . 

: - 1 * PICENI 
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DICENDO,  perche  prilla] 

Qui  il  perche, /Lì  in  luogo  d' ancorché . 

• CHb  (ài,  s’a  miglior  tempo  anco  ritorni] 
Spesfouct,&  melili* era* forefempcr aie, 

dijje  Tibullo. 

STANZA  IL 

DE  gli  huominì  mortali] 

La  penuria  delle  rimejuol  cagionar  abbondanza  di  cofr 
non  neceflarie,  come  qui  la  "voce  mortali. 

COL  de  ilo  non  poflendo  mouer  l’ali] 

Era  forfè  più  finirò  metter , che  raouer  -,  poiché  non  fi 
maone  quello , che  non  s ha»  Eia  “voce  pollen  do , d da 
da  notare , come  facilmente  illanguidita  appofia  in  que- 
fta  Canz  che  tutta  ha  del  languido. 

STANZA  III. 

« ...  i , 

QVE’begli  occhi  (baili, 

Che  portaron  le  chiaui 

De’mici  dolci  pender,  mentre  a Dio  piacque] 
*t{on piacciono  a DioqucHe  cofe  : ma  ei  le  tolera  bene*» 
con  p ac ienga.  grande . Ma  perche  dire  portaron,  fe  tut- 
taiiia  durami  il  gioco,  enon  era  finito  l'amore  t B^faon- 
di,  che  parla  de' penfieri  dolci  folamente,  che  erano  tutti 
rifiati  infoco. 


STAN- 
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STANZA  1 1 1 1.  ^ 

; • .'i  ^ 

CERT  O criftallo,  o vetro 
Non  moftrò  mai  di  fuore] 

• Perfo,  bianco,  e vermiglio 

Color  non  moftrò  mai  vetro,  ne  fonte, 
difie  il  Bembo  in  quella  fua  Cannone,  che  fi  potrebbe 
chiamar  la  bandiera  dell'arto  del  Tiouano  ^Arlotto, fat- 
ta dipese  rubate. 

STANZA  V.  ; v 

NOVO  piacer,  che  ne  gli  humani  ingegni] 

Tarauer  dello  fiatenato  afidi  quefla  Can’^Qìie'.che  qua- 
lunque la  pafiìone  foglia  far  parlar  interrotto, ogni  efìre- 
mo  nondimeno  è vi^iof'o. 

D’amar,  qual  cola  noua]  * 

.Amare,  per  di  fi  derare,  alla  Trouen^ale  : ;vV) 

Quieus  am  mais  per  vos  morir, 

Che  per  autra  donna  guarir  , ; ^ 

di  fi  e Folchetto  di  Bimano. 

fcT  io  fon  vn  di  quei,  che’l  pianger  gioua] 

Che , pera  cui , è nuouo  afiai . Sifitql  dire , che d fan- 
ciulli gioua  il  piagnere  : però  toma  apropofito , che  di- 
more fi  dipinga  fanciullo;  benché  La  voce  gioua:  il  Voc- 
ia qui  l'intenda  alla  latina , per  piace . 

Iuuat  integro*  accedere  fonte* , 

■difie  Lucrezio. 

-AMBE  le  luci, 

Ch’a  la  ftrada  d’Amor  mi  furon  duci.] 

- * 2 


Sia®* 
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Si  nefcìs  oculi  fune  in  amore  ducer  , 
iiJJ'e  Troper^io. 

STANZA  VI. 


i rioK 


■ ■—  Eperdono 

Più  Iiòue  ogn’alrra  offe  fa] 

Via  men  d’ogni  fuentura  altra  mi  duole, 
iiflealtroue. 

CHE  mi  conforte  ad  altro,  ch’a  trar  guai] 
Trar  guai,  è termine  della  'Prouengale  : 

Lo  mal  qi\ieu  traz  per  leis  lers,  e rnatis, 
difie  Tietro  d'^iluernia.  . 


n u 


• o» 
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E PER  pianger  ancor  con  piu  diletto] 

“Par  cofa  da  ridere , che  fi  pianga  con  più  diletto , quando 
fi  hanno  più  occafioni  di  piagnere,  e più  afflizioni.  Ol- 
tra  che  io  nonfo  fe  alcuno  prenda  diletto  nel  piagnere,  fio 
non  forfè  chi  piagne  per  Jonerchia  allegre4, za  • -E  ìlota 
per  pianger,  cioè  per  farmi  piagnerei  chepafla  tutte  le 
tiouità,  e tutte  le  licenze. 

E LE  braccia  gentili.] 

Braccia,  e gambe  gentili,  pare  che  s’ intendano  comune* 
mente  per  fiottili;  che  nelle  donne  non  piacciono. 

E’L  bel  giouenil  petto. 

Torre  d’alto  intelletto.] 

w Ancorché  1 intelletto  fàccia  la  fina  operazione  nel  capo* 
il  petto  nondimeno  è chiamato  firn  torre , per  rifletto  del 
' “ cuore , 
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0tt$re,th\ f il  fonte  dell' anima  fecondo  i filofofi  : onde  difi 
fe Lucrezio , * -•  / *,  C,.  , 

ConlÌlium,quod  nos  animu,mentcmq.  vocamuj, 
Idquc  fìciim  media  regione  in  pe<5toris  ha:ret. 

DI  mai  non  vederlei,  cne’l  eie]  honora, 

One  alberga  honeftate,  e cortesìa, 

E dou’io  prego,  che’l  mio  albergo  fìa.] 

Cioè  io  prego  Saune  albngo  in  lei , e nel  cuor  fio , dono 
parimente  albergano  oneflà,  e corte  fi  a:  ejpongono  alcu- 
ni . Ma  più  mi  piace.  Io  non  ifino  di  vederla  mai  più  ti 
dotte  alberga  onelìà,  e corte  fi  a,  cioè  a Cabri  eres  : e dotte 
io  priego , che  fi  a il  mio  albergo  ; Qui  il  verbo  prego, yi 
regge  dafe.  E nota  che  dice, 

Lei,  che’l  cicl  honora , 

auendo  riguardo  al  lauro , che  non  è fulminato  • La  Vé- 
ce cortei!  a,  è della  T roventale  : 

Vcs  lui  nom  vai  mcrces.  ni  cortezia 
Nimabeutat,— — ■ . r;  ' 

HJfelaConteJfadiDia . v-r 

,v  * ' 1 .»  . % 1 *■  * 

C H I V S A.  : i . o'i  * 

• ' • \ . ' ..  ' » 

CH’ella  ti  porgerà  la  bella  mano]  : 

Iam  tibi  fòrmolàm  porriget  iila  manum , 
dtJfeOuidio . ' 

O N D’io  fpn  lì  lontano] 

La  voce  lontano,  è della  Trouen^alet 

Amors de  terra londana,  - • - 

diJJ'eGianfiè Rgdel.. ... 

'•■w  f j Sonctc» 
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Sonetto  XX  VI  III. 

O RSO  e non  furon  mai  fiumi,  ne  fragni. 

Ne  mare,  oue  ogni  riuo  fi  cfifgombra] 

Scriue  il  Toet a (per  quantio  Stimo)  ad  Orfo  Conte  delf - 
MgniUara , a cui  parimente  è indìriyato  quel  altro  So- 
netto , 

Orfo  al  vofrro  deftrierfi  può  ben  porre: 

Vnfren]  — » 

Ma  queSìe  fimilitudini  pefe  atenei  mare , e nc  ftagni  per 
contraporle  ad  vn  velo,  come  cofe  ombratili , non  mi  pa- 
iono campegg  iar  troppo  bene . 

ORSO  e non  furon]  ■— 
e , per  eglino, o perfemplice  vagherà  di  lingua . Egli 
non  fono  ancora  molti  anni  palfati  : dijje  il  Boccaccio. , 
gi'om.S.  nouel.y . 

E QVELlor  inchinar] 

Trappajfa  dal  velo  a gli  occhi,  cbe’l  lettore  non  fé  ne  ac- 
sorge. 

E CONTR  A gli  occhi  miei  s’è  fatta  fcoglio] 
Chiamar  fcoglio  vna  mano , perche  impedifca  la  viSta  ; 
tanto  montagna,  ofeluala  patea  chiamare . Il  foggetto 
di  questo  Sonetto , pare  auer  corrijpondenya  con  quell • 
della  Ballata , 

i,  affare  il  velo  per  Sole,  o per  ombra. 


;ol fòt. 
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Sonetto  XXX. 

IO  temoli  de  begli  occhi  l’aflalto, 

Ne’quali  amor]  ■■■■■■  p 

Ch’i  friggo  lor,  come  fanciul  la  verga] 

Queiìo  faucllar  di  fanciullo , che  fugga  la  verga , nettar 
pare  che  [noni  troppo  bene,in  bocca  majfmamente  d’vtf 
Toeta . 

E GRAN  tempo  c,  ch’io  prefi’l  primier  falto] 
QucHofalto  qui  doue  non  éfofo, direi  chef  offe  poco  legT 
giadro. 

DA  hora  inanzi  faticoiò,  & alto] 

Da  hora  inanzi,  per  da  allora  innanzi,  ènouifjìmo . 

LASSANDO  come  Tuoi  me  freddo  (malto,  j 
JE  ’ vero , chel  Toeta  '~/vfa  il  voi  nel  verfo  feguente  : ma: 
non  già  con  quella  corrijfcndeii'za , che  notò  il  Lembo 
nel  Sonetto , 

Era’l  giorno,  ch’ai  Sol  fi  (coloraro. 

PlV'dico,  chc’l  tornare  a quel  c’huom  frigge] 

Le  f cu fe , chel  Toeta  adduce  in  quejìi  ternari  per fua  di * 
fefay  a me  paionpiù  magre , che  gli  forni  et aprile , 

Sonetto  XXXI. 

SAMOR,  o morti  non  dà  qualche  (troppi® 

Alatela——  > 

E s’io  mi  frioluo  dal  tenace  vilco] 

Tare  che  fa  dichiaracene  di  quel  che  ha  detto, 

9 + S’ara®f» 
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S amor,  o morte  non  dàqualche-Eroppio  ; 
àia  l' applica  il  Catteluetri  alla  difficoltà  della  materia  » 
non  ben  digerita. 

TRA  lo  ftil  de’moderni,  e*l  formon  prifoo] 

Intendono  alcuni  della  dottrina  di  Tlatone,  e di  quella^ 
deVadri  : ma  chiamar  Ormone,  e fide  la  dottrina  ; ben- 
ché ci  fin  la  figura  del  continente  pel  contenuto , porta- 
to piu  lontano  quanto , che  meramente  abbiamo  lo  siile 
antico , ed  il  moderno  da  poter  paragonarli,  e fcritter  nelr 
l vno , e nell  altro . ÌPerò  io  intendo,  che  nello  (li le,  eno 
nella  dottrinargli  volefie  tenere  la  via  di  me^o. 

CHE  pauentofamente  a dirlo  ardifeo] 

Tauentaua  a dirlo,  e non  temeua  di  farlo, 

INFIN  a Roma  n’vdirai  lo  fcoppio.] 

Che  hanno  a fare  i bombardieri  co  te ffitori*  parlar  di  fa- 
re vna  tela , e dire,  chefe  nvdir'a  lo  jc  oppio  fin1  a poma , 

• non  ottante  la  licenza  della  rima , merita  d'ejfer  dato  in  , 

mano  alla giufii^ia.  1 

MA  peroche  mi  manca  a fornir  l’opra 
Alquanto  de  le  fila  benedette] 

La  voce  manca,  ha  corrijpondenracon  alquanto,  e non 
con  fila . 

CHauanzaro  a quel  mio  diletto  padre] 

%Afant  * Agófiino  (fe  parla  di  lui,J  non  auan^aro  ne  fila  , 
nefioppa  ; auendo  egli  molto  lene  tutto  il  fuo  lauoro  im- 
piegato. 

■ — I P R E G O,  che  tu  l’opra] 

Opra.,  per  apra,  ha  più.  del  pomari  efeo , che  delTo- 
fcano. 

E VEDRAI riufcircofc  leggiadre  ] ' \ 

//  voler 
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lì  voler  ejjer giudice,  e parte,  fa,  che  alle  volte promet- 
ùamlafenke,  e poi  mostriamo  vn oca. 

Sonetto  XXXII.  , 

QV  ANDO  dal  propio  Ziro  fi  limone] 

JT  re  Som  fono  quejh  d'vno  Sic  fio  concettose  tejfu - 
//  cune  mede fme  rime. 

Q\MNDOdal  proprio  fico  fi  rimone 
L’arbor,  diamo  gii  Febo  in  corpo  humano] 
Q^cejia  per  mio  auifo  non  è profopopea  da  inuagbirfetyft 
ejjhido,  che , 0 introduchinjì gli  alberi  andar  attorno  rd~ 
tra  la  lor  natura , cheèsdi  Star  radicati , e ficcati  nel  ter - 
reno  : Ofingafi  vna  donna  trapiantata  in  vn  albero  mo- 
tterft  da  luogo  a luogo;  tutto  ha  del  dijfipito , e tato  r/iag~ 
giormente , chefubito  il  Voeta  efee  della  metafora  prefa 
entrando  a parlar  di  vifo,  e di  ri  folcite  non  connettono  a 
gli  alberi . Vero  pa^ga  cofa  farebbe  la  Voefia , fe  alV- 
impojfibile,  ed  intieri jìmile  non  auefie  da  auer  riguardo . 

• SENZA  honorar  più  Cefare,  che  Giano] 

Cioèfenga  auer  riguardo  s egli  è di  Luglio , 0 di  Canaio. 

E’L  Sol  ci  ftà  lonrano'J 

Il  ci,  fi  l'vficio  del  no  s,  e nob/'s  de  Latin  incetti  e altroue * 
E non  ci  vedefcaltri,  che  le  lìdie  j 
E queSto  fia  detto  per  chi  non  svuole ,chcì  Tetrarca  /*- 
abbia  vfito , che  vnafol  volta . 

CHE  la  fila  cara  amica  vede  altroue] 

Si  contradice  nel  fecondo  fagliente  Sonetto  dicendo , eh ; 
egli  nonfapea  rinuenirU . ma  come f uà  cara  arnica,  fc^> 

non 


L 
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non  era  la  Dafne*  v 

A LL’hor  riprende  ardir  Saturno,  e Marte] 

J^ttmero per  numero , riprende,  per  riprendono . 

IL  bel  vilb  da  gli  Angeli  afpcttato] 
lfaucr  cominciato  in  arbore , e finire  in  bel  ^vifo , dà  nel 
mofiro  dì  Orario , E que il'  vi  timo  verfo  par  che  fanelli 
di  Laura  moribonda , e non  di  Laura  vagabonda 

Sonetto  XXXIII. 

MA  poiché!  do/ce  riio  humile,  e piano] 

c A me  più  piacerebbe  il  legger  vii  o,  che  tifo  j <j 
cosi  anche  meglio  col  verfo  del  precedente  Som 
Il  bel  vifo  da  gli  Angeli  allettato, 
ad  accordar  fi  verrebbe . 

TEMPR  Al  E in  Mongibello  a tutte  prone]  *■. 

£'  verfo , cheferue  di fauorra . 

£ S V A forella  par,  che  fi  rinoue] 

Intendi  dell'aria , e/pre  fa  fatto  nome  di  Giunone , forella 
di  Gioue , che  raferenandof  par  chea  i raggi  del  fole  fi 
r monelli . 

DISPERSE  dal  bel  vilb  innamorato] 

%Aw%i  nemico  a amore  ; fenon  che  innamorato  qui  no tt 
vuoi  dire  amante  : ma  pieno  delle  graffe  dì  amore» 
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Sonetto  XXXI III. 

T L figliuol  di  Latona  hanea  già  noue 

JL  Volre  guardato] 

Queflo  Sonetto  di  ragione  dourebbe  effere  il  fecondo  , e 
non  il  terzo . 

PER  quella,  ch'alcnn  tempo  mofle  in  vano 

1 Tuoi  fofpiri] 

Ritorna  il  Voeta  a finger  F iHefia  Laura,  che  Dafne. 

POI  che  cercando  fianco  non  Teppe  oue 
- - S’albergafTe  da  predo,  o di  lontano 

Moftrollì  a noi  qual  huom  per  doglia  infàno] 
Tfon  parefenza  freddura , cbe'l  fole  flancatofi  in  cercar 
Laura , ne  la  trouando , incominciafie  a dar  del  capo  per 
le  mura;  che  così  pare  appunto  voglia  inferire . 

CHE  molto  amata  cola  non  ritroue] 

T^on  è ne  profane  verfo  : e contradice  a quello  cba  deP> 
to  di  fopra, 

Che  la  Tua  cara  amica  vede  altroue. 

E COSI’  trifto  dandoli  in  difpartc] 

Vorrei  fapere  s egli  era  vfcito  del  Zodiaco , o dotte  s*  era 
rincantucciato  quello  pouef  huomo. 

SI  ch’e  begli  occhi  lagrimauan  parte] 

JE  che  calde  doueano  ejfer  quefle  lagrime,  j e gocciolaua- 
no  giu  dagli  occhi  del  fole.  Sopra  la  lontananza  della 
fua  donna,  cantò  eccellentemente  il  Guarino  in  que'trcs 
Sonetti . 

Quando  fpiega  la  notte  il  velo  intorno,&c. 

Hor  chc\  mio  viuo  fole  altroue  fplcaic,&c. 

YwU- 


Ma  è da  lafciar  fare  altepo;hnperocbele  lodi  degli  b uo- 
mini viuenti , quelli  che  portano  loro  innidia  non  le  pof 
fono  patire . Oltra  chefiempre,  Voterà  extollimus^e- 
ccntiutn  incuriofi,  come  difife  Cornelio . 


QVEL,  che’n  T eflaglia  hebbe  le  man  Ci  pronfe  ' 
^ \ farla  del  eiuil  (àngue  vermig/ia] 
é memoreuole  quella  voce  di  Giulio  Cefare , Par-* 
citc  ciuibus. 

PI  ANSE  morto  il  marito  di  fila  figlia 
Quando  le  cofe  non  fi  dicono  pel  verfio  loro,  molte  volte 
non  confieguificono  il  fine , che  fi  pretende . £ dico  que- 
fto.  perche  non  fi  porta  nulla  di  miouo,  dicendo,  che  vno 
abbia  pianto  fitto  figlio , o fitto  genero  moyto. 

OND’aflai  può  dolerli  il  fiero  monte] 

Il  monte  di  Gelboè,doue  morì  Saul, fu  maledetto  da  Da- 
uid  con  quelle  voci  : Mons  Gelboe  nec  ros,nec  pluti/a 
venict  iuper  vos,  ncque  fint  agriprimitiarum  : ma  no 
fi  fi  fidice  il  CafleluetruJ  chequeflo  male  gli  annerì  fife- . 
ìQjpondefi , che  d'vn  I\e  tanto  caro  a Dio , come  Danti 3 
non  fi  dee  dubitare , che  le  fuegiufie  preghiere  non  auef* 
fero  effetto  : £ però  diJJ'e  Dante  anch'egli, 

O Saul,  come  in  fii  la  propria  fpada 
Quiui  pareui  morto  in  Gelboe, 

Che  poi  non  fenti  pioggia,  ne  rugiada. 


Sonetto 
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Sonetto  XXXVI.  , 

! * • ■*  i.  A 4 . 

IL  mìo  allertarlo,  in  cui  veder  lolete 

Gli  occhi £> 

. auegna  ch’io  non  fora 

D’habitar  dcgno,oue  voi  loia  liete.] 

Cioè  nel  cnor  voìlro,  otte  voi  fola  fteie  degna  cC  abitare^ 
ciane  degna  amante  di  voi  medefima  ejpone  il  CaHelue - 
triy  ed  io  lodo  l’ejpojigionc , come  tutte  le  cofe  di  quell'- 
ingegno grande  ; ma  aggiungo , che  fi  potrebbe  anco 
dire, 

oue  voi  lòia  liete. 

Cioè  nel  voftro  cuore , oue  voi  fola  vi  fiate,  conte  aman- 
te di  voi  meìefima , che  non  ammette  riuaie, 

MA  s*io  v’era  con  làidi  chiotti  fidò] 
aiti  il  Toetafa  vnprefuppofio  molto  diuerfo  dalle  nar- 
ratine pafiate. 

PIV'  che’n  girila  mortai]  - ■—  ■ 

G ni  là  è voce  Vrouengale. 

A girila  d’hom  c ui  ioì  non  piata, 
fUflc  Sor  dello. 

' * 1 . *♦  # 

Sonetto  XXXVII. 

L’O  RO,  e le  perle,  e i fior  vermigli,  e bianchi, 
Che’i  verno  deuria  far  languidi,  c fecchi] 

L'oro , e le  perle  qui  fuora  di  propdfito , refiano  in  fecce  » 
non  aueudo  che  fare  ne  con  gli  Stecchi,  ne  co  fiori . 

Vera, 


Confidcfaziòni  fopró 

L’orò,  c le  perle,  e i bei  fioretti,  e Therba* 
comincia  vn  Son.  antico  di  Tuceio  Bellondi. 

PERO1  i dì  miei  ficn  lagiimofi,  e manchi , 

Che  gran  dnol  rade  volte  auuien,  fhe’nuecchi]  - 
Quella  è vna  delle  riempiture  dì  bona  di  certi  moderni 
che  compongono  a cajo , e finita  udì  primo  concettile-* 
ciò , che  mofie  loro  lagena y^vanno poi  tentone , pe- 
landone altri , che  facciano  rima , cd  attaccandoli  colle 
Jputo  per  finire  il  Son.  o quello , chefta . 

■ — I micidiali  fpecchi, 

Che’n  vagheggiar  voi  ftefea  hauete  fianchi] 
Queflo  non  è vn  lodar  Laura  : ma  vn.taffarla  di  tantali 
vanità , che  Hancafiegli  fiecchi  col  vagheggiarli. 

QV EST I pofer  filentio  al  Signor  mio] 

Qui  vna pecora  margoila  volleyche  s dpplicafiero  quel- 
le voci 


alfigpormio, 

al  Toeta  mede  fimo , dicendo , che'l  Son.  era  quello , che 
fauellauaj  e ne  fece fialpor  fi  grande , che  trajfe  certi  al- 
tri balocchi  nelfuo  dijparere. 

QVESTI  fur  fabricati  fopra  Tacque 
Dabifso,  e tinti  ne  l’eterno  oblio] 

Cioè  dì  vna  tempra  indiauolata , che  la  facea  feordar  et- 
ogn  altro,  ed  inuaghir  di  fefola. 

Scìlicet  a (peculi  fumuntur  imaginc  faftus, 
dijfe  Onidio. 

ON DE’  1 principio  di  mia  morte  nacque] 

Ter  che  infuperbita  della  fua  bellezza , quindi  cominciò 
a difire%garlo  « In  q ite  Ho  Son.  alcuni  efiofitori  inten- 
dono oro  per  capegli, perle  per  denti  , e fiori  vermigli , e 

bianchi 
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fatichi  per  guance . Io  tutte  quelle  coj'e  le  intendo  per 
quelle  che  fono-,  e per  omamcti  femminili , de' quali  Lau- 
ra abbellita,  mirando  fi  nello fpe  echio  pauoneggiafje . 

Sonetto  XXXVIII. 

IO  ferina  dentr*  al  cor  già  venir  meno  .1 

Glifpirtì v '.1  ' 

E perche  naturalmente  s’aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno] 

T^on  f diamente  i terreni  : ma  gli  aerei,  e gli  acquatici 
fanno  il  mede  fimo  : Che  chi  non  curala  trita  , nonio-* 
merita . 

Libere  in  pace  paflauam  per  qnefta  V- 

Vita  mortai,  ch’ogni  animai  della»  . . fj' 
iijfe  altroue . 

Melius  eft  male  viuere,  quam  bene  mori. 
dijfe  Ifigenia  apprejfo  Euripide . 'Nondimeno  fi  die e 
dell’ afino-,  chefen^a  ripugnar , ne  fuggire  , Slandoin. 
piedi , e fermo  fi  lafcia  mangiare  al  lupo . E la  farfalla 
anch ’ ella  da  fe  flcfla  : ma  però  fuori  di fua  intensione  , 
soccide  al  lume.' 

INDI  m’inuita] 

cioè  m inni ta  a pajf ardi  la, 

VIVROMMI  vn  tempo  homai,  ch’ai  viucr  mio. 
Tanta  virtute  ha  folo  vn  voftro  (guardo, 

E poi  morrò,  s’io  non  credo  al  defio.] 

Intendo  ciò , eh' ci  '-vuol  dire:  ma  non  m appaga  lama- 
mera  con  che  lo  dice  : Io  mi  viurò  yn  tempo  homai; per- 

fioche 
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cioche  vnvófiro /guardo  ha  tanta  ^cirtù  al  vìver  mio : 
bauer  tanta  v irti)  al  y lune , per  fornir  ini  tirar  tanto  i ri- 
gore alvuicre  ; io  non  l'bo  per  jr  afe  v fata  da  altro  auto* 
re  : nefaprei , che  dirmi , fe  non  cbel  tetto  fofj'e /corret- 
to, e s'abbia  da  leggere  ;< : „ t * 

Yiurpinmi  yn  ténipQ.hpiijai,  eh*  alvjuer  mio. 
Tanca  virtù  dà  iolo  vìi  voftro  (guardo. 

La  voce  {guardo,  è~ della-Vrouen^ale . Q T 

E1  dous  eigart  es  coni  la  bella  Flora,  i!D  ì. 
Uffa  Giordano  di  Boriteti . . .1 

E POI  morrò  s’io  non  credo  al  delio] 

Cioè  s'io  non  vi  terno  a risedere  : ma piànti  piacerebbe 
cedo,  che  credo . 

Sonetto  XXXV  mi.’ 

Q E mai  foco  per  foco  non  li  Ipcnfe] 

J Difcorre  : ma  affai  confiifimente , come  ninna  co  fi 
fuclegiamai  f domare,  perche  altra  della  tteffa  naturai 
gliene  fa  aggiunta , augi  che  alcune  volte  ricevono  ac - 
eref cimento  dalle  contrarie, come  il  fuoco, clf è Jeccofal- 
l’olio  clf  è vmiào . Solamente  il  de  fio  amorfo  dalf  ab- 
bondanza propia  riccuc  dirai  linimento-,  pcrciocbe  per  la 
troppo  dcfderare,  manca  la  voglia. 

AL  qual  vifalma  in  duo  corpi  s’appoggia] 

Cioè  in  virtù  del  quale  vu anima  fieffa  in  due  corpi  fi  vi 
uè,  in  quello  che  informa , ed  m quello  che  ama* 

FORSE  E come  il  Nil] 

è di  C icerone  De  lomno  S ci pionis. 

Costi 
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CO$ri  defio, che  fe  co  non  s’accorda 
Nc  lo  sfrenato  obietto  vien  perdendo] 

Senfibilis  exceflùs  opprimit  fenfum , diffeil  Filofofo  . 
E qui  il  "Poeta  vuole , Qiiod  delìderij  exceflìi , deficii- 
at  appetentia  -,  caderon  l'ali  al  Poeta  in  vn  congreffo  a- 
tnorofo , e noti feppe  che  dirfi  : come  fi  vede  dal  Sonetto  , 
che  fiiegue . tAlcuni  però  l'hanno  applicato  a fatti , non 
a parole . 

Sonetto  XL. 

***'  . V»V-'  ' «V.,,...  •* 

PERCH’10  t’habbia  guardato  di  menzogna]1 
S era  condotto  rigogliofo  il  Poeta  per  difeoprire  n 
Laura f incendio  del  fino  fuoco:ma  auedo  fatta  trista  rii*- 
feitaffe  ne  tornaua  fiorato,  e ricreduto . 

CHE  quanto  più  il  tuo  aiuto  mi  biibgna  , •'« 

Per  domandar  mercede,  allhor  ti  ftai  • * 

Sempre  più  fredda]  — 

E'  concetto  di  Valerio  Edituo  : 

Dicere  cum  conor  curam  tibi  Pamphila  cordis 
Quid  mi  abs  te  qujrram  verba  labris  abeunt. 
Tgondimeno  perche  fu  vfato  da  „ Arnaldo  Daniello , 
pinione,chel  Poeta  lo  togliere  da  lui. 

POI  fuggite  dinanzi  a la  mia  pace] 

Che  miracolo  è , che  le  lagrime  figgano  dinanzi  alla^t 
pace?  mar  artiglia farebbe  fe  fuggi ff ero  dinanzi  aliaci 
guerra . 

SOSPI  RI  allhor  trahete lenti,  e rotti] 

Effondo  il  vento,  che  traheua  per  tramontana  affai 
, Q foaue. 


*x* 
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foant^j , difie  il  Boccaccio . '■> 

SOL  A la  vi  fta  mia  del  cor  non  tace] 

La  villa,  e gli  /guardi  non  taciono  i tomenti  del  cuore » 
come  fanno  le  parole , / fojpiri,  e le  lagrime  v 

\ v ' . ' S-  >-.4' . y£ì;.'ji / . 

Canzone  V. 

VT  E la  ftagion,  che’I  del  rapido  inchina  . -v» 

Xx  Verlò  Occidente]  — — 

Grande  in  ognimodo  èlad,jferenga,  che  fi  conofce  troie 
Cannoni,  ed  i Sonetti  di  quello  Toeta . 

N£  la  ftagion,  che’l  del  rapido  inchina 
Verfo  Occidente] 

Sì  può  intendere  Ragione  per  parte  d'anno , e /lag  ione*» 
per  ora  : fe  s intende  per  parte  d' anno , vuol  dire  l'inuer- 
no  quando  i giorni  fon  breui,  e pare  appunto  che  volino  , 
r le  firade fono  fhngofe,egttaRe:mafe  s'intende  per  ora% 
come  pare  dagli  vltimi  ver  fi  di  quefla  Rango, , che  /in- 
tenda il  Toeta,  quando  e dice , 

Ma  laflo  ogni  dolor,  che’l  di  m’adduce  , 

Crelce,  qual  hor  s’inuia 
Per  partirli  da  noi  Teterna  luce. 
vuol  dir  la  fera  nel  calar  del  fole  : e così  parimente  viene 
a corri/fondere  all' altre  def erigeroni,  che  /seguono  della 
fera . 

— r—  E CHE’l  dì  noftro.vola 
A gente,  che  di  là  forfè  l’alpetta] 
jdl  tempo  del  Toeta  non  erano  veramente  àncora  dtfeo- 
perti  gii  ^Antipodi  : e però  non  farebbe  gran  marauiglia, 

v che 
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che  egli  qui  gli  mette fie  in  forfè  : auendoli  negati  affolu- 
tamente  Santo  jtgoftino , e Firmiatio . E fe  altro  uè  egli 
diffe, 

E le  tenebre  noftre  altrui  fann’alba  , 

Qui  mettendolo  in  forfc,  non  dice  il  contrario . Totreb - 
beft  nondimeno  anco  dire , ch'egli  non  metta  in  forfè, pur 
di  là  vi  fieno  genti  : ma  fe  affettino  allhora  il  giorno  : ci - 
4>é  sa  quelT  bora  fono  leuate  da  dormire , e lo  Ranno  at- 
tendendo. 

RADDOPPIA  i palli,  e più,  e più  s’affretta];  • 
Verfo,  che  porta  l'anione  con  ejfolui . . j 

v v'-To,  'i  Vd2ADO 

STANZA  IL  «a 

VA  VARO  zappator  Parme  riprende] 

Xioè  ripiglia,e  figitta  incollò  l'arme fua,ch'è la  Trippa, 
tuttoché  in  molti  luoghi  d'Italia,,  i pappatori  non  figit* 
tino  incollo  la  Trippa  : ma  vn  arme  da  douero . Potreb- 
be fi  anche  auer  riguarda  a quell'attributo  d' andrò , 
efporre  ; riprende,  cioè  biafima  la  Tappa  del  poco  lana* 

, tro  fatto  il giorno  da  lei. 

ONDEdifcende 

Da  gli  altiflimi  monti  maggior  l'ombra]  . 

Maiorefq.  caduritaltis  de  monti  bus  vmbra?,  . 
diffe  Vergilio . Vy>ba*A  -- 

t CON  parole,  c con  alpe ft ri  note] 

Parole,  s'intende  fenga  numero,  e canto',  alpeftri  note, 
s'intende  con  cattiuo  numero, e canto,  aUacontadinefca . 

NE  per  volger  di  ciel,  ne  di  pianeta] 

Quello  ^verjo  qua  fi  come  fi  a qui,  fi  legge  nel  Morite- 
ci A r *■  0 £ magne. 
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magno,  il  quale  anch'egli  dijje , 

Nei  perfo  tempo  s’acquifta  gìamai , 
O per  volger  di  cielo,  o di  pi  àncta. 


ri  '4 


STANZA  III. 


B’MBRVNIR  le  contrade  d’Oriente] 

La  voce  Contrada,  è della  Trouen^ale , deriuata  dal  la- 
tino conrraho  : ■ ■. 

Souenfoplei  vas  la  doufa  contrada,  ; 
diffe  Giraldo.  ! - * 

O C ASET  T A,  o ipelnnca 
Di  verdi  fiondi  ingiunca] 

Qui  l'ingiuncar  di  fiondi  vriofiofitorfamofo  tiene , che 
lignifichi  far  fi  letto  dì  fiondi . lo  tengo,  che  lignifichi 
adornare,  e coprir  di  verdura > come  tv  fa  in  villa,  e co * 
me  il  Toeta  mede  fimo  C intefe  altroue , dicendo , 

Ma  perche’l  mio  terren  più  non  s’ingiunca. 

Sed  Acrili  iunco,  cannaq,  intexta  paluitri, 

-iiffe  Lucano , 

Et  ogni  cola  di  giunchi  giuncata, difie  il  Boccaccio , 
intendendo  di  que' giunchi paluliri, di  chejogliono  ador- 
narli le  mura  in  villa  * »c  . 

A SJLGVIR  d’vna  fera,  che  mi  ftrugge] 

Qui  parlandoli  difeguir fiere,  la  comparazione  FlauaJj 
fen7^ altro  meglio  in  perfona  <Cvn  cacciatore,  che  d'vn~> 
pallore , 


• f 


STAN. 
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H . . r n • ( Vt  A _ -il  - 

E I remiganti  In  qualche  chiufà  valle] 

Qjti  il  Toeta  per  valle,  intende  flagno,  o feno  marini  « 

S V*1  duro  legno,  e fofto  l’alprc  gonne] 

«•  Placida  làxarant  membra  quiete 

Sub  remis  fufi,  per  dura  fcdilia  nautar . dijfc  Verg. 
E D V OLMI,  ch’ogni  giorno  arroge  al  danno] 
Arrogc , per  aggiugne  ; io  lo  tengo  per  tradotto  da  ar* 
rogo , arrogas . Et  per  arrogere  all’ingiuria  , diJJcj 
Matteo  Villani  hb.io . ... 


STANZA  V.  * - ; ^ 


1 MIEI  (òfpiri  a me  perche  non  tolti 

Quando  che  ha  ? perche  no’  1 graue  giogo?  J 
ilverbofifottointende. 

MISERO  me  che  volli] 

Vergilio . 

Heu  quid  volili  mifero  mihi. 

A CHI  tutto  diparte] 

Intendi  della  morte,che  diparte , efepara  t anima  da  tut- 
ti i viuenti , e la  forma  dalla  materia  di  tutte  quefie  cofe 
terrene . 


CHIVS  A. 


■ ? 

z&Si  I-ì 

♦ • * -*•  - * * iti 


CANZON  fé  l’eflèr  meco 
Dal  mattino  a la  fera] 

jirgumentano  il  Cafleluetri , il  Daniello , da  questo 

. £ 3 luogo , 


f os  Cc5ftfiderÌ2ionÌ  (opra 

luogo,  che  qitejla  Cang.f offe  fatta  in  vn giorno  ; &non 
è imponibile  : ma  fe  quella  fu  fatta  dal  Toeta  in  vngior 
no , io  voglio  anco  credere , cioè  tutti  e quaranta  Sonetti 
plinti yfoffero  alt improuifo  da  lui  comporli . 

Dal  mattino  a la  Icra, 

Tare  a me  dùque , che  fi  potrebbe  anco  a più  et  vn  giorno 
allungare , interpretando ychel  Toeta  non  auea  attefo  ad 
altro  dal  mattino  alla  fera , in  tutto  quel  tempo  « eh' egli 
auea  fpefo  a comporla . Mattino , c fera , è della  Tro- 
ncatale : 

Q^e  matin,  e Ccr 

Mi  tan  douflàment  doler  , \ 

diffcFolcbetto*  < 

* ' • • - ,f 

Sonetto  XLI. 

• • • * : .•  . * *,  "-v  M 1 \ * Av 

* % « . < ;«  • ' - è*  1 • « * * \ i a* 

POCO  era  ad  appreflarlì  agli  occhi  miei] 

Di  questo  Sonetto  sì  veramente , che  fi  può  t ledere , 
ebefoffe  fatto  non  folamente  in  vn  giorno:  ma  in  vn^$ 
quarto  d'ora . Tercioche  il  Toeta  mette  in  aia , ch'egli 
era  già  prefio  ad  incontrar  fi  con  gli  occhi  di  Laura , che 
Vaurcbbono  conuertito  in  qualche  pegggo  di  pietra . e qui 
fornifeefenga  conchiudere  s egli  deuiò  ì incontro , o co - 
me  fuggi ff e il  pericolo. 

CHE  come  vide  lei  cangiar  Tefàglia 

Così  cangiato] 

Cangiare , e cambiare  è della  Trouengale  : 

Qiiant  vei  lo  temps  camiar , ' ' y 

difie  Giraldo  di  Borneil . 

„ ...  - DI 
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DI  qual  pietra  più  rigida  s intaglia 
Penfofo  ne  la  vifta  noggi  farei] 

O ego  ne  tales  poflim  perferrc  labores, 

Quam  vellem  in  gelidis  montibus  effe  lapis» 
àifle  Tibullo. 

O DI  diamante,  o d'vn  bel  marmo  bianco] 

Il  diamante  non  è pietra foggetta  all'intaglio  /fé  lo  dice 
per  lui. 

— O D’vndiafpro 
Pregiato  poi  dal  volgo  auaro,  e fciocco] 

Dagli feiocchi  può  effer  predato  il  diajprotma  dal  vol- 
go, ne  dagli  auari , non  è già  egli  molto  predato . ' 

E SAREI  fuor  del  graue  giogo,  & afpr»,  - * 

Per  cui  hò  inuidia  di  quel  vecchio  fianco  » 

Che  fà  con  le  fue  fpalle  ombra  a Marocco] 
Ogliaputridainfommad'infipidamiRura  : trasforma» 
Trioni  di  Dafne  attribuite  a Laura , che  non  s intendono  . 
Di  fe  (le fio  nella  cofa  amata , che  ci  Ranno  a pigione . Dì 
fe  Beffo  in  Batue  di  pietre  mal  conofciute . E di  fe  Beffo 
nel  monte  Atlante  inuidiato  ferola  perche . Esanco  da 
notare , che  dice  attere  inuidia  di  quel  : e non  a quel  • 
Morte  hebbe  inuidia  al  mio  felice  fiato» 
Anzialafpemc,— — — . 

dijfe  al  troue,  e non  del  mio  felice  Rato,  ne  della  fpcme. 

Madrigale  I. 

NON  al  filo  amante  più  Diana  piacque] 

Vien  nominata  qucfla  cofa  per  Madrigale  da  i pitti 

G 4 altri 


r©4’  Ccmfiderazloni  Copra' 

altri  C hanno  mefiatra  le  Ballate  : io  in  verità  non  fapret 
determinare  ciò  eh' ella  fi  fia , eccetto  vna  compofirgionc 
d'otto  verfi , fatti  /oprala  fraticella  di  Laura,  che  le  la- 
uaua  le  cuffie.  Chiamati  Poeta  amante  di  Diana  Atteo - 
ne,  e lo  fi  fogna,  percioche  ilpouerhuomo  non  ebbe  già* 
mai  tal  pen filere  i 
QVANDO  per  tal  ventura  ] 

Bella  ventura  per  certo , che  lo  fe  mangiar  vino  a cani  ì 
ma  il  "Poeta  vfa  ventura,  per  forte  indifferente,  al  bene, 
C-r  al  male,  cosi  àltroue . 

Ne  di  ciò  lei  : ma  mia  ventura  incolpo . 

Per  aitai  auentura  . ' 

difie  Arnaldo  di  Marauiglìa . 


Canzone  VI. 


jiì 


SPIRTO  gentil,  che  quelle  membra  reggi. 

Dentro  ale  qua’pcregrinando  alberga 
. Vn  Signor  valorofo,  accorto,  e faggio] 

Ha  dato  da  pen far  e a molti, chi  fia  quejìo  fiorito  gentile, 
a chi  il  Poeta  parla  : & alcuni  ie' più  dotti  l'hanno  inte- 
fo  per  l’Angelo  cuflode  di  Cola  di  l{engo  : Ma  come  può 
egli  ejfer  l'Angelo,  fe  parlando  a quel  medefimopiù 
baffo , dice . 

Poiché  fe’gitintoa  l’honorata  verga, 

Certo  l' Angelo  non  era  quegli , che  s' era  fatto  fignordi 
Roma  : ma  Cola  propio . £ l'iftefio  di  cefi  a quelli , che 
hanno  interpretato , che  Colaauefie  vno  jpiriro  famiglia 
re,  e che  a lui  parli  il  Poeta.Ejfoni  adunqueffiritogen~ 

(ile , 
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file,  per  Ì anima  di  Cola , e quando  dice , 

Vn  fignor  valorofo,  accorto,  c faggio, 
intendi  dell'intelletto , parte  /ignorile  dell'anima , tome 
segli  diceJJe:*Alma  gentile,  che  infoimi  quelle  membra, 
ione  abita  peregrinando  vn  intelletto  di  tanto  valore , e 
di  tanta  prudenza  dotato  . 

DENTRO  a le  qua’] V 

* Alcuni  tetti  hanno 

Dentro  a le  quai x 

dr  alcuni  altri 

Dentro  a le  qual  — 

Tigli  ciafcuno  quella,  che  piti  gli  piace* 

STANZA  IL 


PON  man  in  quella  venerabil  chioma 
Securamente,  e ne  le  treccie  fparte. 

Si  che  la  neghirtofa  elea  del  fango] 

L'efortar  chi  che fìa  a por  le  mani  in  chioma  venerabile > 
è contro  l'arte  del  perfuadere . E male  par  che  s' accor- 
dino infieme  quelle  parole , venerabile , neghi ttoja , ed 
infangata u*  . Fango , è ^ voce  della  lingua  Trouenga- 

lL>  : 

Heits  ni  gel,  ni  plueia,  ni  fangh, 
iiffe  TietroVidal. 

CHE  feT  popol  di  Marte] 

A u&orem  generis  Venercm,  Martemq.  fatemiir* 
Aencadhm  matrem,  Romulidumq.  patrem, 
iiffe  Claudio  I\utilio  T^ma^i  ano,  poeta  antico . 


STAN- 
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STANZA  1 u . : 

• . ? **  ■ _ "X  r 

COME  ere,  che  Fabritio 

Si  faccia  lieto  vdendo  la  nouètla, 

E dice  ; Roma  mia  farà  ancor  bella.]  - ^ 

lo  leggerei  Dica , enon  dice  > e con  ly interrogar  ionc^a  • 

COSÌ  y 

E dica  y Roma  mia  farà  ancor  bella  l 

STANZA  III  L v * 

NE  lenza  fquille  s'incomincia  aflàlto,  . 

Che  per  Dio  ringratiar  fur  pofte  in  altOj 
T iù  tallo  per  adunar  il  popolo  a ringraziar  Dio,  che  per 
ringraziar  Dio  aflolutamente . E nota , che  i Trincipi 
Orietali  non  vogliono  campane  negli  flati  loro,  accioche 
flotto  preteflo  d'adunar  il  popolo  agli  vflci  diurni , non_, 
s aduni  a far  qualche  flolleuazjone,  come  già  al  tempo 
àenolìri  ani  flit  fatto  in  Cicilia  contro  e Francefì . Chia- 
manfì  campane  le  fquille , perche  in  Campania , dettai 
oggi  T erra  di  lauoro , nella  Città  di  Xplafluron  ritroua- 
te  : ma  perche,  fquille,  che  è vna  forte  di  cipolle,  per  an- 
touoniho  veduto. 

STANZA  V.  ^ 

— E I vecchi  fianchi , 

C hanno  le  in  odio,  e la  fouerchia  vita] 

Ar  miferos  angit  fila  cura  parences 
Odcruntq.  giauis  viuacia  fatafene&rf 


ape 
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dijje  Lucano  molto  auanti  del  Toeta . 

STANZA  VI. 

ORSI,  lupi,  leoni,  aquile,  e ferpi 
Ad  vna  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  (oliente,  & a (è  danno] 

Intendi  degli  Orfini,  Conti,  Caetani , ed  altre  famiglie^ 
nobili , che  in  quel  tempo  guerreggiando  contra  e Colon* 
nefiyportauano quefle infegne  . ^Altroue  invìi  Egloga 
fua , chiamata , Pietas  paftoralis,  il  "Poeta  introducendo 
Margio',  che  rapprefenta  gli  Or  fini,  ed  * Apigio,cbe  rap - 
prefenta  i Colonne  fi , e fe  Heffo , fotto  nome  diFeflino: 
chiama  tutti  quetli  animali  predatori , e turbatori  del 
gregge  Bimano  : foggiugnendo , che  dal  nttouo  cuSlode  » 

(intefo per  Cola  di  pengoj  ogni  lor  empio  difegnofi  ren- 
de vano  : 

Tenerifq.ab  ouilibus  arcent 
Fonia  clauftra  lupos  -,  triftisnon  murmnrat  vrfiis  % 

- Sanguineus  non  (ieuit  aper  : non  (ìbilat  anguis. 

Non  rapidi  prsedas  agitant  ex  more  leones , 

Non  aquila?  ciiruis  circundant  vnguibus  agnos  * 

Excelfo  pnedulcc  canens  (edet  agcrc  cuftos. 

£ nell'  vltimo , chiamando  Margio , & jLpigìo  figliuoli 
fuppoHi , e uon  legittimi  di  Poma , e rimprouerando  cu» 

Margio , che  abbia  origine , e difeendenga  dalla  valle  di 
Spoleti ; ed  all'altro , che  venga  da  Colonia , e dalle  parti 
del  peno  ,foggiugne , che  non  fi  marauiglino , fe  la  me - 
defima  poma  ha  dato  ad  altri , che  a loro  la  custodia  del 

K x*  ’ 

Etri 
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Negar  almaq.  mater  » 

Partcm  vteri  vos  effe  fui,  fuppoftaq.  iurat 
Pignora  falla  libi . Vallis  te  proxima  mific 
Apenninigena?  qua  prata  virenti»  filila; 

Spoletina  menint  arpienta;  gregelq.  protóni! . > 
T e longinqua  dcdit  Cellus,  & patena  R heni  j 
Nuc  memini  audieram  veteres  narrare  bubulcos. 

DI  coftor  piange  quella  gentildonna. 

Che  t’ha  chiamato,  acciò  che  di  lei  flerpi 
Le  male  piante,  che  fiorir  non  fanno] 

Quello  Toeta  era  hitomo  da  far  del  male  : ma  la  meta- 
fora di  flerpar  le piante  d* -pna gentildonna , come  s'ella 
fofìe  fiata  vn  peigo  di  felua , non  mi  può  in  ninna  ma- 
niera piacere  . 

P ASS  AT O è già  piu  che’l  millefim’anno , 

Ch’in  lei  mancar  quell’anime  leggiadre] 

"He  quello  eziandio  con  quella  metafora  di  gentildonna 
s'adatta;  la  quale  (algiudicio  mio ,J  tutta  quefla penul- 
tima partefquaderna , e guaita. 

TV  marito,  tu  padre] 

Vrbispater,  vrbique  maritus, 
àific  Lucano  di  Catone. 

CHE’l  maggior  padre  ad  altr’opera  intende] 

Hon  fi  dichiara fe  migliore , o piggiore  ella  fofìe . 


STANZA  VII. 


RADE  volte  adiuien,  ch’a  l’alte  imprete 
Fortuna  ingiuriofà  non  contraili , 

Ch’a  gli  animofi  fatti  mal  s’accorda] 

è tolto 
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* i tolto  da  Stadio , 

Et  fors  ingentihus  aufis.  Rara  Comes  : 

'Nondimeno  il prouerbio  è in  contrario , 

.Audaces  fortuna  iuuat,  timidosq.  repellir. 

QVANT  A gloria  ti  fia 
Dir] 

intende  del  dir  di  Cola  : ma  degli  altri , per  quelli , 
cbefiegue. 

•CHI  V S A. 

SOPRA’l  monte  T arpeo  Canzon  vedrai  ij 

Vn  Caualicr-,  ch’Italia  tutta  honora] 

Cola  di  Hen^o  fu  buomo  dìbafio  lignaggio , fcriuano  dì 
Campidoglio , e figliuolo  d'vna  Maddalena  lauandaia , 
(come  fi  -vede  dalla  fina  '-a> itaj  nondimeno  perche  le  a^~ 
trioni  grandi  fanno  illnftrigli  buomini , il  Toeta  Caua - 
liere  lo  chiama . In  altro  J enfio  dififie  Dante  , 

EtvnMeteldiuenta  1 

Ogni  villan,  che  partcggian  diuicne. 

La  voce  honora,  è anfibologica  : ma  s'intende , che  Co- 
la era  /’ onorato  ; perciocbe  tutti  i Trincipi-,  e tutte  le 
citta  (T  Italia  gli  mandarono  Mmbaficiadori  a rallegrarfit 
con  e fio  lui . 

v 1 > . v«  . “* 

Madrigale  IL 

PERCH’al  vifo  d’amar  pòrtaua  infegna,  v 

MoEè  vua  pelegrina] 


i x o Con  Adorazioni  Copra 

Si  ritirò  alcuna  twlta  il  Voeta  dall' amor  di  Laura  per  di» 
Aerazione  : ma  non  fi  fece  però  vecchio  in  tal  proponi 
mento , come  dalla  feguente  Ballata , e dal  Son. 

Ben  fapeu’io,  che  naturai  ponlìglio, 
e da  alcuni  altri  luoghi  fi  può  chiaramente  vedere/ÌJpta 
portar  infegna  dt amore  al  vifo , per  auerfegni  nel  vifo  di 
donna  innamorata. 

Ballata  III. 
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VEL  foco,  ch’io  penfai,  che  folle  Ipento 
Dal  freddo  tempo] 


& 

•J 


wv 


ricoperte  alquanto  le  fauille] 

Parua  fiibindmSta  latuit  {cincillà  fauilla  » ^ 

dijfe  Ouidio . \ n , 

E TEMO  no’l  fecondo  error  Ha  peggio] 

E \ famigliare  di  cjucfto  Voeta  il  tralasciare  la  particella, 
che.  £ veramente  alle  volte  ella  riefee più  d’ impedirne- 
tOy  che  d' ejpli  cagione  ; angi  ci  fono  delle fiafi,  che  [eriga 
efia  paiono  auer  piu  di  gragia  ; 

Ch’io  temo  no’l  lòccorlo  giunga  tardo , 
dijfe  il  Bembo.  n 

NON  pur  qual  fu,  ma  pare  a me,  checrefca]  > 
Se  quello  verfo  ha  dipendenga  dal  tergo  difoprayl'ha^i 
con  molto  mal  ordine  ; efe  coll' antecedente  s attacca , té 
non  intendo  t attacco. 

AMOR  (auegna  mi  lia  tardi  accorto) 

E qui  pure  vfa  l' auegna  fenga  il,  che . . ; O { f fi 

Auegna  ch’io  non  fora 

. D’ha* 


ym- 
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D’habitar  degno,  ouc  voi  (bla  dece, 
diffe  altroue  . 

» * -f»  k * . i *rv 
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• ì,  . • , . » - « 

SE  col  cieco  delio,  che’J  cor  diftrugge 
Contando  l’hore]  . 

Il pouerhuomo  a qualche  ora  fegreta  douea  auerauuta 
la  pojla , e fu  fatto  paffeggiare  alla  luna%  come  lo f colare 
del  Boccaccio.  . 

HOR  A mentre  ch’io  parlo  il  tempo  fugge]  ^ 

Dumloquorhorafugic  . i 

difie  Ouidio . 

Diim  loquimur,ftigerit  inuida  rj  ' ’ 

Aetas  j-  ■ — Cj 

difie  Orario. 

QV  AL  ombra  e fi  crudel,  che’l  femeadugge?]  T 
Il  verbo  aduggem , io  lo  tego  per  formato  da  aduroy  adù* 
risj  e non  da  vdus , come  il  Cafteluetri  lo  tiene . 

E D hNT  R O del  mio  oi (il,  qual  fera  rngge? ] 

JE'  tolto  dal paHore,cbe nella  maggior ficuregga finteti 
leone , che  rugge  nel  chiù fo  onile. 

'T R A la  ipiga,  e la  mali,  qual  muro  è mallo] 

Chi  fpera  grano  d’ am  oro  fa  fpica, 
dijf e Onello  Bolognefe-,ed  è ajlai  fimile  a quei  Tronti * 
bio , 

Interos, &offam,  ♦ -i 

E*1  hor  di  quel  ch’io  ho  letto  ral  fouene] 

Soaenire,  ideila Troucìvgaley 


* i * r Con  fiderai  ioni  fop'rà 

Me  vos  non  cal,  que  d’amor  nous  foue,  v 
difie  Hjccardo  di  Berberi.  ». 

CH’inanzi  al  dì  de  l’vltima  partirà 
Huom  beato  chiamar  non  fi  conuiene] 

« >■—  Diciquc  beatns  - 

Ante  obitum  nemo,  fiiprèmaq.  funera  debet , 
dìfj'e  Oitidio Ma  non  pare  a proposto  deir  accidente  fi- 
gurato qufjlo  detto  diSolone.  j^onditneno  potrebbefi 
diire,  che  come  alcuno  innanzi  la  morte , non  fi  dee  beato 
chiamare  : così  prima  d'aver  auuta  la  contente^ accon- 
tento non  dee  cbiamarfi . In  fommagli  fu  caricata  al  pò 
vero  Tqeta , e tornacene  , che  douea  parere  fyj  topo  in - 
■ tinto  nell'olio , 

• - ^ 

Sonetto  XLIII. 

MIE  venture  al  venir  fon  tarde,  e pigre  , 

. La  fpeme  incerta]  — — - 

£'  nello  ftejfo /oggetto,  chel  pafiato . « * 

E PQ1  al  partir  fon  più  libisi,  che  tigre] 

Ocyor,  & coeli  flammis,  & Tigride  feeta, 
di  fi  e Lucano.  Tarla  tutta  aia  delle  venture  : ma  i due 
•ver fi  frapofli  rendono  intricato  il  concetto  ; e quefia  dà 
poco  gufi o all  orecchie 
E’L  mar  fenz’ondc,  e per  l’alpe  ogni  pefee] 

Et  freta  defticuent  nudos  in  litore  pifees, 
diffe Vergilio.  ’ ■ ...  . 

•t.  *-■  LA  oltre  ond’efee 
P’vn  medefimo  fonte  Enfiate,  e Tigre] 
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Tigris , & Luphrates  vno  fe  fonte  refoluunt. 
difle  Boezio,  togliendolo  dalla  Scritturafacra  : Ma  Sa* 
luflio,  e S trabone f cri/fono,  che  l'origine  <f  ambiduo  que- 
lli fiumi  molto  chiara  ne' moti  fi  Armenia  fi  può  vedere* 
PRIMA  ch’io  troui  in  ciò  pace,  ne  tregua] 

La  ne,  ila  per  onero , come  altroue: 

Se  gli  occhi  Tuoi  ti  fur  dolci,  ne  cari . 

E S’io  ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari] 

Quello  è vno  de' luoghi,  doue  fi  fondano  quelli,  che  te* • 
goiio,  che'l  Toetagodefc  de'fnoi  amori . Et  io  altre/i  te 
go,  che  negodeffe  : ma  come  e topi  de' Jpcgj a li,  leccando 
gli  alberelli  di  fuori . Igon  saurebbe  potuto  contenere 
di  non  darne  almen  qualche  fegno,  s amante più  felice-* 
egli  f offe  fiato  ; 

Che  la  gioia  è martire, 

Se  non  lì  può  ridire ^ . 

CHE  per  difdegno  il  gufto  fi  dilegua] 

L'affamato  perde  il  gufto  de'  cibi  dolci  ,fe  prima  a mare * 
giarne  degli  amari  e costretto . Grana  ingrata,  cprti 
non  emanar,  fed  exprimitur  : folca  dir  Seneca . 

Sonetto  XLI III. 

* ^ 

T A guancia,  che  fu  già  piangendo  Ranca 
JLv  Ripolate  fu  l’vnl 

Quello  è pajìo  da  meJJ'er  Trifone  Ci  fi  rifta . Varie  fona 
le  chimere,  e lefntafie  degli  fpofitori  : ma  in  vn  tratta- 
to marni  fritto,  che  in  tempo  di  Leone  decimo  Tapa  ,fe- 
fg  yn  Lelio  de  Lelif  Romano,  dell' amicizie  del  latrar- 
li ca9 
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ca,  vna  Jpofizjone  di  quefio  Son.  fi  legge,che  al  miogiu» 
Àie  io  è lapin  veri  filmile  di  tutte . Die' egli,  che  dal  Voc- 
ia fu  ferino  a Stefano  Colonna  il  vecchio , dopo  la  morte 
de figliuoli  ; mandandogli  infieme  a donare  tre  dell' ope- 
refue , cioè  il  libro  de  vita  (olitarìa  ; quello  de  retnedio 
vtriuique  fortuna  -,  e quello  de  vera  fapientia  : E per- 
ciò l'eforta,  che  col  primo  de  vita  folitaria , confoli  la^j 
folit udine  in  che  Canea  la f ciato  la  morte  de' figliuoli  ,fo- 
pra  quello  riposando  la  guancia  già  flaca  dal  lungo  pia- 
cere ; e che  fia  ornai  piu  aitaro  di  fé JleJfo  a quel  crudele , 
che i fuoi  feguaci  imbianca . Quefio  il  Lelio  C intende** 
pel  tempo , che  meanutifee  le  genti  : ma  io  intendo , che 
parli  del  dolore , il  qual  è /olito  d'impallidire,  e di  far  ma 
dienti  coloro , che  gli  fi  danno  in  preda . Col  fecondo  li- 
bro de  remedio  vtriufque  forum x,Ceforta,che  racchi u 
da  la  firada  da  banda  manca,  (eh' èia  firada  del  cuorej  a 
i meffi  del  medefimo  dolore , cioè  alle  perturbazioni , o 
penfieri  dogliofi , che  quindi  hanno  l'vfcita , e'I  tranfif 
- loro . 

MOSTR  ANDOSI  vn  d’ Agofto,  e di  Gennaro] 
Cioè  lo  fleffo  nella  ria,  che  nella  profilerà  fortuna  : affo- 
migliando  la  fortuna  lieta  al  tempo  chiaro , efereno  dC - 
Sgotto  ; la  contraria  al  turbolente , ed  ofeuro  di 
Gennaio . 

PfcRCH’a  la  lunga  via  tempo  ne  manca]  - 

Cioè, per  che  maca  troppo  per  arriuare  al  fine  della  lunga 
. via  della  cognizione  del  fommo  bene,  ejpone  il  Leliocma 
io  intendo,  che  a voler  andare  per  la  via  lunga , & ordi- 
naria , che  è di  lafciar  mitigare  il  dolore  alla  lunghezza 
del  tempo}  non  abbiamo  fi>  ozio  a baflan^i  perla  breui - 

tà  della 
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ti  della  *^vita , Indi  eforta  il  mede  fimo  Stefano , che  col 
ter%o  fuo  libro , de  vera  (àpi ernia , bea  vnfugo  d'erbai 
-dolce  alla  fine , benché  nel  principio  fi  mofiri  acerbo , e 
noiofo  algufio;  intendendo  per  metafora  della  coftanza, 
e fortezza  dell’animo . Ed  vltimamente  con  molta  mo - 
desìi  a lo  prega,  che  conferiti  memoria  di  lui,  fi  che  et  non 
- tema  d'obliuione. 

O VE’l  piacer  fi  ferba] 

Cioè  in  quella  parte  del  cuore, doue  fi  tengono  lecofe  c4* 
re  , e di  gufo . 

Ballata  1 1 1 1. 

'*4  *•  *!  f * * ‘ T 

PE  R CH  E quel,  c h e mi  traile  ad  amar  prima 
Altrui  colpa  mi  toglia] 

TRA  le  chiome  de  l’or] 

3^ ota  Tra  le  chiome  de  l’or,  e non  tra  le  chiome  (foro,  : 
perche  la  voce  chiome  ha  l'articolo  anch'ella.  Cosi diffe 
il  Boccaccio  : Il  mortaio  della  pietra , che  notò  il  Bem~ 
v ho . £ Ciouanni  Villani  nel  libro  quarto  : O le  porrei 
-del  metallo,  odue colonne  di  porfido.  E nondijfcdel 
porfido , perche  ilfofiantiuo , colonne,  è difarticolatoVet 
parte  della  fila  Macftade,e  dalla  parte  del  loro  Sign« 
xe.  è fcritto  nella  prima  delle  T^ouelle  antiche . 

E DA’begli  occhi  mode  il  freddo  ghiaccio. 

Che  mi  pafsò  nel  core 

Con  la  virtù  d’vn  fubito  fplendore.] 

Mode  da’liioi  begli  occhi  lo  fplendore , 

Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cor  m’accefe , 

; a * 
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éifieil  Boccaccio. 


* - TOLTA  m’è  poi  di  que’biondi capelli] 
ragionando  quello , che  dijfe  ne  primi  tre  rerfi  : ma  P* 
attacco  non  pare  Seguito,  comedourebbe. 

Ma  perche  ben  morendo  honors’acquifta] 

Vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora , 
diffe  altroue:  ma  che'l  morire  mondanamente  innamora^ 
toyfia  maniera  di  ben  morire , e megr^o  che  acqui/li  ono- 
re al  mono , è dottrina , che'l  Poeta  la  fi  fa  elafe* 


* ARBOR  gentil,  che  forre  amai  molt’anm. 


Mentre  i bei  rami  non  m’hebbero  a fdegno] 
Quello  finger/i  innamorato  d'y  n'albero  fonte  della  pag- 
ata di  Serpe , quand'egli  era  innamorato  di  quel  può  pit- 
tano . 

‘ Fi O R I R faceua  il  mio  dcbil e ingegno 
A la  fua  ombra] 

f ombre  non  aiutano , angì  impedirono  il  fiorirete  non  . 
è cofa , che'l  “Poeta  non  la  fapefìe , attendo  egli  detto  ai- 
frotte , 

Qual  ombra  è fi  crudel,  che’l  fème  adugge  ? 

Àf  a c da  àuuertire,  eh' ei  lo  mette  per  cofa  moftruofa’ton- 
de  parimente foggiugne: 


POI  che  fecuro  me  di  tali  inganni 
Fece  di  dolce,  fi:  fpietatolegno] 

Se  curo  me,  éfefio  cafotcioè  mnfofrettétnct '##  : matèrna- 
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E crescerne  gli  affanni. 


mera 
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ni  era  di  dire , che  ha  affai  del  latini/ino  ; e quel  parlar  dì 
legno  Jpietato,edi  trilli  danni  pare*  che  vada  gridando* 
oìmelejpalle. 

CHE  pori  dir,  chi  per  amor  lòlpira. 

Scaltra  fperanza  le  mie  rime  noue 
Gli  hauefTer  data,  e per  coftei  la  perde?] 

Cioè  che  diranno  gli  amanti , a' quali  le  mie  prime  cent* 
po fifoni  aueano  forfè  data  fferan?a,  che  mediante  la~+ 
benignità , e cortefia  di  cortei , io  doueffi  riufeir  Voetru* 
eccellente , vedendo»che per  la  fua  crudeltà  riefceil  con* 
trario  f*  Diranno  maledicendola. 

Ne  Poeta  ne  colga  mai,  nc  Giouc 
La  priuilegi . 

Ma  nota , che  auendo  ilToeta  detto  di /opra  ' y ' 

L’arbor  gentil  — j *j 

poi  dicendo,  \r 

— E per  coltella  perde»  .^.4'  . 

t quifoggiugnendo  , 

Ne  Poeta,  ne  colga  mai,*— 
confonde  Laura  col  lauro, e donna  con  albero  iBVMmerq^ 
che  non  fipuò  feufare , non  che  lodare . 

T AL  che  fi  lecchi  ogni  lua  fòglia  verde] 
Mancatogli  il  fauer  de'Toeti , il  rifletto  di  Cioue , e 
mor  di  Febo,  tutte  le  fpcran %e  difarna,e  tutte  lefuc 
dà  ft  rimaneuano  in  [ecco . 


• 4»  **■ 
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BENEDETT O fia’l  giorno,  il  mcfe,  e Tanno > 

E la  ftagione,]  ■ - — 

QneHe  benediggioni  non  hanno  punto  la  mia  graditi-»  » 
oltra  che  è concetto  tolto  in  pretto  da  Tietro  Rimondo 
Trouengale , che  però  non  chiamò  qne/le  mede  fimo  co/è 
benedette  : ma  fortunate . 

CH’i  hebbi  ad  eflèr  con  amor  congiunto] 

Jfota  la  fra/e , cioè , ch'io  pronai  per  efier  congiunto  con 
amore.  I feguenti  ternari  d’vn  Son.del  Montemagno  pa- 
iono anere  a/J'ai  fimilitudine  con  quefo  luogo  : 

O /òpra  ogni  altro  benedetto  giorno 
D’alta  letitia,  e di  dolcezza  pieno. 

Da  far  dite  memoria  ancor  milTanni. 

© foaui  hore,  o dolce  tempo  adorno  , 

Mille  volte  per  voi  lodati  fieno  ' 

'*  Quanti  fofpiri  ho  fparfi,  c quanti  affanni. 

J BENEDETTO  il  primo  dolce  affanno, 

Ch’i  hebbi]  — — 

Ben  aial  mal,  e lafan,  e’1  coffir  , 

‘’Quieuaifufertloniamenperamor,  7 

ij QeTcrdigonc.  ■ '* 


» 


Sonetto 
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PA  D R E del  del , dopo  i perduti  giorni] 

Quefìo  folletto  no  è fiato  molto  confiderato  darae» 
coglitori  delle  "Poetiche  /pugnatore  perche  non  porla 
£ amore:  ma  certo  non  è inferiore  ad  alcuno  di  quei  » che 
ne  parlano. 

•HOR  volge fignor mio rvndecim’anno , 

Ch’io  fui  (omnneilò  al  difpietato  giogo . ] 

Tare  che  conchiudano  quefìi  ternari , che'l  Toeta^vn 
Venerdì f arilo  s' innamorale  di  Laura:ma  veggafi  quel • 
lo  che  fi  dijfèfopra  il  fonetto . 

Era’l  giorno , ch’ai  fol  fi  icoloraro . 

MISE  RERE  del  mio  non  degno  affanno] 
far  quello  di  Vergilio . 

Mifcrere  animi  non  digna  fercntis. 

J Iflendò  co  fa  indegna  , che  yn  anima fia  dall'amore  £~ 
•*vna  creatura  affannata  , la  quale  tutta  in  quello  det 
Creatore  dourebbe  efiere  immerfa . 


Ballata  V. 


VOLGENDO  gli  occhi  al  mio  nono  color» 
Che  fa  di  morte  rimembrarla  gente] 

Dante. 

Egli  era  tale  a veder  mio  colore 
Che  facca  ragionar  di  mone  altrui. 

CHE  come  (uol  pigro  animai  per  verga , - 

H 4 Cofi 


Confìderazlonì  fopr* 


COSI  deftaro  in  me  l’anima  graue  ] y 
CqÌì  deftosfi  in  me  l’anima  graue 
IParea  da  dirft,fe  la  comparatone  dell  Jlfìno  douea  an- 
dare afelio.  Cioè  come  [noie  vn  animai  pigro  , &vn 
Jtfmo  per  le  sferrate  dentar  fi:  co  fi  l'anima  mia  ch'era 
pane  al  lume  de  ^vofiri fguardi , &->  al  f non  delle  pa- 
role voftreparue  che  fi  dell  affé.  ■ 

Pretto  di  nanigare] 

Cioè  pronto  a nanigare  come  nell vltima  noucla  antica . 

Et  fono  prefto  di  far  ciò  che  ti  piace] 

E nota  che  la  voce  ( prefio ) la  lingua  nonla fuole  yfar 
per  aunerbio . 

CH’ogni  cofa  da  voi  m*c  dolce  honorej 
Que’l  mal,  el  ben  tene  a onor , 
iijfe  jLnfelmofaidit . * 


Sonetto  XLVIII. 


i 


SE  voi  potette  per  turbati  fegni , 

Per  chinar  gli  occhi,  o per  piegar  la  tetta  ] 
bà fomìglianTa  con  quello,  che  difìe  Sordello  nella  quirfi. 
iattanza  della fua  prima  cannone  : che  fuona  in  noftra 
Ungua . 

Che  per  difeortefia , ch’vfar  mi  fòglia  - , - -- 

In  atti , od  in  parole  , 

Non  fia  ch’a  lei  m’inuolel 

J • * 

O V E dal  primo  Lauro  inetta 
A mor  più  rami] 

Significa  rinforzameli  d'amore , movati  dalla  memo- 
ria 
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ria  del  primo  giorno. 

CHE  gentil  pianta  in  arido  terreno 

Par  che  E diiconuegna] ^ , 

*Non  so  fe  corrijponda  alla  proprietà  del  Lauro , il  qua% 
le  ari  alligna  beni ffimo  ne  luòghi  ferii  ij  epìetrofi.Oltra 
che  non  par  vero  acutamente , che  le  piante  gentili  a > 
terreni  aridi,&  asciutti  fi  dif conuengano  : V ciche  fi  ra- 
perino > il  mirto , il  pepe , piante  gentili  ,&  piu  di  que- 
ste il  cimmomo , el  garofano , eccetto  che  in  luoghi  art- 
dijfmicome  qttafi  tutte  l' altre  forti  di  piante  aromati- 
che , non  fogliono  nafeere . ^ ; 

M A poi  voftro  de  ftino  a voi  pur  vieta  J 

•Nota  ilf  Voijper  poiché  che  poi  a grado  non  ti  fu,  che 
io  tacitamente , & di  na fcofto  con  Guifcardo  vincili , 
diffe  il  Boccaccio , fecondo  alcuni  tetti  antichi . H 

Bembo . » i <1  t 

Ma  poi  fortuna  più  non  v e moietta] 

c p Girardo  da  C afelio  in  vnafua  ballata. 

Poi  voi  non  par  peccato , 

Che  feruo  fi  fedel  riceua  torto] 

PRO  VEDETE  almeno——  , ' - 

jP  I non  ftar  Tempre  in  odiofà  parte]  % ; 

id’Ouidio. 

Sine  fine  cauete] 

Me  fic  in  inuifo  veftra  figura  loco  ] 


«i  Al 
- 


■ «j  ^ 


4< 


Sonerà 
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Sonetto  XLIX. 

LA  S S O che  male  accorto  fui  da  primi 

Nel  giorno] ' 

Ogni  difefa  è tarda 
Altra,  che  di  prouar]  ■ ■ 

Wjota  come  il  nuouo  fepar amento  delle  due  *Voci  > + 

filtra , qui  non  ha  dello  Jconueneuole. 

CHE  miftiratamente  il  mio  cor  arda] 

Che  mifuratamentc  il  cor  auampi 
di/fe  Dante. 

MA  che  fua  parte  habbia  coftei  del  foco] 
tolto  da  Ouidio. 

Nccmedearemihi,fànefq.  harc  vulnera  mand«  5 
Fineq.nil  opus  eli , partem  ferat  illa  calorie . 

Seftina  ITI. 

L*AER  grauato , e Timportuna  nebbia] 

Tare  hauer  affai  dello  Sfegato  quefia  Se  fina  rì* 
fletto  all' altre 

Ho  di  graui  penfìer  tal  vna  nebbia] 
cioè  vita  tal  nebbia.  -■**. 

E’L  caldo  fa  fparir  le  neni , e’1  ghiaccio 
Di  che  vanno  fuperbi  in  vifta  i fiumi] 

Tfon  vuoi  dire  che  i fiumi  v adano  fuperbi  di  neue  , eH 
ghiaccio;ma  che  dis/acenclofi  le  neui  el ghiaccioli  quei 
disfacimento  vanno  fuperbi  i fiumi» 

BEN 


/ 
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BEN  debb’io  perdonare  a tutti  i venti, 

Per^mor  d’vn,ch’in  mezzo  di  duo  humi 
Mi  chiufe  trai  bel  verde,  el  dolce  ghiaccio] 
Quefto  è luogo , che  fa  contro  il  Giuntino , il  qual  tenia 
chel  Toetas innamora  [fi?  di  Laura  in  Auignone > come 
fidijfe. 

MA  non  faggio  giamai  nebbia  per  venti  « 

Come  quel  di] 

jLccenna  la  fugace  dolceg^a  di  quel  giorno , come  fon. 
tutte  l' altre  de  gli  amanti . 


D 


Sonetto  L. 

* / 4 

EL  mar  Tirreno  a la  finiftra  ritta] 

— Le  ritte  del  mar  Tirreno  non  fono  ne  deflre , nefini- 
Slre,fe  non  a riguardo  del  cammino  del  fole , 0 di  chi  no* 
uiga;però  della  maniera  del  viaggio  pareua  dafarfi  me- 
stone, cioè  fe'l  Toeta  andana  verfo  Italia , 0 verfo  Tro- 

ueng*->'  t _ 

DOVE  rotte  dal  vento  piangon  l’onde]^ 

*Nptièil  vento , che  rompe  tonde  : ma  fi  può  dire , ebefe 
nonfoffeil  vento  elle  non  fi  romperebbono. 

PER  rimembranza  de  le  treccie  bionde] 

Metter  proporzione  tra  le  foglie '-verdi  d’vn  lauro , edj 
capegli  biondi  d'vna  domalo  noi  torrei  a lodare  in  quit- 
to al  colore , che  quanto  al  refiofo  beniffimo,che  lefiondc 
fi  chiamano  le  chiome  de'bofchi,  e delle  f elite, 
VERGOGNA  hebbi  di  me,  ch’ai  cor  gentile 
Balla  ben  tanto,  5^  altro  ipron  non  volli] 

Odi 


li  4.  Confidcrazioni  /opra  ’ 

Qdi  sAufias  March  : ; * 

Quc  vn  gentil  miedo  en  cora^on  muy  pur# 

De  todo  vicio  feo  es  fiierre  muro. 

GLI  altri  afciugaile  vn  più  cortefc  Aprile] 

Egli  fi  comporta  s' era  meramente  d'aprile  : ma  fe  non 
era  d’^fprile^  quel  mefe  non  ebbe  mai  natura  d'ajciuga • 
«i  efifiendo  awfi  il  fuo  propio  Cefierptouof 0 . 

Sonetto  LI.  , 

L*  ASPETT  O fa  ero  de  la  terra  voftra] 

E Son.  (per  qaantofi  tiene)  ficritto  in  GnaficognaJ* 
a Giacopo  Colonna  Vefcono  di  Lombaria  : E (fieno  rrì in- 
ganno) male  ofierua  il  Toeta  in  efìo  quelle  due  maffime 
della  Toefia , Coramunia  nouiter , Noua  coni- 
rauniter « 

E LA  via  di  fàlire  al  ciel  mi  moftra] 
di  Laura  di  fife  il  me  de  fimo  altroue  y 

Ch’ai  ciel  ti  feorge  perde  ftro  fentfero, 
nondimeno  qui  al fiolito  degli  amanti  fi  contradice , o 
foggi ugne. 

MA  con  quefto  penfìero  vn’altro  gioftra. 

Poi  torna’l  primo,  e quefto  dà  la  volta] 

Quel  da.  la  volta,  s abbafia  tanto,  che  poco  men  che  non 
precipita  in  certa  cantilena  di  Lombardia , la  quale  in* 
comincia, 

Dàla  volta  al  boccale  . 

• * 

Sonetti 
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. Sonetto  LII. 

BEN  fapeu’io , che  naturai  configlio]  • 

Chiama  il  Toeta  naturai  con  fi gho  /’  allontanar fi 
dalla  cofa  amata  per  fuggire  amore  : ma  nonfofe  quefio 
la  natura  lo fomminiììri  >ot  ijperieir%a > che  è rifonda* 
mento  dell' arte . 

T ANTI  lacciuol,  tante  ìmpromefle  falle] 

La  voce,  lacciuoli",  douea  parer  qualche  cofa  di  bello  in 
guelfe  colo , come  anco  le  calge  con  la  martingalla  „ 

MA  nouamente,  ond’io  mi  merauiglio 
(Dirci  come  perfona,  a cui  ne  calle)] 

Quejla  pare  a me , che f mga fcrupolo pojìa  cbtamarfì  ri - 
empitura  di  ftucco. 

T R A la  liua  Tofcana,  e l’Elba,  e’1  Giglio] 

Dell'Elba  ifola  nel  mar  Tirreno , dijfe  F^utilio  Tfuma- 
giallo  Toeta , che  fiorì  al  tempo  di  Stilicone , 

Occurrit  chalybum  memorabilis  Ilua  metallis-, 

X di  quella  del  Giglio , nome  corrotto  , 

Eminus  lgilij  iìluofa  cacumina  miror» 

CHal  Tuo  dettino 

Mal  chi  contratta,  e mal  chi  tt  naicondc] 

X peggio  chi  crede , che  ci  fta  altro  defìino , cbe'l  diurni 
yolere ; fe  non  intendiamo  deJìino,e  fato  per  l'ordine  del- 
la natura  alla  T eripatetica . 

Non  per  clcttion,  ma  per  dettino , 
dijfe  medefimamente  altroue,  parlando  come  Toeta  ap- 
pigionato . 


•1 

r \i*6  .Confiderazionifopra 

Canzone  VII. 

/ i »i«  • Ir/  , 

LA  SS  O me,  che  non  so  in  qual  parte  pieghi 
Lafpemc 

Perche fpargere  al  ciel  fi  fpelTi  preghi] 
ftgnifica  indiriTgar  lefue  preghiere  al  Cielo , & 4 
Dio  : ma  Jpargerle  al  vento,  ed  all'aria  vana . Ccelo  in 
quo  fune  luminaria , ita  vicinus  eft  aer,  vt  & ipfe  cae- 
• li  nomen  acceperit  ; difie  Santo  AgoWino . 

N ON  grani  al  mio  fìgnor] 

Jgpta  granare  ad  alcuno , e granare  alcuno,  come  dijje  il 
Boccaccio, Non  volle  più  la  donna  granare*  E nel proe 
tnio  delle  nouelle  antiche , Non  graui  aleggitori. 

DREZ,  Sera!  fon  es] 

Concorda  la  maggior  parte,  che  quello  fia  principio  if  * 
vna  Cang.  d'Arnaldo  Daniello  ; nondimeno  alcuni  vo- 
gliono , che  quella  Cangone  fofie  di  Guglielmo  Boieri  : 
io  non  l'ho  trouata  nelle  rime, che  ne  fono  rimafie  deTro 
vendali . E nota , che  quello  modo  di  fi  aporre  ne' com- 
ponimenti ^ ver  fi  di  varie  lìngue , da  pam  baldo  di  V ac- 
eh iero  fu  prima  v fato , il  quale  compofe  vna  Cannone 
4 x mefehiata  di  verfi  Trouengali,  T ofeani,  Francefi,Gua- 

feoni , e Spagnnoli  ; fecondo  però  che  riferifee  il  7{pfira 
dama,  che  ne  quefia  io  l'ho  potuta  vedere  • 


STANZA  II. 

£ S’io  poteflì  far,  ch’a  gli  occhi  fanti 
Porgefle  alcun  dilett# 


* 4 

Qualche 
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Qualche  dolce  mio  detto] 

Cioè'  Leggendolo j perche  altrimenti  i detti  non  fon  ogget- 
to  degli  occhi . 


STANZA  III. 


SCORTO  ni’hauete>a  ragionar  tant’alto] 

La  /alita  fatta  fin  ora  col  ragionare , non  è Hata  però  ta • 
So  alta  » che'l  Toeta  fene  potefie  fentire  indebolite  le. j 
giuturc:ma  egli  forfè  chiama  grande  alteiga^c  difficol- 
tà quella  del  confeguir  la  cofa  > non  quella  del  trattarne . 


STANZA  I I I I. 


CHE  parlo  ? o doue  fono?]  ■— 

X di  V ergili 0 : < 

Qiudloquor  ? autvbifum  ? 

SE  morrai  velo  il  mio  vedere  appanna , 

Che  colpa  è de  le  ftelle, 

O de  le  cofo  belle?] 

percorrendone  di  quanto  egli  auea  detto  di  /opra  : 
Curi,  che’l  cicl  non  vole. 


Al  qual  pur  contrattando  i fon  già  latto  ; 
Terciocbe  le  Helle  pomo  inclinare , ma  non  sformare . 
appannare impannare , Significa  propiamente  chiu- 
dere con  <~vn  panno  come  t'affa  alle  fineftre  : ma  qui  d 
traflato . 

O DE  le  cofe  belle  ? ] 

Oltra  le  feconde  cagioni  intende  ancora  delle  propie  bel- 
legge  di  Laura , che  nelle  fue follie  non  aueano  colpa ^ 

alcuna. 


lì» 


I " ' f t 

* Con  Aerazioni  fopra 


alcuna > come  appre/J'o  narrando  fiegue . 


STANZA  V, 


CH*i  volfi  initer  Tangelìca  beltade] 

Così  dicono  tutti c tefii  vecchi,  ch'io  ho  veduti;  alcuni 
moderni  hanno , 

Ch  io‘l  volfi  inuer  ^angelica  bettole; 

£ veramente  a me  più.  così  piace,  che' l Toetafeguiti  par 
landò  dell'occhio  : nondimeno  Dante  vsò  egli  ancora  il 
Voi  fé  in  af soluto  là  doue  difse,  • * 

— — La  gente  verace 
Venuta  prima  tra’l  griffone,  & etto 
Al  carro  volle  fi  come  a Tua  pace. 

Quella  Canone  fi  riman  fen^a  chiufa , il  che  non  è fot» 
fe  indegno  di  confidera^ione  * 


Canzoni  forelle . 

vili.  vini.  x. 


a#  -A 


PERCHE  la  vita  è brcuc]  1 ! $ 

GENTIL  mìa  donna  i veggio.] 

POI  che  per  mio  dettino.] 

Qnefte  tre  forelle , che  reine  delt altre  Cannoni  /ipofisi» 
no  chiamare , baftauano  da  fe fole  a far  meritar  la  coro» 
ita  al  Voeta . Vero  come  piene  d'ogni  eccellenza  nott^s 
meritano , che  in  ej se  fi  ponga  bocca , eccetto  che  per  so» 
moment  e lodarle:  il  che  pur  io  ftefso  ho  f enfierò  di  fart 

ouehe 
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miche  uni  giorno  a parte , fe  non  per  altro  ^almeno  per  di- 
mo  f!  rare  qrnntio  ammiri  quefiogran  Ve  età  ; dell  altre 
t:me  del  quale  fe  ho  detto  qualche  co  fa  forfè  più  ardita- 
mente di  quello , che  all  autorità  di  tal  huomo  parata  fi 
contieni]] e,  non  è Fato per acqnijlar  fuma  dal biafimo 
fuo  : ma  per  ni  oF  rare  a certi  granchi  nttoui , come  fi  co- 
no fc  e il  pepe  dagli  fcalogni . il  Bembo , che  conobbe  la. 
bellona  di  qnefle  tre  Cannoni , fe  ne  prefe  quanti  con- 
cetti potè  adattar  di  naf  :oJto  nelle  fue  rime . 


Canzone  I. 

\ 

OCCHI  leggiadri  doue  Amorfa  nido] 
Bembo. 

Occhi  leggiadri  onde  fouente  Amore  . 
Mone  lo  (trai,  che  lamia  vita  impiaga . 
GÌM E perche  fi  rado 

Mi  date  quel  dond’io  mai  non  fon  fatio] 
Bembo , 


Se  di  vederui  fol  l’alma  s’appnga , 

Perche  fi  rado  vi  inoltrate  fuorc i 
ECHI  di  voi  ragiona  V 

Tien  dal  fuggetto  vn’habito  gentile  f 
Che  con  l’ale  amorofe 
Leuando’l  parte  d’ogni  pender  vile] 

Bimbo,  \ 

Ella  ti  foorgera,  ch’ogn’imperfetto 
Delta  a virtùte,  e di  lt:l  folco,  e frale  i 

Potrà  per  grada  far  chiaro  immortale 
r l Dandogli 


f 3 • Confiderazioni  fopra 

Dandogli  forma  da  fi  bel  foggetco . 

MA  le  maggior  paura 

Non  m afirenalle } via  corra,  c Ipedita 
T rarrebbe  al  fin  queft’alpra  pena,  c dura 
E la  colpa  c di  tal,  che  non  hà  cura] 
pmbo, 

Et  fe  non  folle,  che  maggior  paura 
- Frenò  l’ardir,  con  morte  acerba,  e dura* 
A la  qual  fui  moire  fiate  predo 
X)  vfeir  d’affanni  harei  corta  via  prelà  • 

Canzone  1 1. 

APRASI  la  prigione,  ou*io  fon  chiufb  * 

E che'l  camino  a tal  vita  mi  ferra] 
Bembo, 

Aprali  per  men  danno  à l’angolciolb 
Carcere  mio  rinchiulo  homai  la  porta, 
VAGHE  fauille  angeliche  beatrici 

De  la  mia  vita] 

Bembo, 

La  dolce  villa  angelica  beatrice 
De  la  mia  vita. 

COSl‘  de  lo  mio  core 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difccnde 
Ogn’altra  colà,  ogni  pender  va  forc  , 

E lol  iui  con  voi  rimanfi  Amore.] 

Bembo , 

Cuòi  de  lo  mio  coré 
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f Ch’c  felua  dì  penficri  ombrofa,  e folca  , 
s Quand’ogni  pace, ogni  dolcezza  è tolta, 

& (Però  che  lèmpre  non confente  Amore, 
Gh’vn’huom  per  ben  feruir  mieta  dolore) 

Del  fuo  dolce  parlar  lo  fpirto,  e l’aura  * 

Subitamente  ogni  mio  mal  riftaura. 

Canzone  III. 

COME  a forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  tefta 
A duo  lumi,  c’ha  fempre  il  noftro  polo] 

Bembo , 

Quali  ftella  del  polo  chiara,  e ferma 

Ne  le  fonune  mie  li  graui 

Ma  fu  prima  concetto  di  Sor  dello  nella  ftia  prima  Con - * 
% one , 

COSI’  ,vedcfs’io  fifo  , 

Com’Amor  dolcemente  li  gouerna 
c-  Sol  vn  giorno  da  prcilò , 

.Senza  volger  giamai  rota  fupern.i,  ' ' 

Nè  penlàlli  d’altmi,  nc  di  me  Hello, 

E’1  batter  gli  occhi  miei  non  folle  lpeflb] 

Bembo, 

E s’io  potetti  vn  dì  per  mia  ventura 
Quelle  due  luci  deliole  in  lei 
Fermar  quant’io  vorrei, 

. Su  nel  del  non  è fpitico  beato 

- Con  ch’io  cangiaci  il  mio  felice  /lato . 

k i l 2 Matita 


I 


Stji  Confidemloni  fopn 

Ma  qui  il  Bembo  pafiò  il  Jegno , non  aliante,  che  comefj 
innamorato  fi  lafcìajìe  trajportar  dall  affetto.  E però  era 
meglio  lafciar  /tare  i Beati , ed  imitare  ancora  m qu efl§ 
il  Tetrarca,  che  nella  Cang.  precedente  anca  dette , 

NE  mai  (tacci  gioiofb  1 

Amore,  o la  volubile  fortuna 
Diedero  a chi  più  fur  nel  mando  amici. 

Ch’io  noi  cangiarti  ad  vna  * 

Rduolra  d’occhi] 

Sonetto  LIII.  ‘ J 

_ . . t ♦ . i 

IO  fon  già  fianco  di  penfar  fj  come 
I miei  penfieri  in  voi  fianchi  non  fono] 

JE’  concento  di  Sor  dello,  che  dijffe  quello, che  nei  diremmo 
in.no  fira  lingua; 

E tanto  penlo  in  lei  la  notte,  e’I  giorno. 

Ch’io  temo,  che’l  penficr  non  venga  meno. 

DI’,  e notte  chiamando  il  voflro  nome] 

JE’  vn  verfofoura  mercato;  perciochefen'ga  lui  già  ernJ 
finito  il  concetto,  e d'altra  tafla  auea  bifogno  la  piaga  , 
ET  onde  vien  l’inchioflro,  onde  le  carte. 

Ch’io  vò  empiendo  di  voi]  — 

Se  n{  netto  non  ifiancana  la  penna  del  Tocca,  mene  ero uk 
cef  i da  fiancare  (Ifuo  penfamento . 

■ 1 ■ SE’n  ciò  fallarti 
Colpa  d’Amor,  non  già  difetto  d’arte.] 

0 io  m'inganno , o quefio  concetto  anch'egli  varia  fila- 
to : cà  è luogo  piu  difficile  di  quello,  che  pare . Vno  ftoft-  . 
T ' k » tot 
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Urfhmofo  intende  difetto  d'arte , per  mancarne to  di giu- 
die  io,  come  voglia  inferire  il  'Poeta,  che' l giudicio  ha-» 
colpito  infaper  eleggere  la  materia : ma  che  lecce  fio  cl- 
amore non  la  inficia  piegare , come  fi  conucrrcbbe . 19 
f {pongo;  L'arte  fa  quello,  che  può  : mafe  non  arriua  do- 
tte bisognerebbe , colpa  è d' Amore , che  v'ha  fatto  pik 
bella  di  quello,  che  l'arte  plw  dare  a divedere»  Lx  concet- 
to imitato  dal  Bembo,  oue  difie, 

. Perche  le  quello  ftile  fòlo  accenna  , 

Non  compie  l’opra,  e. s’affatica  in  dama  j 
* Il  mio  difetto  vien  donna  da  voi . ^ 

«.  ,*J.,  ; *%  .-V»  \>  * fi  **  '*  *•  ‘ «*r  t 

Sonetto  LIIII. 

4 

I BEGLI  occhi,  ond’io  fui  pare  olio  in  guifa* 

Ch’c  medefmi  porian  fàldar  la  piaga] 

JP  concetto  di  Mufeo,  corre  piu  avanti  fi  dirà , 

: Namque  in  eo  fpes  efl  vndcft  ardoris  oiigo  > 
Rcftingui  quoque  polle  ab  eodé  corporc  HàmawJ 
diffe  Lucrezio . Et  Ouidio, 

Namque  ea  vel  nemo,  vel  qui  vulnera  fede 
Solus  Achilleo  tollere  more  potell. 

J5  nota , Ch’e  medefmi , cioè,  Ch'eJJì  mede fimi  ; oueré 
di,  chela  e Ha  in  cambio  dì  li,  come  altrove  : 
j E ch’c  piè  miei  non  fon  fiaccati,  e lailì.  '• 

PER  CHE  di  lor  parlando  non  mi  fianco] 

Cioè  queHi  mi  Hanno  fempre  fìtti  nel  cuore , e però  non 
mi  Hanco  di  favellar  di  loro  : che  la  lingua  na  tarala,  en- 
tifi  muove  là  dove  il  cuor  la  volge . 

H.,  ■’  X d Sonetto 
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Sonetto  LV. 

AMOR  confuepromeflèlufingando  . 

Mi  ricondullè 

- N on  me  n’auidi,  lailo,  fc  non  quando 
Fui’n  lor  forza,  & hor  con  gran  fatica , 

(Chi’l  crederà  perche  giurando  il  dica?) 
lnlibertà  ritorno  fofpirando.] 

Comincia  il  concetto  così  : dimore  con  le fue  proni  e/fe , e 
lufinghe  mi  ritornò  a carcerare , e diede  le  chiatti  a quel- 
la mia  nimicay  che  mi  tiene  ancor  tutto  fuori  di  me  ftef- 
fo  ; lo  non  me  n annidi , laffo,fe  non  quando  in  poter  loró 
mi  ritrouai;  (qua fi  voglia  foggiugnere , che  mi  farei  di - 
fefo , o fuggito)  non  foggiugne  nondimeno  cofa  tale  : ma 
sballa  in  vna  conchiufione , che  tutta  dipende  dalla  pri- 
ma parte,  dicendo  : Et  bora  chi  l crederà  bench  io  Igiu - 
fi  * fofpirando,  e contra  mia  voglia  ritorno  in  libertà . 

< £ COME  vero  prigioniero  afflitto 

De  le  catene  mie  gran  parte  porto]  * 

Intendi  dìvnofchiauo,  o dì  vn  fuggito  di  galea,  che  rotti» 
fa  la  catena  ; onde  Ter  fio , 

4 Cum  fugita  collo,  trahitur  pars  longa  catena? . : 
QVESTI  hanea  poco  andare  ad  elfer  morto.]  * 
“Nota,  andare , che  noti  è verbo , cioè  poco  andamento • 


Sonetto 
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/Sonetto  LV I. 

PER  mirar  Policleto  a prona  fi  Co,  * 

Con  gli  altri] 

E ' vero , che  la  pittura , e la  /coltura  hanno  il  medefimo 
fine  cT imitare,  e di  rapprefintare  : ma  attendo  il  Toeta  il 
paragone  di  tanti  altri  pittori  antichi  eccellenti  da  ceti - 
itraporre  a Simon  da  Sienamo fo  perche  fi  valeffe  di  quel 
lo  di  Tolicleto,  che  fu  tatuano. 

DE  la  beltà,  che  m’haue'i  cor  conquifo] 

La  roceconquilò,  è della  Trouengale  : 

. ' • Bella  donna  caites  mon  cor  Conquis , 
diffe  Guido  Dui  fello. 

MA  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo. 

Onde  quella  gentil  donna  fi  parte  , 
lui  la  vide,  c la  ritraile  in  carte. 

Per  far  fede]  — 

concetto  di  profi  et  tina,  che  da  vicino  non  riefee;  per * 
a oche  H anime  non  di f cedono  dal  Tara  di  fo  nella  creazio- 
ne loroima  il  Toeta  lafcia  il  vero  per  l'ombra,  feguitam- 
io  r opinion  di  Tlatone . 

,*  CORTESIA  fè,  nè  la  potea  far  poi] 

Cioè  fece  corte femente  a fi.  r qiteflo  allora  ; percioche 
non  r aurebbe  potuto  far  dopo , per  la  difaguagliatiT^uj 
dell' obietto  diuino  alla fua  ritta  terrena . Farai  tu  gran 
cortefia  di  fare,  che  noi  habbiamo  da  cena.*  \ diffe  il 
Boccaccio,  gior.f.  nou. io.  Tutti diccano,  che  cortei» 
*ca  a rimandarlo  più  ch’a  tenerlo  yn0uel.ant.2r.  .. 
* ; ii t $onct» 


‘Con  fi  frazioni  fopr* 

Sonetto  LVII. 


ry 


VANDO  gìunfè  a Simon  l’alto  concetta 
Ch’amio  nome 


.Viaueflc  dato  a lopera  gentile  . ' 1 

Con  la  figura  voce,  & intelletto] 

Condizione  impoffibile,e  vana;  poiché  Simone  non  atte* 
t aiuto  d' alcuna  Deità,  per  dar  voce,  ed  intelletto  aliaci 
fua  imagine,  com'ebbe  già  Tigmalion  Cipriotto  % 

DI  Colpir  molti  mi  igombrauail  petto, 

Che  ciò  ch’altri  ha  più  caro  a me  fan  vile] 

Za  voce , fanno,  afofpiripiù  vicini,  & a voce,ed  inteU 
letto  più  lontani  può  riferir/}  ; s' a più  lontani  fi  riferifee , 
.vuol  dire,  che  appetto  della  voce, e dell'intelletto  di  Lati 
ra,  egli  tcnea  ile  l'atto  del  congiugnimelo,  eh' altri  più 
fuole  auer  caro  : mafe  fi  riferifee  a' più  vicini , vuol  dire , 
che  i fofpiri,  ch'egli  fpargeper  Laura  vile  parer  gli fian- 
co, rifpetto  a lei  > qualunque  cofa  è più  Slimata  dagli  ah 


tri . 


■ SE  mille  volte 
N’hatiefti  quel,  ch’i  fol  vna  vorrei] 

Si  può  intendere  ( :ome  ho  detto  di [opra ) del  dono  dclf- 
intelletto  , e della  voce  : ma  quanto  a me  Stonimi  col  più 
vicino , & intendo, eh' ei  difiderafie  da  Laura  vna  volta 
almeno  quell'  vltimo  godimeto,che  Vigmalione  ebbe  dal 
la fua  statua  auuiuata  più  di  mille . Dice  vna  fola  : ma 
non  e da  credere , che  non  fe  n'auefie poi  tolta  (come  difi • 
[e  Calandrino)  vna  fattila*  . . ■ * 

Sonctta 
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Sonetto  L Vili. 

» 

S*AL  principio  rifponde  il  fine,  e 1 mezzo 

Del  quarrodecim'anno r 

• Amor  con  cu  i penfier  mai  non  han  mezzo] 

* Voùfhche  tre  usi  te  accordala  rima  colla  voce  me^o: 
ma  però  fempre  in  panificato  diuerfo;percioche  il  primo 
dinota  temine , il  fecondo  mediocrità  , & il  ter^o  metà 

idi  quantità,  | 

TAL  mi  gouema]  — , 

Cioè  cosi  mi  tratta, come  altroue. 

Simi gouerna  il  velo. 

A PENA  infina  qui  l’animafcorgo] 

Cioè  appena  io  conduco  l'anima  fino  a queftofegno  : f 
fiima  è più  toflo  effa , che  muoue  il  corpo  ,fe  diuidiam* 
quello  comporlo  : ma  il  Voeta  qui  finge , che  effendo  el- 
la , che  langue  ,fia  la  guidata  ; e ohe  il  corpo  le  ferita  0$ 

* ^veicolo  . 

* « * W ‘ £ — ' 9 

Seftina  1 1 1 1.  ' 

* e . » * i 

CHI  è fermato  df  menar  fna  vita 

/Su  per  Tonde  fallaci — 

Sceuro  da  morte  con  vn  picciol  legno] 

/ E feenri  in  me  dal  viuo  terreni  onde, 

iiffe  altroue  ; è voce  Trouevgale , che fìgnì fica  diuifo  ; 

•/ feparato  da  morte , quanto  è la  fionda  d'v.na  barchetta. 


p» 


^3^  Confiderazloni  /oprar 

Damornom  pues  departir,  ni  fcbrar, 
difie  Guido  Duifello. 

MENTRE  algoucrno  ancor  erede  la  vela] 

Mi  piacerebbe  piu  cede , che  crede  ; cioè  mentre  la  veld 
dell'appetito  cede  al  timone , ed  algoucrno  della  ragione . 

LAVRA  /baile,  a cui  gouerno,  e vela] 

Qnetttt  particella.  Laura  foaue,  (per  quello , chcamL* 
' Mand<>nata  > e ferina  verbo  fi  retta  : impero . 

c.  Poimicondufle 

che  fluita  tre  yerjt  appreso, ha  pii,  attacco  con  quell*. 

Ch^{tTente  »»»  «*  «afflo . 

COMMISI  entrando  a l’amorofa  vita] 

Tipta  entrare  Ma,  che  fuoldirfi  entrare  nella 
Nel  laberinro  entrai. 

« ^ LE  Cagion  del  mio doglio/o fine 

NON  pur  d’intorno  hauea,  ma  dentro  al  legno] 
J.a  barchetta  fncena  acqua , dicono  i marinai . 

».  CHI  VSO  gran  tempo  in  quello  cicco  legno] 
Diremo, che/ofie  vna  tartana,poiche fiotto  coperta fi  p$~ 
tea  ttare . “ * 

CH’anzi’l  mio  di  mi  rrafportaua  al  irne] 

Cioè  prima  della  morte  naturale  all'eterna  mi  tra/boù 
taua  . r 

VIDE  mai  d’alto  mar  naue,  ne  legno]  - ^ 

La  particella , T^e,  in  quetto  luogo  tta per,  onero • • 

CH  E volendo  col  giorno  efler  a porto] 

L finendoci  due  terre , chiamate  Torto,vnaful  Ferrare  fa 
t *1  a^tra  dlla  f°c e del  T euere , pare , che  voglia  dire  ejficf 
. là  ad  vna  di  quelle  terre  : è però  modo  della  lingua  vf*. 

H CgUv* 
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*tò  eziandio  dagli  autori  antichi. 

STO  cfca  vino  de’dubbiofi  Scogli] 

Cioè , così  pofla  io  vfcir  vino  de' dubbioft  [cogli. 

Sonetto  L V 1 1 1 1. 


I^O  fon  fi  fianco  lòtto’!  fafcio  antico 
De  le  mie  colpe,  e de  l’vfanza  ria] 

Chiama  vfanga  ria  il  cattino  abito  prrfo  di  feguitar  Latt 
ra ; efue  colpe  gli  altri  [noi  peccati  particolari . 

BEN  venne  a delincarmi  vn  grande  amico] 
Deliueraye  fi  legge  nelle  nouelle  antiche  per  liberarci: 
ma  io  tengo,  che  queHo  fta  formato  da  delibro  deli— 
bras , che  [igni fica  di  bocciare , e leuar  la  [coirla , e per 
metafora  mondar  dal  peccato . 

POI  volò  fuor  de  la  veduta  mia] 

Tare , che  ite  fanelli, come  di  co  fa  accaduta  al fuo  tempo . 

SI  ch’a  mirarlo  in  damo  m’aftatico] 

Tfon  cèbi  fogno  di  sformo  a mirar  Giesù  con  gli  occhi 
dell' intelletto  :mafe  lo  cer calia  con  quelli  del  corpo  mille 
tirecent  anni  dopo , ch'egli  era  nf alito  al  cielo , ben  auea 
lungo  l'arco . 

VENITE  a me,  fe’l  palio  altri  non  ferra] 

'Qnefle  non  fono  le  parole  precife  di  Criflo  Salaator e, an- 
cor che  lo  paiano  : Dicono  le  parole  [acre , O vos  omnes 
qui  laboratis,&  onerari  eftis,venirc  ad  me,&  ego  rc- 
< ficiam  vos.  E non  c'è  quella  mala  giuntatiti  qnis  vos 
impediat;  che  a chi  determinatamente  a Criflo  vuol  an- 
dare, ninna  cofa  può  ferrargliene  impedirgli  ti  cammino: 
C :ì  . Ma 


<?4*  Goniiderazlonifopnr 

Ma  potrebbefi  ejporre  la  voce,  fc  ,per  quoniam  j corner 
altroue, 

E fc  d i voi  fon  pri uo.  > 

QV  a L gratin,  o qual  amore,  o qual  dettino 
Mi  darà  penne  in  gitila  di  colomba , 

Ch’io  mi  ripolì,  e icnimi  da  terra?] 

Taiono  contradìi^ioni , poiché  le  piume  (Je  non  fono  di 
quelle  de  letti)  fi  danno  per  volare , c non  per  ripofarf: 
ma  intendi  atter  piume , per  leuarfi  alla  contemplatone 
: delle  coje  eterne , ed  ini  trouar  ripofo . 

Quis  dabic  vt  pennas  polita  granitale  columba? 
Induar  alta  petens,  & poft  toc  dura  quicfcam, 

- difte  alerone  il  Toeta  nelle  fue  V aflorali . 


Sonetto  LX. 


IO  noti  fui  d’amar  voi  ladato  vnqnanc® 

Madonna] y y . ^ 

Xallàto,  qui  fignifica  fiancato  da  laflo,  laflàs. 

Et  laftata  viris  nondum  làtiata  reccllìt»  • ' ' y 

diffe  Giouenale . 'Hon  biafmerei  però  chi  lo  interpreti 
taffe  per  rallentato , degnandolo  da  laxo,  laxas. 

E DEL  Continuo  lacrimar  lo  franco] 

. &ifìe(sòij  e non  (fono.)  per  fuggir  l'ajpreiga  delle  tre 
confortanti,  alle  quali  entraua  la  s di  me^o  * 

. E V OGLlO  anzi  vn  fepolcro  bello,  c bianco] 
ri 2pel  bello , c bianco  > ha  del  detto  di  lauandaia  quandi 
ha  fat io  il  bucato \ 

• SIA  la  naia  carne,  ch«  può  ftarfcco  anco]  * 

-v.  Xqueftè 
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K queHo  par  tolto  a nolo  da  vn  ferrauecchio  ; perù  aliti 
volte  interuiene  a ver/i  , come  agli  b uomini , che  in  di* 
[etto  d'vna gamba  verag  iene  fifa  vaia  di  le^no* 

DI  Ch’Amore,  e me  Hello  aliai  ringratioì] 

£ra  fallato  in  bica  ; però  di  bit^garra  maniera  dtcfitn* 
f limonio  fiferue  il  T otta  in  quefio  luogo , ringraziando) 
feflcjfo . 

Sonetto  LXI.  : 

e C/TV  ’>  - />  . \\\  ’ • # 

SE  bianche  non  (on  prima  ambe  le  rempie,  . ^ 

• Ch’a  poco  a poco , 

On’amor  l’arco  tira,  & empie.]  . J . ; 

tdrco  voto,  figni fica  a re  o /eriga  fletta;  di  maniera , tkó 
empir  Carco  verrà  a fignificare  metter ui  fu  la flettaci. 
Ma  qui  io  intenderei  volentieri , Tirare, & empir  Carso; 
per  tirarlo  fino  al  ferro  della  filetta. 

Nh  m’apra’l  cor , perche  di  fuor  l’incifcht] 

Qui  ci  bi fogna  il priuilegio  della  rima  ; percioche  f eoo 
pace  dell  Alunno J ìjicìJ care  non  credo  fi  ritroui  in  calen- 
dàrio:  C incifcarefi  bene  rie  or  dami  fi  cC auer e altroue  let- 
to : ma  quello  il  Tocta  lo  forma  da  incido,  incidis  ,cbè 

lignifica  intaccare.  , 

1 ■'*  .■  >'•  *•  * * * •» 

Sonetto  LXII. 

OCCHI  piangete,  accompagnate  il  core, 

Cbe  di  voftro  fallir];-—  ? 

Quejio 


r4*  Gonfi  clorazioni  fopraT 

Qnefio  è vn  dialogo  trai  Toeta-,cbc  parla  contraili  ot e 
chi  fuoi  in  f attor  del  cuore , egli  occhi  che  per  la  canfori 
loro  rifondono . 'hfe'  quaternari  il  ragionamento  c al- 
terato di  due  in  due  '-verjì,  e ne  ternari  di  tre  in  tre. 
.COSI  Tempre  facciamo,  e nc  contiene] 

Riguardando  i due  primi  ver  fi , qttefto  pare  vn  carbone 

legato  con  due  gioie.  \ 

CHE  molle  dentro  da  colui,  che  more] 

Mouere  in  figrtjficato  paffuto , e frequente  nella  lingua  , 
ed  il  Toetal'vfapiìi  volte  : ma  prima  fu  della  Trouen- 
jrale,  onde  ilVentadorno , 

Cantar  non  por  gai  re  voler,  f 

Si  dins  del  cor  non  mou  lo  cans . 

E D’altrui  colpa  altrui  biafmos’acquifta.] 

Qua  fi  vogliati  dire , noi  che fi  amo  gli  occhi  riportiamo 
hiafmo  della  colpa  del  cuore.  ' 

V E portiam  peti*  de  l’altrui  peccato  * ‘ " V*  * v 

s Sonetto  LXIII. 

* r,  *'  • * . L-v  /-.***  -, 

- " t 

IO  amai  Tempre,  & amo  forte  ancora  , * ■» 

E fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno] 

Quefli  fono  di  que'verfi , che  fc  ne potrebbon  fare  centri, 
svn  piede. 

SPESSE  fiate  quando  amor  m’accora] 

2 qiteflo  pure  è del  mede  fimo  taglio. 

MA  chi  pensò  veder  mai  tutti  infieme 

Quefti  dolci  nemici?] \ 

t qel  medefimo  giorno  in  che  s era  innamorato , dottea 
“vi'  , atter 
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nuer  veduta  Laura  nel  mede  fimo  luogo . •> 

«AMOR  con  quanto  sforzo]  — — : 

La  voce  sformo  è della  Vrouenzale  : ■ '•*  i 

Bos  esfortz  mal  altre  ventz,  d 

dìjje  Guglielmo  di  J^acemar. 

I CADREI  morto oue  più  viuerbramo.] 
lo  credo , che'l  C a fi  eluetri  s’ inganni , tenendo , che  qui 
tOiiCy  nonfia  locale  ; percioche  quell'era  appunto  luog»  ' 
da  defiderar  piu  di  viuerci , che  alcun  altro . ; 


Sonetto  LXIIII.  r. 

■ 

IO  haurò  Tempre  in  odio  la  fcneftra,  > 

Onde  Amor . V.j  . 

Perche  alquanti  di  lor  non  far  mortali]  ■ v 

Vnfolobalìaua.  , ■ 

CH  ebel  morir  mentre  la  vita  è delira]  • - 
lo  non  voglio  ora  diffutare , fe  vno  che  muoia  per  le  fe- 
rite amorofefi  chiami  morto  nella  vita  delira , o nella-j 
mancinafappiendo  certo 3che  vno  ,che  muoia  d’affanno  r 
mai  fi  chiamerà  morto  felice . Ma  ben  tengo  ejjer  fai  fi , - 
ehe'l  morire  mentre  fi  viue  contento , firn  bel  morire . La 
morte  fi  chiama , terumnarum  portus  ; però  fetvfcir  di 
contentezza  ha  da  effer  tenuto  più  in  illima,  che  l'vfcir 
di falìidiOj  ancor  fi  potrà  tenere  con  MnaJ] agora , che  la 
neue  fia  negra . Ma  chi  introduffe  filmile fentenza , e Lp 
fe  accetta , non  l’introdufie  per  quello  'verfo  : ma  fi  feriti 
della  buona  opinione , e della  perdita  di  quella  •,  dicendo  , 
c ’9tnè  vero)  efier  meglio  x che  vno  muoia  quando  è nel1 
- colmo 
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corno  della  fna  grandezza , e della. fua  riputazione  , ce* 
tnefè  Meffandro , che  non  quando  ha  perduto  il  credito* 
fome  Pompeo . 

E fie  non  chc’l  iuo  lume  a Peftremo  hebc 

Fors’era’l  primo,  e cerco  fu  tra  noi,  , , 

Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a Tebe. 

Mal  peggio  è viuer  troppo  ■ — 
dijje  alerone  ne  Trionfi  il  "Poeta , mostrando  di  intender 
Meglio  il  fondamento  di  quejìafentcnza . -, 

E PlV'  miduoljche  hen  meco  immortali. 

Poi  che  Palma  dal  cor  non  fi  fcapeftra] 

Za  voce  jmmortali,d  detta  iperbolicamente  : ma  la  vo- 
ce fcapeftra,  non  direi  già-,  chcfoffe  da  imitare , eccetto 
che  fuor  di  Poefia  nobile , doue  di  tori-,0  d a/ini  fi  fanelli * 
E chi  crede , che  fieno  lodatali  gli  e/empi  del  Boccaccio  * 
che  dijfe,  Ne  lacciuoli  d’amore  incapeftrarmi  ; &al- 
troue,  E d’amore  c fiere  incapeftrati  ; buon prò  gli fi àc- 
€Ì4U»> 

— CHE  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lafcia  i Tuoi  dì  più  fereni.] 
cè  buio . Io  J 'porrei , P{on  va  troppo  tofto  chi  ha 
finito  di  pafiar  tutte  le  fue  felicità , e tutti  ifuoi  giorni 
piu  ferenti  quanto  però  al  mondo  : ma  non  quanto  allaga 
yerità . 

'..Et  io  al  fin  di  queft’altra  iérena, 

C’ha  nome  vita — 

difie  altroue  il  Poeta . £ Dante  in  conformità, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferena . 

Virar  gloriam  minuic  mors  dilata , diffe  Cicerone»  il 
KiaMelueiri  intende , per  tempo , cioè  opportuno . Ed  è 
, vero* 
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•pero,  che  alle  volte  tal  /lenificato  ricette  : ma  quello  non 
mi  pare  già  il  luogo , refi  adoci  poi  difficoltà  da  fiocchia- 
te.^ chel  Caficluetri  non  le  toccaife  be  Dio  fa  ancor  quel- 
lo, che  volle  dire  il  Toeta,  e s' egli  intefe  cofa,  chepotef- 
fe  Fiore  a martello  : ma  chi  è / olito  a dir  bene , ha  questo 
vantaggio  ,che  in  dubbio fempre  di  lui  fiprefume  lofief- 
fo,  fenon  in  quanto  lofeurità  non  merita  lode. 

Sonetto  LXV. 

Sljtofto  come  amen,  che  l’arco  (cocchi  \ 

Buon  fagittario m 

Quel  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora, 

Islon  è per  morte,  ma  per  più  mia  pena.] 

Quefli  due  ver  fi  firacciano  l'orlo  del  concetto , ne  paiono 
aviere  attacco  con  gli  altri  dodici  ; E qué  nemici , intefì 
per  gli  occhi  di  Laura  jVanno  tanto  coperti  yche  non  s in- 
tende fe  fieno  Spaglinoli,  o Francefi . Vuol  dire  fs'io  no 
tri  inganno)  che  le  nuoue ferite , che  gli  dà  Laura  cofuoi 
begli  occhi , non  fono  perche  muoia  ; per  ciò  che  già  pri- 
ma ella  conobbe  d'auerlo  ferito  a morteima  fono  per  far» 
lo  piu  ajfira,  e tormentefamente  morire. 

Sonetto  LX VI. 

, .2  vii» v • r»  % • 1 1 . /*  v. v > 4 ■ • 

POI  che  mia  (peme  è lunga  a venir  troppo] 

Mette  la  jperanga , per  lo  jpcrato , 

PJER  fuggi*  dietro  piu  che  di  galoppo] 

AtV  / K 


La  voci 
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La  voce,  dietro, lignifica  all* indietro. 

Che  fai,  che  penfi,  a che  pur  dietro  guardi  ? 
àijje  in  altro  luogo . E galoppo,  è della  Trouen^ale-»  » 
dietro  d'Muernia , 

E lefquern  retta  de  galop . 

ON  D’io  configlio  voi,  che  fiete  in  via 
Volgete  i palli]  ■ ■ — 

Dice,  che  tuttauia  andana  ‘goppo  egli  Llejfo,  e vuol  gua- 
rir gli  altri  delle  giunture  fmojfe . 

ERA  ben  forte  la  nemica  mia, 

E lei  vid’io  ferita  in  mezzo’l  corc_^  ] 

Co  gF  innamorati,  e co' preparati  ad  innamorarli  parla  il 
•poeta, facendoli  auuertiti , che  ninno  di  loro  prefuma^r 
più  di  quel  che  conuiene  della  propia  virtù . Ma  perche 
chiamar  qui  Laura  d' amor  ferita,  cofa,  che  in  altro  luo- 
go di  qnejìc  rime  non  fa  ? Forfè  non  intende  di  Lauratma 
della  ragione  ; e la  chiama  nemica , perche  contro  lei  fi 
fìaua  collegato  col fenfo  ì Ma  come  diremo , ch'egli  ve- 
deJJ'e  la  ragione  ferita  in  mego  il  cuore  ì Dì , che  la  vide 
ferita  in  meaggo  il  cuorfuo proprio,  quando nel  primo  S6 
netto  e difie , 

Era  la  mia  virtute  al  c or  riftretta 
Per  far  ini,  e ne  gli  occhi  fue  difeie, 

Quando’l  colpo  mortai  là  giù  difcele 
One  folea  {puntarli  ognifaetta. 

0 pure  intendi , comefuonano  le  parole , eh* egli  confejjl 
qui  d'eJJ'erfi  auueduto , che  Laura  anch * ella  (fe  ben  fin- 
geua  il  contrario ) s era  uccrfi  d'amore , come  nel fecon- 
do capo  del  T rionfo  di  Morte , fa  confeffare  a lei  Jieffa  : 
t ur  qua  fi  eguali  in  noi  fiamme  amoro fc  • 

Sonetti 
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‘ì,\  #■  j 

Sonetto  LX VII. 

FVGGENDO  la  prigione,  oue  Amor  m’hebbe 
Molt’anni  a far  di  me  quel  ch’a  lui  parue] 

T^ota  quel  m’hebbe , che  fignifica , mi  tenne  molti  anni 
a far  di  me  quello , che  parue  a lui . 

CHE  più  faggio  di  me  ingannato  haurebbe]  „ 

La  voce,  ingannato,  è della  Vrouengale: 

Cautrefi  fili  enganada,  e traia, 
difìe la  Conte]] a di  Dia. 

ONDE  più  volte  fofpirando  indietro]  i 

j^ueflo  fojpirare  indietro, pare  che  dia  nel  nafo. 
MISERO  me,  che  tardi  il  mio  mal  leppi] 
ipn  s intende  fe  chiama  male  f aucr  feguitata  Laura] o 
Latteria  abbandonata . Ma  io  direi , che  chiamale  male 
l'aucrla  feguitata  tanto  tempo,  ferrea  accorger  fi  mai,fc 
non  molto  tardi , dell'errore , nel  quale  sera  come  petri- 
ficato  ; onde  a ieuarfene  incomparabil  fatic a durano^ , 
non  fappiendo  affitefarfi  alla  nuoua  libertà,  e parendog  i 
pur  tuttauia  per  l'abito  prefo , che  quei  ceppi , e quelle^ 
catene  di  prima  fo]fero  dolci , efoaui  : cippi  a oro  fono 
quelli  degli  amanti,  come  quelli  de  cortigiani . . 

'Sonetto  LXVIII. 

ERANO  ì capei  doro  a l’aura  fparfi , 

Chc’n  mille  dolci  nodi  gli  auolgea , 

K 2 E’1  va- 

i * - 
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E’1  vago  lume  oltra  mifura  ardca 
Di  quei  begli  occhi  — 

Dulda  lydereas  iadbabanr  ora  fauillas, 
Ardentefque  comas  humeris  dilperfcrat  aura, 
difie  nelle  fue  V aflorali . Quello  fetida  dubbio  ù de*  mi- 
gliori Sonetti  di  quejle  rime,  come  quegli , che  ha  congiti 
ta  la  facii ita,  e la  dolerla  con  vn  certo  di  non  fo  che  di 
maeflofo,  che  perfeziona  lo flil  venufio  : eie  cofe , che 
altroue  parrebbono  comuni,  qui  paiono  pellegrine . 

NON  era  l’andar  Tuo  cola  mortale  : 

Ma  d’angelica  forma  j e le  parole 
Sonauan  altro,  che  pur  voce  humana]  * 

Et  vera  incellù  patuit  Dea , 

Nec  vox  hominem  fonat, 
dijfe  V ergilio . 

E SE  non  folle  hor  tale 


MI 


Piaga  per  allentar  d’arco  non  fona] 

Da  biajimar e parrebbe  forfè  il  Toeta,cbe  qui  auejfe  fin- 
ta la  bellez ? di  Laura  fenduta , ed  affiofeita  ; fc  quefìa 
nonfoffe  rijpofla  data,  come  dicono , al  l{c  Umberto,  0 ad. 
altro  perfonaggio,  a cui  non  era  parato,  che  in  quel  tem- 
po ella  corrifpondefìe  alla  fama , che  di  lei  aueano  diuol- 
gata  quefle  rime . 

Sonetto  LXVIIU.  ‘ 

LA  bella  donna,  che  cotanto  amaui 
Subitamente  s’è  da  noi  partita] 

Certi fpofitori  antichi  tengono , chel  Toeta  parli  con  fé 

medefi- 


C 
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medeftmo  in  terrei  perfona  della  morte  di  Laura , e che  il 
luogo  di  quejìo  Sonetto  fia  errato  : ma fe  parla f e co  fi  e fio 
in  ter^a  perfona,  perche  dice  nel  verfo  feguente , 

E PER  quel  ch’io  ne  fperi  al  del  falita , 
fernendofi  della  prima?  diciamo  adunque,  che  parli  dell 
la  donna  morta  dyn  amico,  e non  della  fina, 

PESO  terren  non  fia  più  che  t’aggraui] 

Pelo,  e pef ante,  è della  Trouen^ale  : ' : ry 

Mes  tan  greu,  e tan  pefans,  v 

difie  B^c cardo  di  Berberi,  0 Barbiyos. 

Sonetto  LXX. 

PIANGETE  donne,  e con  voi  pianga  Amore, 
Piangete  amanti  per  ciafcun  paele] 

Quello  appunto  pare  vn  Son.  da  cantare  a* morti  • 
PIANÒ  AN  le  rime  ancor,  piangano  i verfi, 
Perche’l  noftro  amorofo  mefier  Cino 
Nouellamente  s’è  da  noi  partito.] 

Quelli  è quel  mefser  Cino  Dottore  da  T illoia  , che  leg-ì 
gena  in  Bologna  mentre  il  Toeta  a quello  fludio  fi  flette. 
E "aerarne  te  ei gli  fa  v nonor  da  maefiro  con  quefii  verfi 
che  Uraf cintino  pe l fango  lagramaglia . 

PIANGA  Piftoia,  e i cittadin  peruerfi] 
tauer  nemici^ia  coTijlolefi , è proprio  de'Toeti  male 
lingue  : ma  il  nollrò  parla  con  qualche  ragione  , auendo 
ejji  bandito  vnhuomo  tale . 

CHE  perdut’hanno  fi  dolce  vicino] 

Vicino,  alla  Calìigliana,fignifica  cittadino . 

K j ERAL- 
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E RALLEGRISI  il  cielo,  ou’ello  è gito.] 

I^ota  elio,  all'antica , in  cambio  d'egli  : ma  può  e/sere  $ 
ibe  fia /correzione. 

Sonetto  LX XI. 

In  «■«  ’^n  r .mi 

PIV'volte  Amor  m’hauea  già  detto  ferini. 

Scrini  quel,  che  vederti  in  lettre  d’oro J 
Quejio  è concetto  /enga  concbiufione  : imperoche  dice  il 
"Poeta , che  dimore  già  più  volte  comandatogli  auea—>» 
che  /criuefie  in  lettere  d'oro  quello , che  dello  /colorar  de 
gli  amanti)  e d'altri  accidenti  da  lui  cagionati  veduti  a- 
uea  ; e feguita fino  all' vltimofiempre  fingendoycke  parli 
dimore  y/enga  conchiudere  fé  l'vbbidì,  onò . Éd  atfUe- 
gna>  che  nel  Son./eguente  egli  adempi/ca  la  commiffio- 
ne , non  fi  cono/ce però  da  quello , eh'  egli  accettafie  di 
farlo . 

SI  come  i miei  feguaci  difcoloro] 

Culàio. 

Palleat  omnis  amans, color  hic  eftaptus  amanti. 


Sonetto  LXXII. 


j^vVANDO  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
V^L’imagin  donna,  ogn’altraindi  fi  parte] 

Quejto  Son. è ammirato  da  molti , come  gran  co/a  ; io  lo 
tengo  per /atto  a ca/o , e /o  che  caualco  la  capra  ver/o  il 
chino  3 opponendomi  alla  comune  : ma  creda  ognvnon, 

Mirékc  ' fi*9 
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fito  modo  t che  a me  poi  finalmente  non  mi  fi  dà  vn  fini- 
to , che'l  Tetrarca  bene , 0 male  abbia  firitto . Vuole  il 
Toeta  dichiarar  la  cagione , perche  gli  amanti  Cvno  al- 
la pre finga  dell' altro,  diuentino  infin  fati,  e pallidi  : Ed 
aflegna,che  l vicendeuole  trappaffamento  delle  imagini 
amate  ne' cuori  loro  fa  queflo  effetto,  dicendo , 

Q y ANDO  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L’imagin  donna] 

Cioè  al  profondo  del  cuore  ghigne  l'imagine , che  lo  domi 
ria;  e dice  per  gli  occhi , che  fono  firomenti  del f enfi  ;per- 
fioche  dal penfiero , che  è slromento  dell' intelletto, può 
efier  fatto  queflo  medefimo  : ma  diuerfamente però  ; ef- 
fetto che  molto  più  y inamente , e con  maggiore  effica- 
cia, l'occhio  rapprefinta  le  imagini  al fin  fi , che  il  pen- 
fiero all'intelletto  non  fa  ;percioche  l'occhio  rapprefin- 
ta la  cofa  fìeffa,  e la  moHra  reale, come  ella  è : ma  il  pe- 
però mostra  vna  pittura,  & vna  imagine  di  lei . Terù 
della  rapprefintagione , che  fanno  gli  occhi , parla  affé - 
gnatamente  il  Toeta  ; perche  da  quella  del  penfiero  non 
vengono  gli  effetti , che  egli  di  de  feri  nere  intende  • 

OGN’altra  indi  fi  parte] 

Cioè  ogni  altra  imagine  va  fuori  del  cuore . 

. Coli  de  lo  mio  core 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  dilcendo 
. . { Ogn’altra  cola,  ogni  pender  va  fuore  h 

E lòlo  ini  con  voi  rimani!  Amore,  u 

• iifie  in  vn  altro  luogo . 

' E LE  virtù*  che  l’anima  comparte 

Lafcian  le  membra  quali  immobil  pondo] 

Pipn  era  da  metter  così  fitto  propofigione  vniuerfal e ; 

£ * impe- 

'9~ 
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imperochegli  amati  rif contrado  fi, no  sepre  fanno  queftSl 
effetto  di  ttupidegga. , e di  pallore  : ma  molte  volte  an- 
cora foglioso  arraffare,  e molte  etteriormente  non  fi  co - 
moiter  punto . E ciò  viene , perciò  chélfenfo , l'iinagi^ 
nazione,  e l'opinione;  tuttoché  l'vna  nafca  dall'altra — 
ffecodo  sAriffotele  nel  fecondo  dell' anima)  fono  però  dif- 
ferenti tra  loro ; ne  battano  ilfenfo , e C imaginazione  a 
far  quello,  che  l'opinione  folamente  può  farebbe  ponia- 
mo cafo,  che  alcuno  s imagmi  vn  ferpente,e  non  lo  veg- 
ga, quella  imaginazione  non  lo  commoue ponto  : di  più , 
filtriamo,  che  lo  vegga  : macreda,che  non  fi  a velenofo > 
neojfenfiuo , ne  perciò  fi  commouerà  ; ma  s'egli  ha  opt- 
inone , ch'ei  fia  pieno  di  veleno , e che  lo  poffa  mordere  , 
ed  vccidere;  fubito , che  per  gli  occhi  ricette  nel  citcre  l'- 
imagine  di  lui , il  cuore  jpauentato  per  difender  fi , chia- 
ma , e nttrìgne  afeli  /piriti  vitali  ; onde  ilfangue , che 
accompagna  li  /piriti , per  forga  lafcia  impallidite  Icj 
parti  etteriori  : 

. & illam 


Emic.it  in  partem  fanguis  vnde  icimur  i<5ln  , /-f 

àiffe  Lucrezio  • E però  vediamo,  che  parimente  il  foni 
gue  in  occa/ìone  di  vergogna  corre  alla  faccia, perche  la 
faccia  è quella  doue  là  prima  punta  dell'ignominia  feri- 
fee;  E quindi  adiuiene,  che  sfacciati  chiamiamo  coloro , 
che  d'ignominia  non  hanno  tema . Ma  dirà  alcuno , che 
ha  da  far  quetto  coll' àrroffure,  o impallidir  degli  aman- 
ti <?  L'amante  arroffa  vergognando,  o impallidifce  pèr- 
dendo fi  d'animo , conforme  all'opinione , ch'egli  ha  dife 
mede  fimo , e dell'amata . Se  l'amante  ama  di  maniera  > 
od  è tale , che  tema  di  non  effer  notato  dall'amata , o da 
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chi  lo  vede  di  qualche  difetto  ,fubito , che  Carnata  gli  fi 
ap preferita,  diuenta  rofj'o  : mojio  dal  foj 'petto  in  che  viue 
d'efier  notato  di  mancamento , o riputato  indegno  dell\ 
amor  di  lei . 

Et  so  come  in  vn  punto  fi  dilegua, 

Etpoi  fi  fparge  perleguancie  ilfangue  , 

' Se  paura , o vergogna  auuien  , che’l  Teglia  ] 

Difie  il  Toeta  altroue  nel  trionfo  dimore:  Quando  Co- 
rnante ama  come  egli  deuefoggetto  proportionato,e  co- 
nofcefefteffo,  e C oggetto  ; nonfuolfar  alcuna  forte  mu- 
tazione ejleriore  ; fe  non  è colto  tmprouifo  in  qualche 
atto , chepofia  cattino  eccetto  di  lui  cagionare  affama- 
ta. Ma  fe  Cornante  ama  f oggetto  grande,  & eccedente: 
0 almeno  pare  a lui  tale  ; prima  con  Cimaginatina , indi 
.fon  C opinione  C apprende  come  afa  diuina,  & ineguale 
alla  fua  capacità , e lo  fi  fkbrica  tale  dentro  dife.  E però 
giungendo  affimprouifo  n ella  prefen7a  fua,  retta  dalla 
maettà  confufo , & atterrito , e molte  volte  non  sa par- 
lare^ 

Ond’io  non  potè  mai  formar  parola 
Ch’altri  che  da  me  fteflo  folle  intefa  ] ^ 

Difie  altroue  il  Toeta  parlando  di  quefto * , E C ttteffofi 
dice  di  quelli  , che  nella prejenza de  Trmcipi  grandi  fi 
fmarrifeono . 

Come  color  che  troppo  riuerenti 
Dinanzi  a lor  Signor  parlando  (tanno,  ' 

Che  non  traggon  la  voce  villa  a denti . 
biffe  Dante:  perciochegli  s' imaginano  eccedenti  Chttd 
mona  condizione,  & per  tali  li  tendono:  onde  il  cuore ^ 
confufo  9 &*>  abbattuto  per  rtffierejtqueffanguttia  , 

fubito 
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fubito  chiama  afe  gli  /piriti , Et  gli  {piritifcome  s' è deù 
io  J menano  con  efio  loro  il {angue,  onde  nafce  il  pallore % 
& infieme  la  Cìupide^ga;  concio  fi  a co  fa,  che  dotte  man- 
cano gli  jp  ir  iti, manchi  il  vigor  e, & doue  il /angue, il  ca- 
lore , e per  quefto  vediamo  refar  pallidi  i morti  : per- 
cioche , come  il  cuore  è Cvltimo  a morire  fra  tutti  i mem 
bri,  così  è Cvltimo  rifugio  doue  gli  vltimi  /piriti  fi  ri- 
tirano, che  da  tutte  C altre  parti  efieriori  rapificono  il  fan 
gue  con  e/fo  loro . jl  voler  dunque , che  sintendejfe  la 
cagione  del  vicendeuole pallore , della  flupideo^ga 

degli  amanti,  d' altra  narratiua,  e dì  altro  ajfegnamen» 
tofaceameslieri. 

E T dal  primo  miracolo  il  fecondo 
Nafce  talhor  ] — » 

Già  s è dichiarato,  che  qui  non  centra  miracolo  alcuno » 
ttn^i  che  è cofa  molto  naturale . 

CHE  la  fcacciata  parte 
Da  fe  ftefla  fuggendo  arriua  in  parte. 

Che  fa  vendetta , e’1  Ilio  efiglio  giocondo.] 

Qui  ,o  io  non  intendo  il  Toeta  , o egli  efee  di  carriera  i 
percioche  s'egli parla  delle  trasformazioni  amorofe,  fe- 
cóndo la  dottrina  de  T latonici,  delle  quali  egli  puf 

dijfe  altro  ue . , 

Et  so  in  qual  guifii 
L’amante  ne  1 amato  fi  trasforme . 

Quefla  non  èlafirada,  mafie  de  fìmulacri  amorofi  di 
Democrito , ed  Epicuro  intende  di  trattare,che  per  via 
d'atomi  paffano  per  gli  occhi  d'vn  amante  nell'altro,  pa 
re  che  abbracci  qualche  co  fiamma  nulla  Siringe  . Terò 
. che  i firn  alacri , che  ( fecondo  Epicuro  J dalC  amata 
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«- vengono  in  noi  y e da  noi  entrano  nell'amata  ; non_^ 
fonone  anima , ne  parte  di  anima  , ne  potente  dimi - 
diate  : Et  dato  ancora  , che  fofie  {come  non  è)  che 
per  la  prefenga  dell' imagi ne  dell' amata  nel  nojlro  cuo- 
re y alcune  virtù  y 0 potente  dell' anima  nofìra  , fi  fug- 
giffero  : io  non  so  però  alcuna  fetta , ne  di  Filofio  fi  , ne 
di  Sofisti , ned.' f le  h imi  fi  i y ne  di  Gimnofo fitti  la  qua- 
le tenga  } che  quelle  petente , 0 uirtù  diuentino  fimula - 
ero  nojlro  ne  co  fa  taley  che  da  noi  pafiando  , a ri  porre  nel 
cuore  dell'amata  fi  vada  : Et  vegga  fi  fecondo  il  detto  di 
Lucregio  "Poeta  quello tc  he  giudicarono  defimulacri  De 
mocrito , ed  Epicuro . 

Quae  remili  fìmulacra  vocamus , 

• Qua:  quali  membrana , fummo  de  corporcrcru, 
Direpta:  volitane  vitro , citroq.  per  auras. 
■Difie^gli  j & non  le  chiamò  altrimenti  virtù  animali  , 
ne  cofa  all'anima  pertenente. 

Mafie  laf dando  frittotele , ed  Epicuro , credeffe  al - 
'cimo  di  poter  tirare  quefìo  Sonetto , alla  dottrina  Plato- 
nica fiappia  y che  Platone  non  fognò  mai , che  le  trasfior  - 
magioni  degli  amanti , di  quetta  maniera  per  via  di  fi- 
mulacri  fi  facefisero , ne  che  i fimalacri  dalle  potege  dell* 
anima  fi  generafiserofie  quali  da  vn  cuore  nelt altro  per 
gli  occhi  s'andafiscro  ad  imprimere  : ne  in  tutto  il  couito 
di  Platone  fi  trotterà  parola,  ne  cenno  di  cofa  tale:Etfiel 
Ficino  fiopra  le  parole  di  Diotima . 

Che  Amore  è immortale] 

Trarrò  la  cagione  perche  l'amante  nella  prefenga  deir- 
amata fi  commoua  : molto  differente  la  narrò  da  quella  » 
che  qui  fi  finfe  da  fiefiefiso  il  Poeta  molto  prima , che' l 
„■<  Fi  ci- 
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Ticino  na/ce/se . 

La  comune  opinione  è,  che  per  la  /cacciata  parte, 
il  Toeta  intenda  dell' imaginatiua  dell'amante  ; il  che 
/apporto /ta  vero , io  addimando  con  che  ragione , l'ima- 
ginatiua  dell'  amante  hà  da  chiamar/  parte/cacciata,  e 
fuggente  da/e  ftc/fa  ; /or/e  perche  l'imagine  intorno  al- 
la quale  opera , è cofa  cfierna  ? Ma  /e  ha  detto , che  ta- 
le imagine  è nel  cuore  dell' imaginante  ; come  /ara  fcac* 
data , e/uggitiua  , /e,  non  / parte  da  lei  ? E /cacciata 
da  chi  ? /orfe  dall' imagine  di  chi  parla  ? E /e  l'imagine 
è quella  intorno  a cui  ver/a  la  /ua  operazione , cornea 
può  e/ere  /cacciata  da  lei  ? E perche /uggendo  da /e 
fle/a?  come /può  chiamar /uggir  da  / e fteffaì  imagi - 
natiua , mentre  / muoue  naturalmente  a fare  la  /ua  /oli- 
ta operazione?  Et /e  diciamola /e /ej/a  come  interpre- 
ta il  Cafieluetri , cioè  dall' altre  parti  dell'anima  ; men- 
tre la  diui diamo  dall' altre  potenze,  come  la  potremo  dir 
vna /ola , e la  mede/ma  con  e/e?  E perche  chiamar fu- 
ga da/e/effa  alle  co/e  lontane , l'operazione , che  ver/t 
intorno  al  proprio  centro  di  tutte  le  parti  dell'anima , & 
all' imagine  che  è nel  cuore?  torno  adunque  a conchiude- 
re quello  ch'io  di/i  da  principio . ■ 

ARRIVA  in  parte 

Che  fà  vendetta,  e’1  filo  efìglio  giocondo . ] 

Cioè  quella  parte  dell'anima  , che / parte /uggendo  da 
/e  fteJJdjarriua  in  parte  che/à  giocondo  il /uo  e figlio, & 
/a  vendetta  dell' e/ere  fiata  fcacciata\percioche  ej/a  pa- 
rimente tutte  lì  altre  imagini  del  cuore  dell'amata  di/cac 
eia  di  maniera , che  quell? effetto , che/à  l'imagine  delC 
amata  mentita  nel  cuore  dell' amante  per  gli  occhi , fj- 
. flefio 
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ftejfo  lo  "piene  a fare  quella  potenza  dell'  animaffi  a ima- 
ginatiua  0 che  fi  voglia)  che  f ugge  J cacciata  del  cuore 
dell'amante , e fi  va  a riporre  nel  petto  dell'amata . Io 
per  me  non  intefi , ne  lejfi  mai  cofa  tale . 

QViNCL  in  duo  volti  vn  color  morto  appare  , 
Percfye’l  vigor,  che  viui  li  raoftraua , r 

Da  nelTun  lato  è più  là  dotte  ftana.  ] r 

P{pn  s'auide  il  Poeta , che  quando  ancora  auefie  colpi- 
to in  quello  ch'egli  ha  detto  di / opra , la  conchiufione  no 
feguitaiia  però  dalle premeffe  . Tercioche  Udire , che 
quando  l'imaginatiua  va  fuori  {pinta  dall'imagine  deW 
amata , le  virtù  deli' anima  fi  ritirano , e cefsatio  dalla 
loro  operazione, onde  fi  diuien  pallido,  no  è vero . “Poi- 
ché a quelli  , che  fognano  l'imaginatiua  loro  opera  intor . 
no  à fatafmi  di  cofe  calerne, & i {enfi  come  legati,  lafcia . 
le  membra  quafi  immobil  pondo  ( per  vfar  le  fine  voci ) 
e nondimeno  quelli  che  fognano  dolendo  , nondiuen- 
tanoperò  fmorti . 

ET  di  quello  in  quel  dì  mi  ricordaua  , 

Ciili  vidi  duo  amanti  trasformare  , * v u 

Et  far  qual  io  mi  loglio  in  villa  fare] 

Qui  io  fono  col  Cafteluetri , eh  ci  Toeta  intenda  deliaci 
trasformazione  di  colorito  in  pallido , cofa  che  a lui  me 
defimo  auuenia  {pejfo . 

Ond’io  diuento  fmorto 

E’1  fangue  li  nafeonde , i non  so  dotte , 

Ne  rimango  qual  era,  & lòinmi  accorto,  » 
Che  quello  e’1  colpo  di  ch'Amor  m’ha  morto  ] 
Di  fise  in>vn  altro  luogo . Suole  eziandio  alle  volte  l' im- 
pallidir d'vn  amate  cagionare , che  l'altro  anch'egli  im- 
pali i- 
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pallidifca  ; percioche  come  gli  animi , &\i  penfi  eri  foni, 
conformi , così  conformi  effetti /piegano fuori . Jtngi 
che  Giouenale  attribuì  fifiefso  a i vegetabili  ancorai 
dicendo  . 

Vuaq.  confpe&a  liuorem  ducit  ab  vita. 

JE  tanto  batti  tfvn  fonetto  cbà  dato  da  sbadigliare  a~> 
molti  barbagianni . 

Sonetto  L XX III.  v 

r i • • > • \ A f\*  > '•  K 

C OSI  potefs’io  ben  chiudere  in  verfi] 

La  botò,  di  quetto  fupplifce  a i mancameli  del  paf 
fato  , £ merita  d’efier  connumerato  fra  migliori^  , fe 
non  per  altro 3almeno  per  l'aff  etto  mirabile  co  che  èffie 
gato  . Solamente  mi  da  noia  quel  jinifcere  {aera  prò-» 
phanis , di  "Pietro  , e di  Maddalena  « 

Sonetto  LXXIIII. 


IO  fon  de  l’afpettare  homai  fi  vinto,  c 

E de  la  lunga  guerra  ] # v \ ì •* 

Ch’i  haggio  in  odio  la  fpeme,  e i defiri , . 

Et  ogni  laccio  ond’è’l  mio  core  auinto.] 

Lacci  che  tirano  gli  amanti  d' boggi  in  domani  , fono  il 
defiderio,e  le  fferange  di confeguire;  le  luftngbeffe prò - 
mefse , le  parole , gli  atti  corte/i , i difegni,  i metani , 
Xoctafioni , & altri  di  quejla  fcbiera . 

CHE  mal  fi  iègue  ciò,  eh  a gli  occhi  aggrada  ] 

Malie 
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Male , cioè  con  fuo  danno . Onde  Olimpiade  madre  del 
Magno  ulefsandro  ( come, fcriue MeneoJ  difse adat- 
talo , che  fi  maritava  con  vna  donna  belU , ma  poco  o- 
nefta.  Ch’egli  pigliava  moglie  cogli  occhi . il  verbo  ag- 
gradire è della  Provengale , come  anco  aggradare  ondi 
“Pietro  d’ jLlvernia . 

Ansdett  aggradar  mout.  v j 


Sonetto  LXXV.'  v 

*r  . • f ' 

AHI  bella  libertà  ; come  tu  m’hai] 
è fonetto  da  piacere. 

FECE,  la  piagaond’io  non  guarrò  mai  ] 

Guarire , & guerire , che  vso  il  Boccaccio  è deila  Tra- 
ttengale. 

Non  muer  -,  ni  viu,  ni  non  gneris.  - , 

Lifse  Sercamone . 

PER  c’hanno  a fchifo  ogn’opera  mortale] 
L'operazione  del  di fcorfo  , e della  ragione  , fi  chiama 
mortale , perche  viene  dall' intelletto  Pratico,  che  ver - 
fa  circa  le  a^gioni  vmane , & le  cofe  mortali . 

NE  mi  lece  aicoltar  chi  non  ragiona 
De  la  mia  mone  ] 

Mette  la  cagione  per  V effetto  \ efsenda  Laura , elebel- 
lezzsfve  cagione  della  morte  del  Poeta . 


ex  >. 


4 V 


Sonetto 


r. 


t$0 


Confiderazioni  fopra 

Sonetto  L X X V I • 


ORSO  al  voftro  deftrier  fi  può  ben  porre] 

’ Scriue  il  Toeta fecondo  alcuni  ad  Orfo  Conte  del - 
f si, pillata,  il  quale  impedito  da  infirmiti  non  potei 
titrouarfi  ai  vna  tal  gioliti , che  s erafiabilita . 

CHE  gli  dà  H tempo  , amor , virane , e 1 langue  J 

Uragioupnejl  Conte,edmeaancoe[smin, ut, tarato, 

e le  giojlre  d’ordinario  per  amore , e per  piacere  alle  don. 
fiejì  foglionfare  : onde  I{aimondó  di  Miraiialle,»  ■ ^ 

E qui  no  fentremet  d’amar  v . ■ 

No  pot  efier  gaillart  ni  pros> 

'or-'v  . " • ' V.  ■ ' :o 


Sonetto  LXXVII. 


ih 


P 


01  che  voi , & io  piu  volte  habbiam  protrato] 

— E opinione  d' alcuni , che  qucjlofonettofofscfcrit- 
to  al  Boccaccio , nel  tempo , che  sera  egli  ancora  di [in- 
gannato di  quella  fua  donna  9 contrala  qual  ferii  se  pò-* 
foia  il  Corbaccio . 

QVESTA  vita  terrena  è quali  vn  prato , 
Che’l.ferpente  tra  i fiori , e 1 herba  giace  ] 

Senili  vfare  il  ( Che ) per  ( OueJ  poteua  il  Toeta  dire •. 

Oiie’l  ferpe  tra  i fiori,  e 1*  herba  giace > 
ffja  chi  tira  a fegno  nonfempre  dà  in  brocco 3 
E PER  1 aliar  più  l’animo  inuefeato . ] 

Xichiedea  la  metafora  del  fervente  ancella  , che  qui  fi 
v • • dicci se 
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Hcefse  piu  fotta  auuelenato,che  inuefcato . 

BEN  fi  può  dire  a me,  frate  tu  vai] 

S' umide  poi  finalmente  il  “Poeta , eh  e la  fero  fa  inferno» 
uà  a i por  celle  tti  le  belle  creante  i 


Sonetto  LXXVIII.  T 

j , 9 * *#j  ^ P 

QVELLA  feneftra  oue  l’vn  fol  fi-Ycde  ] 

Quella  è la  più  facil  maniera  di  compor  fonei 
ti  che  fia , cioè  fare  vna  ferie  di  cofe  pertinen- 
ti d foggetto  di  che  fi  tratta , e poi  legarle  tutte  infieme 
ton  l'vltimo  temanolo  con  l’vltimo  verfo  come  quell* 
' bla  feneftra  ,oue  fi  fpeflo  falli  v 

Il  fol  de  gli  occhi  bei , che  midiftrugge]  , 

‘ diffe  altroue  il  Poeta  in  va  di  queifonetti  rifiutati , chi 
fi  leggono  manuj ertiti. 

ÈL  lafto  oue  a gran  di  penfofa  fiede 
Madonna  fola  feco.fi  ragiona  ] r 
Jll  mio  giudi  ciò  non  rifinita  punto  in  lode  di  quella  Ma 
donna , eh1  ella  fiSleffe  le  giornate  lunghe  sfacendata , a 
federfulfaflo  della  porta  » penfando , & ragionandofiq 
fe  . Da  Sejlo  Tarquinio  non  fu  trouata  Lucrezia  sfai* 
cendata feder fui  puffo . Sed  no&e  fera  deditam  lanx 
. inter  lucubrantes  ancillas , in  medio  iediuru  fedea* 

tein-t»;  - ■ . > 

Difife  Liuio . 

É’L  volto , & le  parole,  che  mi  ftanno  _3V  » 
Altamente  confitte  inmezzo’l  core] 

Virgilio. 

£ H«rent 


-f 


tòt 


Hacrent  infixi  pedore  vul  tu  s,  • 
Verbaq. 


Sonetto  LXXIX. 


LASSO  ben  sò , che  dolorofe  prede 

* L)i  noi  fa  quella  ,ch’a  null’huom  perdona] 
Stolido  farebbe  chi  non  lodafie  quello  /ovetto;  come  /lo» 
lido  fimilmente , chi  li  tenejfse  tutti  per  tali . 

MA  forza  aliai  maggior,  che  d’arti  maghe.  ] 

Amor  è mago,  DiJ'se  Viatorie  nel  conuito  \ ma  qui  il 
Toeta  lo  finge  piùche  mago . 

S’ANIME  fon  qua  giù  del  ben  prefaghe] 
pepre  che  lo  dica  condigiomt amente  conforme  al  prò - 
uerbio  trito  > che  d in  contrario . Penfa  male , fe  vuoi 
indouinare,  , . /In 


CESARE  poi  che’I  traditor  d’Egitto] 

il  concetto  di  quello  /ovetto  il  Toeia  lo  rubò  tu* 
Maestro  'Antonio  da  Ferrara  Medico  , che  l'aueamal 
tjprefso  con  quefii  verfi , o rouerfi . 

Cefarc  poichcriceuè  il  prefente  ' i* 

De  la  tradita  teda  in  fommo  fallo,  ' 

Dentro  fece  allegrezza,  c canto,  e ballo , 

E di  fuor  pianlè  , & moftrolli  dolente, 

Ri  quando  la  gran  tefta  riferente 


Sonetto  LXXX. 


Del 
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« Del  posero  Co  tartaro  Afdruballo, 

Fù  pr  e Tentata  al  fuo  frate  Anniballo',  0'*id 
Riie  pìaiigendó  tutta  la  Tua  gente . •.  M 

Pfcr  limile  piu  fiate  egli  adiuiene , 

Ch’a  l’hiionicohtiien  celar  ciò  c’ha  nel  core  - ---  * '* 
Per  allegrezza,  &cafo  di  dolorò. 

Et  fé  però  giamai  canto  d’amore  * 

Follo , perche  celare  e mi  cornitene 
^L’ìntrinlèche  triftitie,  e granì  pene. 
flora  quello  folletto  il  "Poeta  ( come  fi  vede)  lo  corref- 
fe , per  leuar  di  biaftmo  il  Medico  lo  fi  fece  fuo , • - 

CELANDO  l’allegrezza  nlanitefta 
Pianfe  per  gli  occhi  fuor , fi  come  fcritto]  1 
Lacrymas  non  fporitcCademes 
Effudit,  gemmifty.-  expretfit  pe&ore-làto. 
difie  Lucano  mofirqndo  and) egli ycb  e quel  pianto  noz^j 
vemua  dal  cuore . jf  jj  Qj  di 

PERTsfògar  l’acerbo  fòo  dèfpittó] 
defitto  per  difetto  , e perdifdegno , anpfic^i 
Dante z 

Com  e hauefie  lo’nferno  ih  gran  defpi  tto y ; " 


Sonetto 
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VINSE  Annibài,  & non  Teppe  vfar  poi  ] 

Scriueil  Toetea  Stefano  Cotona  figliuolo  di  Sciar 
rain  occ  afone  di  certa  vittoria  auutadalui  contro  gli 
OrfiniiCome  ne  tocca  parimente  nel  principio  della  quar 
fa  epiHola  del  ter^o  libro  delle  fkmigliari . E fonino 
1.  • l 2 confort 


^DigÌ*etì>'-^Cog!e 

« 
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tonfarne  alla  ragion  di  (lato  cf  alcuni  T olitici  moderati 
PERO'  Signor  mio  caro  haggiate  cura] 
l antica  voce  fhaggiatej  il  Toeta  non  l’vfa  che  quefia 
volta:  ma  (ha  ggia)  come  dolce  di  [nono  l vfa  piti  volte* 
MENTRE’l  nouo  dolor  dunque  l’accora 
Non  riponete  l’honoratafpada] 
eonfeglio  noumeno  empio  y che ficuro.  ' • 7 

MILL’e  mill’anni  al  mondo  honore , e fama] 

La  fuma  d'EroJlrato  , eh'  abbrufeiò  tl  tempio  di  Diami 
Efefia  connumerato  tra  le  fette  marauiglie  del  mondo  , 
per fiirfi  memorabile  ; onde  il  Tuffo . 

ir  prender  vuol  da  quella  mano  efèmpio,  * ; 
Ch’osò  con  fiamma  federata , e’mpura 
Per  farfi  nota  ad  ogni  età  futura 
Struggere  antico , e glorioso  tempio . 

Sonetto  LXXXII. 


L\ÀSPETT AT A virtù , c h’in  voi  fioràia  ] 

Diceil  Lelio , che  quefto  fonettofu  ferino  a Tatù 
dolfo  M alateli  a Signor  di  Rjmini,&  capitano  fàmofo  di 
quel  fecolo , il  quale , effendo  ritornato  alla  patria  dopo 
molte  vittorie  , e forfè  defi der andò  d' effer  celebrato  dal 
Toeta  ne fuoi ferini j per  allettarlo , era  fiato  egli  il  pri- 
mo y che  anca  mandato  due  pittori  apofiaÌL^vn  dopp 
l'altro  a pigliare  il  fuo  ritratto  > come  d'huomofiimojè  • 
E fonetto  di  buffa  lega , 

j CREDETE  voi, che  Cefare,o  Marcello,  • 

© Paolo,  od  Africaa  foffin  cotali] 

< ..  \ Wft 
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non  erano  cotali  quefli  valentuomini  : ma  quefli  verfi 
li  cotaleggiano  bene . 

QVANDO  amor  cominciò  dami  battaglia  ] 

Le  voci  battaglia,  e maglia , ed  vsbergo  fono  della  Tro* 
vengale, 

Que’n  battaglia 

No  perder  anc  per  colp  fos  •ribergs  mailla . 
difie  Sor  dello , 

ft  ii* • t ì 

Canzone  XI. 

MAI  non  vò  piti  cantar  com’io  foleuaj 

Queflo  è yn  lauoro  a grottefehi , ch'io  non  so  [c J 
Merlino , o l'interprete  del  Burchiello  ne  trae  fiero  e pie- 
di • Il  Bembo  diffe  , ch'ella  era  vna  figa  di  prouerbi 
fenga  [oggetto  continuato  , di  quelle , che  gli  antichi 
chiamauano  frottole , il  Cafleluetri  tenne , ch'ella  [of- 
fe vna  cangone  prouerbiofa  sì  ; ma  di  concetti  ordinati 
pertinenti  all' amor  di  Laura , come  tale  fi  diede  ad 

interpretarla , Il  Lelio  giudicò , ch'ella  fofie  in  detefta- 
gione  della  Corte  di  goma  ; onde  per  queflo  il  Toeta ^ 
f auefle  ofcurata,&  addujfein  conformità  quell' Egloga 
fina  chiamata  ùiuortium,  nella  quale  ei  fi  duole  della 
medefima  Corte, ed  vn  altra  Cangone  manuferitta,  eh 9 
fi  legge  tra  le  girne  antiche , & comincia  * 
t Di  ridere  ho  gran  voglia  , 

Se  non  folle  vna  doglia  , 

Che  m’c  nata  nel  fianco 
Sotto  del  braccio  manco. 


'£  2 Ond 
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Ond’fo  fon  franco  homai  d'and^F  per  l’alpi 
La  quale  ei  volle  , che  da  lui  medefmatnente prima  di 
quella,  fu  l'ifleffb  tenore  fofle  compatta . ma  io  non  cre- 
do già,che  mai  il  Tetrarca  componete  (ofi  fatta  tanta r 
ferata  ,fen%a  metodo , fenici Jpartimento  di  ttan^e , & 
piena  di  voci , che  non  fono  della  lingua,ne  vfate  altro - 
ue  da  lui . Crederò  bene , che  di  quefla  egli  ne  toglieffe 
il  modello  da  Troncatali  ; come  feti  Bembo  da  lui  . E 
tanto  più  , che  tuttavia  fi  leggono  due  cannoni  di  Gi- 
raldo di  Borneil  che  cominciano , l'vna  „ 

Vn  Sonec  fatz  maluatz , e bo . 
l'altra . 

Sim  plagcstan  can.  r r; T *.  \ 

Teffute  aneti  effe  di  prouerbi  diuerfl,meffl  infemea  po* 
ti^ion  della  rima , come  il  Tataffio  di  Ser  Brunetto . 

Et  auuegna  che  in  quefla  alcuni  veti  abbia,  chefir 
éilmentc  alle  cofe  della  Corte  di  que  tempii  ed  alcuni  al- 
tri, che  alf  amordi  Laura  adattar  fi  potrebbono;  il  pre- 
fumerperò  ti  applicar  tutta  la  Cannone,  come  materia 
feguita,aqueJlo  od  a quelle,  io  (quanto  a me)  tengo  per 
fermo , che  fa  vn  vendemmiar  nebbia— » . 

Nondimeno  perche  intendo , chenouamerite  il  Sigrt. 
J{iccardo  Riccardi  auedo  ritrouati  alcuni  ferriti  antichi f 
fimi, che  dichiarano  tutti  i luoghi  ofeuri  di  quefleRime ; 
ha  prefa  quindi  occafione  ti  arrichirle  ti  vn  nobilifflmo 
Commento , che  tofio  v feria  in  luce,  così  in  quefla , co- 
me in  ogti  altra  co  fa , io  mi  rimetterò fempre , a quanto 
farà  giudicato  da  quell’ ingegno  fublime . 


Madri- 
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Madrigale  III. 

NO V A A ngeletta foura Tale  accorta]  ^ 

jlngioleta  dijfe  altroue . . .. 

Contro  lo  sforzo  fol  d’ vn  angioletta , 

POICHÉ,  fenza  compagna > e lènza  feorra.] 
cioè  fendala  [corta  della  preparatone  , efengalcut 
compagnia  dellaragione . 

t Gioitene  incauto  difarmato , & lolo. 
iìffe  in  vn  altro  luogo , e nota  compagna  per  compagnia 
Vedendoli  il  comunedi  Firenze  ingannato  da  tutti 
gli  amici,  & da  non  potere  refiftere  alla  Compagna, 
per  accordarli , e dare  loro  danari , mandò  fuoj  Am- 
bafeiadori  a Staggia  alla  Compagna  , dille  Matteo 
Villani  lib.  4.  cap.  15. 

Sonetto  LXX  XIII. 

. 'li'-'  <t  t-A  f • • • >#>t  • • » •«(.  à kV  ' 

NON  veggio  oue  fcampar  mi  polla  homai. 

Si  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno.  ] 
manca  la  voce  ( perche  ) còme  fi  vede  da  quello  , che 
fegue. 

Ch’io  temo  lalTo  no’l  foucrchio  affanno 
Di  ftrugga’l  cor] 

do  uni  do  dire , Terche  fi  lunga  guerra  mi  fi  nno  i begli 
occhi , ch’io  temo  lafjo , chcl  fouerih io  affanno  non  mi 
Hflrugga  il  cuore. 

* 4 & 
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Et  rimaglili  lorion  fi  cofpartc,  . 

Che  volger  non  mi  poflò , ou’io  non  veggio 
O quella , o fimil’indi  accefit  luce  • 

Solo d’vn lauro]—  _ 

gltroue. 

Dico,  che  perch’io  miri 
Mille  cofe  diuerfe  attento,  fe 
Sol  vna  donna  veggio,  e 1 luo  bel  vifb. 

* • ’ ' ' • * . * ■ * « \ . * * V4  v *•  ' T * > ■ 

Sonetto  LXXXIIII. 

r ; t *<  ['  • ’JV»  * » L 

I 

AVENTVROSO  pili  d’altro  terreno, 

One  Amor  vidi  già  fermar  le  piante  ] 

O cbc'l  Toeta  chiami  Laura  con  nome  d‘ dimore  f comé 
piace  ad  alcuni ) 0 che  voglia  dire , che  ^imor  fermo  le 
piante  di  Laura  , perla  vagherà  con  che  furon  fer- 
mate: poco  importa# so  anco  in  altro  luogo  ULleffa  ma- 
niera di  dire  ■ > 

Quando  Amor  porfe , quali  a dir  che  penfi  j 
Quell’ honorata  man, che  fecond’amo. 

Amors  de  terra  londana  1 

Per  vos  tot  le  cors  mi  doh 
Hfse  Gianfrà  f\odel , chiamando  Jlmore  t amata  • 
CH’io  non  m’inchini  a ricercar  de  l’orme  , 

Che’l  bel  pie  fece  in  quel  cortefe  giro.  ] 
qualche  riuerengaalla  Francefe  di  Madamifella  , de* 
nette  efferq  uefta . 

M A le*n  cor  valotofo  amor  non  dorme , 

Prega  Sennuccio mio,  quando! vedrai  9 

< Vi 
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Di  qualche  lagrimetta  , o,d’vn  fofpiro . "] 

Douea  effetre  andato  allora  Sennuccio  ad  abitare  vicino 
a quelle  parti  in  villa  : e però  il  'Poeti  [congiura  quel 
terreno , che  vedendolo  di  là  pafiarc , lo  prieghi  di  qual- 
thè  lagrimetta  , od'vn  fojpiroper  commifer a%ione  fe 
però  in  vn  cuor  valorofo  come  quello  di  Sennuccio , non 
dorme  amore.  So  che  alcuni  perfidiano , chel  Poetai 
ferina  quetìo  bonetto  a Sennuccio  acciò  , ch'egli  preghi 
Laura  di  qualche  lagrimetta , o d'vn  fofpiro^  ; ma  io  non 
sò  fare  il  bell'vmore  Ione  il  tefio  nollo  mi  cÒfente^fiom- 
mi  con  lui / e hfeio  fifhiarc  a tordi  : chefe  l folletto  è 
fcritto  a Sennuccio  , perche  dire  il  P oeta . 

Ne  tante  volte  ti  vedrò  gjamai, 

Ch*io  non  m’inchini  a ricercar  de  1 orine  ì 
Dotte  voletia  egli  cercar  quefì'orme;fn  la  pancia  di  S èn 
nuccio  forfè?  £ fe  Sennuccio  era  quegli , che  attendai 
pregar  altri,  perche  diffe  Prega  Sennuccio  mio  '.e  non 
Pregai  Sennuccio  mio?  Maquette  fono  leggerete  dà 
non  di{p utarfi  : come  anco  è il  dubbio , che  muouon  que- 
gli tali  parendo  loro  irragioneuole , chel  Poeta  faccia^ 
parlare  vn  prato  ; poi  che  moftrano  di  non  intendere  ± 
thè  cofa  fia  profopopea , efe'l  Poeta  la  pofia  vfare  o no, 
L’herbetta  verde  , e i fiordi  color  mille 
Sparli  fono  quell' elee  antiqua , e negra 
Prcgan  pur , che’l  bel  pie  li  prema , o tocchi  » 
diffe  altroue  il  Poeta  irreprenjìbilmente . * 

©Ji-  'o 
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Sonetto  LXXXV. 

L ASSO  quante  fiate  Amor  m’afTale]  | 

Tratta  delTiSìeflo  accidente , che  di  fopYa. 

CH’a  nona  a vcfpro , a l’alba , & a le  fquille.] 

In  queTt' altrove  adunque  non  fonauano  le  campane?  il 
fonavano  ; ma  non  coti  generalmente  tutte  in  vn  punto 
come  la  fera  all' Ave  Maria . 

Cora , ni  iorn , noie , ni  matin , ni  fcr . 
DiJfeTerdigone . * 

LA  VR  A foaue , che  dal  chiaro  vifò  ] 

Quefto  fonetto  dal  primo  quaternario  in  poi,  tìen  della 
/pugna  fecca , e pende  nella  vifione  dÌEgechiele  qui  vi- 
dir  rotam  intra  Totanymetafore, fopra  metafore^  figo- 
re  fopra  figure  infertado,con  vna  mifiura  di  lume  d' oc- 
chi , diaria  di  vifo , difuono  di  parole , difereno 3 di  /pi- 
riti, difoauità , di  paradifo , e di  faville , da  confonder 
Paimondo  Luglio . Chefia  l'aura  foaue,  che  fi  mouea 

dal  chiaro  tifo , colfuon  delle  parole  non  l’intenderebbe 
V aquatui  fé  non  parla  di  quell'aria  la  quale  avendo  toc y 
iato  il  bel  yifo  di  Laura , e riportando  indietro  il  dolce*» 
fuono  delle  parole  di  lei , nell'altra  aria  d'intorno  le  qua- 
lità mede  fìme  di  foauità  , e di /plendore , pareache  di- 
fende fe*»  . 

* # W i v . 
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’ Sonetto  LXX  XVI. 

PÉRSEG VENDOMI  Amore  al  loco  vfato] 

Va  continuando  il  Voeta  la  medefima  materia  t ma 
quel  loco  vìzio  pare  auer  non  sò  che  del  luogo  delle  ne - 
cejjità  comuni:  pur  mi  rimetto  a nafo  migliore . 
VOLSIMI , e vidi  vn’ombra',  che  da  lato 
Scampana  il  fol , e riconobbi]  — — 

*NonvHol  dire , che  lafìconofcifle  per  l' ombra,  perdo - 
cfyef  ombri  non  ejbrijnono  tanto . ma  lignifica , che  ve - 
ditta  t'ombra  algugli  occhi , & riconobbe  la perfoiuujf 
che  facea  l'ombra . 

E RICONOBBI  in  terra  . O 

Quell* , che  ( It-’l  giudicio  mio  non  erra  ) , 

Era  piu  degna  d’immortale  flato  ] 

Cioè  vidi  colei  in  terra , che  ( sio  non  fono  erratoj  era-* 
pik  degna  d’abitar  nel  Cielo , come  cofa  diurna . . 

Sonetto  LXXXVII. 

LA  DONNA  che’l  mio  cor  nel  vifb  porta] 

è nell' iftefìo  [oggetto } cheli  tre  precedenti. E dice 
che  Lastra  porta  il fuo  cuor  nel  vifo  perche  vbi  thefau- 
rustuus,  ibi  cor  tuumj  Se  anima  magiseft  vbi  amar, 
qitam  vbi  animar  « 

TOLTO  l’arme  di  mano , e l’ira  morta.] 

Rific , & ex  animo  dedit  oicula,  quali*  poilcnt 

• r Ex 
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Excutcre  irato  tela  triTulca  Ioui . 
difleOuidio.  • ~ 

CHE  duol  non  Tento , ne  Tenti  ma  poi  ] 
l^ota  m a poi  per  mai  più  : ma  non  per  inuaghirfène  9* 
molti  per  la  detta  cagione  mai  poi  non  li  furono  fc» 
deli,  difie  Ciò:  Villani  nelx.  lib>  cap.yj. 

La  voce  duolo , è della  Proucnzale 
onde  Amerigo  di  T iugulano.  ~ ‘ 

Quel  dol  quieu  ai  me  pogues  eTcantir . 

Sonetto  LXXX Vin.1 

* 

SENNV CCIO  i vò  che  Tappi  in  qual  maniera 
Trattato  fono , e qual  vita  è la  mia  ] 

£ luefta  è maniera  di  cominciare  vn  capitolo , onero  yp 
fonetto  burle f :o  : ma  i ternari fono  però  belli  fimi. 

L’AFRA  mi  volile,  e fon  pur  quel  ch’i  m’cra  ] 
mota  chimera  mal  cbimerigata,  A 

HOR  veftirfi  honeftate , hor  leggiadria.] 

Verdi  patini , Tanguigni , ofouri , o perii 
Nou  vefti  donna  vn  quanco . 
éifle parimente  altroue  col  quarto  cafo  ; nondimeno  coi 
fecondo  ancora  F vsò . 

Coli  veftiflc  d’vn  color  conforme. 

' Incominciarli  il  mondo  a vcftir  d’herba  9 
IN  QV  AL  maniera]  * - • è «- 

la  '-voce  Maniera  è Trouengale,  onde  Riccardo  di  Est* 
be^il. 

Quieu  no  Ibi  ges  de  la  manciù  lo», 

- - -----  - qyi 
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<$VI  cantò  dolcememe , c qui  s’affile  ] 
è fintile  a quello  d'Ouidio.  "v 

Sic  fedir , fic  culta  fuit , fìc  ftamina  neuit 
Inie<5ta?  collo  fìc  iacuere  com^  j 
Hos  habuit  vultus  > hsec  illi  vcrba  fuerunt, 

Hic  color.  Ilare  facies  , hic  decor  oris  erat. 


r "f* 


Sonetto  LXXXIX. 

VI  doue  mezzo  fon  Sennuccio  mio , 

Coli  ci  fofs’iointero , e voi  contento] 
^Accenna  a quel  Eh'midium  anima?  mear  , ct- 
Ortà^io,  e defidera  d’auer  J eco  Sennuccio , che  chiama. -» 
metà  difefiefìo  ; e non  Laura  come  intendono  alcuni . v 
Prouedta  eft  anima:  portio  magna  mese. 
dijfie  Hutilio  Tquma^iano.  e Sidotiio  ». Apollinare . 

Namq.  anima:  noftrar  portio  maior  eras. 
lo  direi , che  quefiofonetto  douefse  in  ordine  alt antece- 
denteprecedere,  poi  che  il  Toeta  parla  dell' àrriuo  fuo  iu 
Valclufa  : e nell' altro  mofira , che  di  già  , egli  hauefsc^ 
Sfanga  in  quel  luogo . 

N£  mica  trouo  il  mio  ardente  defio] 

Ne  mica  quidem . Tfomiga  dicono  i Lombardi . E nè 
•erano  mica  a riguardare  iguali  nouella  antica $2* 

; TOSTO  che  giunto  a Tamorola  reggia] 
tf  me  piace  piu  t altra  lettura. 

T OST O che  giunto  Tamorola  reggia 
VIDI*  onde  nacque  l’aura  dolce , e pura,] 

toìio ch'io giunfi qui , fidila  reggia  , otte 

[ • ) rifit- 
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tificdc  Amore^  oue  nacque  Laura-» , 


n j i v %?•  \ 
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Sonetto  X G . : 

DE  L’empia  Babilonia 4 ond’e  fuggita  ] ? 

mio  giudicio  non  iè  fa  tto  gran  perdita  nella-* 
poefia  ,'pcr  che  fa  flato  proibito  cjueflofònetto  . 

Manebat  etiam  uhn  vèftigia  morienciS  libertàtis . 


w 


Tacit.  libro  primo . 

Sonetto 

J N mezzo  di  duo  amanti  honefta  altera  ^ ™ 


£i\» 
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: nuovi 


CHEfragli  huòminiregnajefragliDci]0  ''  ^ 

ettidio  > 

llegnat , & in  dominos  ins  habet  ille-Dcos] 
POICHÉ  s’accorfe  chiufa  da  la  fpera  V 15 

De  l’amico  piu  bello , a gli  occhi  m iei 
Tutta  lieta  È volle] 

Cioè , poiché  s’accorfe  dell’ amatile  più  bello , che  la'va- 
gheggiaua  efjèudo  chiufa , e rolla  in  meggó  della  fua-» 
fiera , e ialfuo  lume-» , tutta  lieta  fi  ^volfe  a gli  occhi 
miei , e yeifo  la  fàccia  mia , donerà  l' ombra  . fiderà  qni  è 
detta  a fpiro  fpiras,e  fignifica  la  tratta  de  raggi  delfolrt 
cheferifce  la  terra . 

V N nuuiletto  intorno  ricouerfe  ] 

*hiota  nuuiletto , e non  nuuoletto  , comefcr tuono  alcuni 

èfonet - 
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è /ottetto  vago  , e degno  dìejfere  imitato . 

» ; f » ~ *\i  y ' ‘ **  ) 

Sonetto  XC II.  ' 

PIEN  di  quella  inefabile  dolcezza  , 

Che  del  bel  vho  trallen  gli  occhi  miei  ] 

Dice  fi  trarre  del  vifo,e  degli  occhi  ,&  trarre  dalle  paro- 
le-, e non  delle  parole Questo  primo-  quaternario  pare 
che  prometta  gran  cofe:  ma  come  diffe  Dante . 

Al  vifo  non  rifponde  la  ventraia,  • • >'v  . *■ 

LASSAI  quel  cn  i più  bramo]  — 

Ofignificbi  che  lafcìajje  la  vifla  di  laura,o  Laura  Jlcf- 
fa,o  l'vno , è l'altro  ; tutto  ha  dello  fmogricato. 

E ClO’che  non  c lei 
Già  per  antica  vlànza  odia,  c difprezza] 

Quella  particella , e ciò  che  non  è lei , è degna  di  con* 
fideragione  ; doue  il  lei  non  è mejfo  ( come  credono  al- 
cuni) inretto  : ma  è quarto  cafo  , Terciochc  nella  fa-, 
uella  Tofeanail  verbo  fono , non  richiede  il  primo  cafo 
dopo , eccetto  che  tra  J oliammo  ed  aggiunto  , E però 
dicefi  Credendo  egli  che  io  folli  re . E non  che  io  fof. 
fi  tu,  come  vsò  il  Boccaccio  : Etaltroue  Marauigliolli 
forte  Tedaldo  , che  alcuno  in  tanto  il  lòmigliaifc^» 
che  folle  creduro  lui . Et  ancorché  nelfuo  dialogo  iti ^ 
titolato  Segreto  , ilToetaejplicando  quefto  mede  fimo 
concetto  die  effe  Aflìieuit  animus  illam  adamare  : af- 
fucrunt  oculi  illam  intueri , Et  quicquid  non  illa  eft, 
inamamum , & tenebrofum  dicuns . In  quel  luogo  e- 
gU parlò,  come  richieggono  le  regole  della  lingua  lat  ina , 

M qui 
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Equi  tome pprta l'vfo della fauella Tofaui4*jf. 
OVVNQy' io  fguardo] 

Se  io  hanelìt  cofi  bella  cotta  come  ella,  io  farci  alerai 
{ì  (guardata  pome  ella.  nouella  antic a 2$. 


Sonetto  XCIII. 

SE*L  fallo  ond’è  più  chiufa  quella  valle] 

Se  quello  fonettof offe  d'altro  autore  fio  mi  farei  lecì 
to  a diresti  egli  auefse  delpuerileya  tretafoldi  p lira:m4 
in  quelfecolo  infelice  ogni  rodino  pajfaua  per  destriere. 
TENESSE  volto  per  natura  fchiita 
A Roma  il  vilo , & a Babcl  le  fpalle.  ] 

Chiama  Jluignone  con  nome  di  Babelle  dicendo  , che  fa 
quel  faflo  per  fua  natura  f china  li  tenejfe  yoltc  le  {frolle 
cioè  per  ifchifo  delle  fue  lordure . 

I MlEI.  (bfpiri  più  benigno  calle]  , 

Qui  comincia  la  gelatina  di  quello  concetta 
ET  fon  di  là  li  dolcemente  accolti 
Com’io  m’accorgo,  che  nellùn  mai  corna.  ] 
ii freddura  in  freddura  và  traboccando . 

ET  A pie  lalli  affanno  ] 

Doueua  eftère  vno  fleto  da  birroyf altre  ogni  mattina  tra 
felando  in  cima  di  que  dirupi ; maj]ìmamenteychc  vi  do- 
$e*  montare  co’ Zoccoliferrati  per  rifletto  de  calli.  ■ ■ 

’ Sonetto 
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Sonetto  X C 1 1 1 1. 

RIM  ANSI  a dietro  il  feftodecim’anno 

De  miei  fofpiri]  — 1 - • 

ET  prego  ch’egli  auanzi 
L’empia  formila.  ] 

Cioè  prego  , ch'egli  fouraUi  all'  empia  fortuna,  che  non 
l'opprima . 

E temo  non  chnda  anzi.  ] ■■  — 

%Angi  è l'^Ante  de  latini , corrotto  da  Trouengali . 

Anzmi  fouenades  . j 

Biffe  jlmerigo  di  V iugulano . 

L’AMAR  me  dolce , & vtil  il  mio  danno , ] 

Vgo  Brunengo . % 

. Que’l  mal  mes  bons,  e plazentier  lafan. 

Canzone  XII. 

VNA  DONNA  più  bella  aliai  che’l  lòie  ] 

lo  FtimOi  che'l  Toeta  componete  quefta  cannone 
nel  tempo  ch'egli  fù  coronato , & che  parli  della  F ama , 
o della  Gloria , che  li  moftri  la  Virtù  fua  forella  ; e non 
altrimenti  della  Filofofia , che  li  moftri  la  Teologia , co- 
me hanno  creduto  alcuni . Si  leonem  latratibus  excica- 
tum  dixi,  fi  me  omnia  prcter  virtutem,  & bonam  fa- 
mam  filiere  contemnere  arrogantcr  tibi  videor locu- 
tus,falleris  vt  in  multis  diffe  accennando  a questo  luo- 
go nel  fecondo  libro  delle fue  Inuettiue . 

CON  famofa  beltade.  ] 

l.  li  Vattri- 
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f attributo  di  fkmofa  moftra  anch'egli , di  che  fanelli  il 
"Poeta . 

ACÈRBO  ancor  mi  traile  a la  fila  ichiera] 

"Perche  dagiouinetto  cominciò  a procacciar/i  gloria . 

Nam  vera  fatebor 

Impiumar»  tepido  prarceps  me 

Expulìr] 

Difie  altroue  nella  [un  prima  Epiflola  , E non  è vero , 
che  dagiouane  attendere  alla  Filofofia  ; ma  fi  bene  alle 
leggi , prima  in  Mompogliere , e dopo  in  Bologna ; com'- 
egli l ìe/fo  nella/ ua  vita  attefiò  . E fe  fi  diede  allo /ìndio 
delle  morali  fu  molto  tardi . 

SPERO  perlei  gran  tempo 
Viuer,  quand’altri  ini  terrà  per  morto.] 
a/troue  fimilmente  parlalo  della  Fama  difje. 

Che  trahe  l’huo/n  del  Sepolcro , e’n  vita’i  fcrba . 

STANZA  II. 

MOSTRANDOMI  pur  l’ombra , o’I  velo,o  i pani 
Tal  hor  di  Cc  j mal  viSo  nascondendo  ] 

Moflra  che  da  principio  fama  di  cofe  leggieri , C andana 
allettando  : ma  che  J labili  fondamenti  di  gloria  non  anca 
ancora  . 

• QVA  Lrio  non  l’hauca  villa  infìno  ad  hora 
Mi  fi  Scoucrfe.] 

Io  intendo , che  qui  il  Poeta  parli  della  fua  coronazione* 
(he  cofa glorio fa , fu  veramente . 


gloria  nido 
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STANZA  III. 

MA  NON  me’l  tolfe  la  paura , o’I  gelo , 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi] 
Dourebbe  cfser  Cordine . 

Ma  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi , 

( Che  non  me’l  tolfe  la  paura,  o’I  gelo  ) 

ET  ELLA , che  rimollo  hauea  già’l  velo 

D’inanzi  a miei] 

nota  il  dinnanzi  con  la  d priuatiua . 

STANZA  IIIL 

MA  L’auuerfaria  mia,  che’l  ben  perturba] 

Si  può  intender  della  Hjcchesga  : ma  io  intenderei pik 
"volentieri  della  dapocaggine  3 e lafciuia , che  veramen- 
te , e nemica  di  fama . 

E REGNA  altro  fignore. 
cioè  l'Odio  poltrone , fi  gnor  de  fpenperatù 

PVR  d’honoratofinti  fara degno] 

Queflo parimente  mojlra , chel "Poeta  intenda  della  Fa- 
ma , e della  Gloria. 

DONNA  vedrai  per  fegno] 
cioè  la  Virtù . 

S T A N Z A V. 

DONNA , ch*a  pochi  lì  moftro  giamai] 

J bella  virtù  è ^ero  : ma  della  Teologia  non  so  cornea 
fia  ^ ero , cioè  ch’ella  fimoSlri  a pochi  ; majjimamcn 

L 2 te  og~ 
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te  oggidì , che  ognuno  fa  del  Teologo . 

MA  IOperòdamieinontidifparto] 

Cioè  da  quelli  della  miàfcbiera , e da  glorio  fi. 

LEI  dauanti,  e me  poi  prodnflè  vn  parco.] 

Direbbe  il  contrario  fe  della  Teologìa  intendere  : per- 
chioche  non  ìiafce  prima  la  Teologia , e poi  la  Filofofia ; 
ma  nafee  ben  prima  la  virtù , e poi  la  Gloria . E però  i 
Homani  aueuano  ordinato , che  dal  tempio  della  Virtù , 
€ quello  dell'Onore  pajfando  \ft  pente  nife . 

STANZA  VI.. 

( . f ; 

ET  SE  mai  da  la  via  dritta  mi  torfi] 

Intendi  dcll'aucrfi  egli  procurata  fama  dalle  vanità  di- 
moro fe,  e non  dalla  vera  virtù . 

PENSOSA  mi  rifpofe] 

jqpn  dice  qual  f offe  delle  due  , cherifpondeffe  : ma  per 
quello  chefiegue,  s intende  della  Gloria . 

STANZA  VII. 

CHE  coftei  batte  Pale 
Per  tornare  a l’antico  dio  ricetto.] 

Cioè  la  virtù  batte  labe  pertomarfene  al  Cielo , ondi  ella 
venne  . e nota  , che  quello  fimiimcnte  non  bà  che  fa* 
re  con  la  Teologìa. 

IO  PER  me  fon  vn  ombra] 

Chefe’l  Latino,  o’I  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte  è vn  vento . 

Diffe  anco  altroue  parlando  della  fama , e della  gloriaci 

mon - 
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mondana.  E non diffc mai quello  della  Filofofia  , nc-f 
potè  a dirlo . 

DI  VERDE  Lauro  vna  ghirlanda  colie.] 
quefìo  è quando  il  Toetafu  coronato  in  /{orna . 

C H I V S A. 

$ ' 

C RNZON  chi  tua  ragion  chi&maftè  ofcura. 

Di  non  ho  cura] 

T^ota,  che  accorda  nel  mc^o,  per  non  lafciar  quel  ver- 
Jh  fen^a  corri f ponderila yla  qual  ef attera  non  vsò  egli 
però  nelle  chiù  fedi  molte  altre  cannoni* 

CH’ALTRO  meflàggio  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifefto] 

Intendi  del  libro  di  quelle  Rime,  ch'era  per  ^vfcir  folla 
in  luce. 


Sonetto  XCV. 


✓‘'Y  VEJLLE  pietofe  rime  in  ch’io  m’accorfi] 

Queflo  fonetto  è in  rifpofta  d’vna  certa  can^é- 
nejia^compolìa  da  Mae/ìro  Antonio  Medico  da  Ferrara 
per  la  morte  del  Toeta , che falfamente  sera  per  Italia 
diuolgata:trouafi  manufcritta  fra  le  rime  de  Toeti  anti- 
chi , che  pare  il  lamento  di  Ma^acucco;  e comincia  , 

. IO  ho  già  letto  il  pianto  de  i Romani.  — 
ma  ritornando  al f metto ,oue  dice . 

- SENZA  fpfpetto 
In  fin  a l’vfcio  del  Tuo  albergo  cord] 

/..(  - _ jjf  $ èmott a 
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è motto  della  plebe  , che  quando  alcuno  Sfiato  inferma 
'vicino  a morte  [noi  dire  ; egli  è fiato  fin  all'  vfeio , e feri- 
rà (o  (petto  v aggiunge  il  Poeta  percioche  fen^a  auer 
tema  di  morire , qua  fi  era  morto . 

Poi  torna’in  dietro,  perch’io  vidi  fcritto 
Di  fòpra’l  limitar] 

E concetto  che  ha  del  burlefco  vfato  ancora  altroue  dal 
Toeta  nelle fue  Epistole  famigliati  fcriuendo  a Giacopo 
da  Mejfina  ,Peroportuna  febris  afFuit,  qua  duce  lartus 
v(q.  ad  ipfiim  limen  accerti  : fed  cuna  tranfire  vcllem 
in  foribus  crac  fcriptitm  . Noli  adhuc , nondum  ve- 
nit  bora  tua . Tiù  nobilmente  lo  fregò  G untone  d\Are?^ 
%o dicendo.  « . j.  )-v 

Ratto  fon  corib  già  fino  a le  porte 
De  l’empia  morte  per  trottar  diletto  , i 

Ma  facilmente  il  Toeta  conofcendo  il  merito  \ della  Can- 
yon del  Maeflro , le  rifrofe  mentre  era  intento  a /grattar- 
fi  d'altro  pefo  maggiore . ' 


Madrigale  II II. 

HOR  VEDI  Amor,  che  giouenetta  donna  ] 

Quefio  Madrigale  parlando  di  Laura giouenetta9 
di  ragione  dourebbe  aiter  luogo  più  verfo  il  principio  di 
quelle  I\ime , alle  quali  fi  crede  fia  fiato  aggiunto  dopo 
la  morte  del  Toeta;  percioche  maca  ne  teLli più  antichi . 

SI  SIEDE , e fcalza  in  mezzo  i fiori,  el’hcrba  ] 
Sono  lodi  y che paiono  fentirevn  non  so  che  del  conta- 
dinefo.  . c:J  . \ . 

•>  ì,  **»  M A 
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MA  SE  pietà  ancor  ferba  ] 

Quefle  tre  rime  feguite , berla , fuperba , e ferba , of- 
fendono l' orecchio , & col  Voeta  mede  fimo  fi  può  dire • 
Pouero  lol  per  troppo  hauerne  copia . 

Sonetto  XC  VI. 

DtCISETT  anni  ha  già  riuolto  il  cielo 

Poi  che’n  prima  ariì,  e giafaai  non  mi  fpcnfi]  ! 
IntiepidiJJì però  alcuna  volta  come  dal  fonetto . 
Fuggendo  la  prigione,  ou’amor  m’hebbe  • 
da  altri  fi  può  vedere . 

VER O e’1  prouerbio , ch’altri  cangia  il  pelo 

Anzi  che’l  vezzo] 

Tante  contradir  fi  altroue  dicendo . 

Per  c’hai  cortami  variati  e’1  pelo . 

Ma  non  è lo  Heffo  variare  entrambi ;e  variar  t vno pri- 
ma dell' altro . 

ET  PER  lentare  i fenfi] 

7^0  ta  lentare  per  allentar  fi , come  mouereper  muouer- 
fi , e rompere  per  romper  fi , e cangiar  per  cangiar  fi , ed 
altri  tali , chevfa  il  Voeta . 

El  bel  vifo  vedrei  cangiar  fpticntc . 

E le  rofe  vermiglie  infra  la  neue 
Mouer  da  l’ora 

* Con  ftil  canuto  haurei  fatto  parlando  * 

Romperle  pietre  &c 

Mofsi  con  fronte  riuerente , c fmorta  • 

£ m ili' altri  ; 

M 4 Sonctv* 
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Sonetto  XCVII. 


aVEL  vago  impallidir,  che’l  dolce  rifi> 

D’vn  arnorolà  nebbia  ricoperfe , 

Con  tanta  maeftade  al  corYofferie , 

Che  li  fi  fece  incontra  mezzo’l  vilb] 

£’ proprio  di  quelli  che  hanno  maeftà,  che  gli  altri  fuo- 
ri delle  flange  loro  efcano  ad  incontrarli , come  fé  il  cuo- 
re del  Poetaci  qual  prima  che  l'impallidir  di  Laura /of- 
fe giunto.  a megjp  la  fala  del  vi  fio , vfcì  delle  fue flange 
fegrete  ad  incontrarlo  , & ad  intender  la  fua  imhaf da- 
ta. non  efemp  tifica  però  il  "Poeta  dai  complimenti  cor- 
teggiane fichi  ; ma  dalla perfegzion  de  beati , che  s'in- 
tendono l'vn  l'altro  fe  nga parlare:  Et  è fonetto  leggia- 
dramente ef prefio. 


Sonetto  X CVI II. 

_ * • • ••  *»•  - * ♦.  » f*.  ^ • / • ' « ».  x « 

AMOR  fortuna , e la  mia  mente  fchiua 

Di  quel  che  vede 

Ch’io  porto  alcuna  volta 
. Inuidia  a quei , che  fon  fu  l’altra  riua] 

Allude  a quelli , che  hanno pafiata  la  rtuiera  cC Ache- 
ronte : ma  lx  additare  i dannati  per  li  morti , a me  non  . 
può  piacere:  fe  non  diciamo , che'l  "Poeta  parli  conforme 
alla  gentilità , la  quale  credea  , che  tutti  i morti gene- 
ralmente la  riuiera  d' Acheronte  pafiafsero . 

4 f rr.  'Jk  * \ C 
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NE  SPERO  i dolci  di  tornino  indietro  : 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch’auanza]] 

Il  verbo  [ pero , ferite  all' vno , ed  all'altro  : ma  nell' viri- 
ino  verfo  Hà  in  fignificato  fpagnuolo , fpero  per  affetto , 
cofi  Vergilio . 

Hunc  ego  fi  tantum  potui  fperare  dolorem . 

E cofi  l'vsò  Dante. 

Quelli  non  hanno  fperanza  di  morte. 

Andar  di  mal  in  peggio, l'vsò  anche  il  medefimo  Dante , 
e Fa^io  degli  V berti . 

Che  pur  di  mal  in  peggio  and  ara  fono. 

E TVTTIi  miei  penficr  romper  nel  mezzo] 

A quefli  ditemeli  , io  non  ci  trono  mc^pp  , che  non 
paiono  vn  me^po  folo ; & chi  cerca  fonigliele  fi  rem - 
pono  nel  me?po . 

^ Canzone  XIII. 

SE’L  penfier , che  mi  ftrugge , • . * 

Com’è  pungente , e laido , i : ± 

Cofi  veftifie  d’vn  color  conforme]  v 

Cioè  di  parole  , e concetti  conformi , efiendo  le  parole , 
ed  i concetti  scolori , che  rapprefentano  i pen fieri . Po- 
tr ebbe  fi  intendere  della  pallidezza  : ma  la  fianca  ches 
fegue  moSlra  Che  nò . ì . 

ARDENDO  lei , che  come  vn  ghiaccio  Halli. 
il  Bembo  interpreta  lei  per  colei , acciò  che'l  lei,  non  fa 
tolto  per  quarto  caf 1 ; mettendo  in  conto  a Dante , per- 
che  dicefjb . 

J.atran- 
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Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti . 
s'auuede,  che  la  lingua  vfa  comunemente  quefii prò 
nomi  col  gerondioj  quando  C anione  non  efce  dell’ope- 
rante onde  diffe  il  Boccaccio  ellèndo  lei  con  vn  prete  j 
JEt  Gio:  Villani  (landò  Inij  Andando  liii^Lui  vinendo* 
ed  altri  cofi fatti. 

* , _ ^ m r * . i f. 

S T A N Z A I I. 

>v;  \ ; i \ . A />  \ I 

PERO’ch’amor  mi  sforza  , 

Et  di  fauer  mi  fpoglia 

Parlo  in  rim  afpre  , e di  dolcezza  ignude] 

Qui  mette  la  dif vrmitcL  del  colore  > eia  cagione  perche 
egli  fia  diforme. 

MIRI  ciò  che’J  cor  chiude 
Amore,  & quc’bcgli  occhi] 

Cioè  miri  dimore,  emirino  que'begli  occhi . 
L’VNOajne  noce,  c labro 
Altrui , ch’io  non  Io  fcaltro] 

Cioè  il  pianger  nuoceva  me  , ed  il  lamentarmi  offende 
Laura , perche  io  trafportato  dal  troppo  affetto  non  lo  fò 
punto  con  artifìcio , ne  cautamente , fcaltro  a fcalptura. 
E nota  che  e propio  degli  amanti  il  fare  incautamente  la 
maggior  parte  delle  lore  anioni  amorofe . 

STANZA  III. 

CHI  verrà  mai , che  (quadre  ^ . 

Quello  mio  cor  di  fmalro:] 

Squadrare  per  adattare  ilo  diffe  ancor  Dante. 

Le 
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Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche:  i • ■ ; r 
Gridando  3 cogli  Dio , ch’a  te  le  fqliadtò  • > 

im 

4 : . STANZA  II  I I,  re,. 

ET  pretta  a miei  fofpirfi  largo  volo  ] 

Cioè  largo  campo  da  volare . \ 


STANZA  V, 


D 


COSI  haneftu  riporti  ’id 

De  bei  veftigi  fparfì] 

Intendi  quale})  vno  de  be’ '-veftigi , faarfi  allora  àccJ 
Laura . 


STANZA  VI. 

c>  r . . ' • ; ■ ' ? ni  A ' 

H AGGI  A radice  ou’ellahebbc  in  cortame  J 
Gir  fra  le  piagge,  e’1  fiume  ] 

(Alla  falda  de  monti , e polla  la  terra  di  Cabrieres , e dai* 
monte  al  fiume  Colon  yèla  dittatila  d’vn  mìglio  ; tuttà 
pianura  amena ; doue  Laura  di  quando  in  quando  fi  fo- 
lca diportare . 

,'c-  ■ 1 . VvV.’s^  . • ,>Vìv 

C H'I  V S 

• O POVERELLA  mia  come  fe  rozza  ] • ; v> 

*Altra  modestia  è quefla  > che  non  quella  di  Guido  Cà- 
ualcante . 

Canzon  mia  tu  puoi  gir  ficura mente  . 1 • 

* ^ ♦ Done 
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Doue  ti  piace  , ch’io  t’hò  fi  adornata , > ;.T 

Ch’aflài  laudata  farà  tua  ragione 
Da  le  perfone , c’hanno  intendimento. 

Terò  vegga#  quanto  fiaficuro  partito  il  parlare  di fcj 
fìeffo  modeflamente . 

t ..  n > f . . , u ' V 1 ' . P Ttt  ‘ 

Canzone  XI IH.1  ’ 

, , - % . * 

CHIARE , frefche , e dolci  acque  , 

Oue  le  belle  membra  ’ ^ 

Pofecoleijchefolaamepardonna]  ■.(' 
Cioè  fola  degna  di  quello  nome [ignorile  • VA 

Donna  elio  nome  toe  ^ 

Tanto  oltraggiofo , e caro , 

Non  fu  per  certo  humanò  £ 

A la  tua  gaia  forma  ; anzi  da  prima 

Egli  v/ci  da  la  cima  ' ;~T  * I 

De  la  dilli na  mano. 

Si  legge  in  vna  Cannone  antica  cfvn  Giudice  di  Ti  fio * 
ia.  Qui  alcuni  intedono,  che  Laura  affannata  dal  caldo, 
fu  lariua  di  S orga , a diguazzar  le  mani  in  quell" acque 
fi  fofie  fermata . ma  quelle  membra  per  manicarne  non 
piacciono . filtri  vogliono  >ch'  ella  v entraffe  col  corpo •, 
forfè  per  accorciar  laflrada  paffando  a guagprp  certi  ra 
mi,  ne  quali  al  trauer far  della  valle  fi  diuide  quel  fiumi-» 
cello . Mafie  quefiofu  il  giorno  , ch'l  Toeta  di  lei  s in- 
namorò ( come  par  che  conchiuda ) non  enfiagione  da, 
paffar  fiumi  agnato,  ne  forfè  atto  decente  alle  qualità 
di  vna  vergine  ben  nata  come  Laura:  E però  tanto  men 
anuCI  yerifiz 
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verifimile , ch'ella  vi  fi  fpogliafife  ignuda  dentro  ; come 
da  alcuni  altri  è flato  intefo . JL  me  dunque  più  piacó* 
l ejpofigione  del  Caflcluetri . 

Chiare  frcfchc , e dolci  acque 
One;  cioè  appreso  alle  quali  , colei  che fola  a me  par 
donna  posò  le  belle  membra  .che  cofi  parimente  s ejpone 
i Oue , che  fiegue. 

GENTIL  ramo,  oue  piacque 
A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna.] 

Cioè  appreffo  il  quale  a lei  piacque  di  fare  appoggio  al 
bel  fianco:  intendendo  ,ch  e Laura  fifcrmaffe  in  riua  all  - 
acque  di  Sorga,  fiotto  vnccjpuglio  diginefira,  o di  (pine: 
o d'altri  rami  fioriti ,&  iui  fedendo  fi  ripofafje.  Che  s' el- 
la fi  f òffe  appoggiata  ad  vn  albero , come  intendono  al- 
cuni ; il  Toeta  non  l'aurebbe  chiamato  ramo  : ne  i rami > 
a chi  non  fiale  fui  tronco  Jorio  materia  d'appoggio:E  pe- 
rò l'^rioflo  fingendo  Doralice  appoggiata  ad  vn  albe- 
ro, no  la  finfie  appoggiata  a rami  : ma  al  tronco  dicendo  • 

La  qual  fuftoltada  l’antico  piede 
D’vn  frafllno  filueftrc , fi  dolea . 

• v , ' 

S T A N Z A I I.  7 ‘ 

• • ..i,  •»:  ÌC 

QV  ALCHE  gratia  il  mefehino 
Corpo  fra  voi  ricopra]  • ^ 

*JSlpn  la  gr agi  a ricopra  : ma  chi  la  farà  * 

E T ORNI  l’alma  al  proprio  albergo  ignuda] 

Sta  tuttauia  fu  t opinion  di  Tintone  , che  l' anime  da^j 
principio  fofifero  create  in  Cielo  & che  in  Cielo  abbia- 
no da  ritornare. 

NE’N 

I 
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* NE'N  piu  tranquilla  folla  ] 

ZavocefoffaJ  della  Vrouegalefode  Guglielmo  Figera. 
E gitat  los  cecs 
Ab  vos  dinz  en  la  folTa . 

• f ^ 9 f i 

S T A N Z A I I I. 

CH’a  l’vfato  foggiorno} 

Soggiorno , e foggiornarfi  in  fignificato  di  diporto  , e di 
dtportarfi , è della  Trouengale . onde  il  Ventad . 

Qas  en  famor  mi  delieg , em  lòiorn. 

NEL  benedetto  giorno] 

“Tgol  chi  ama  benedetto  perche  ( come  è Flato  comune- 
mente tenuto )foJJe  vn  venerdì fantotma  perche  fu gior- 
no della  fettimana grande  dedicata  alla  pajjìoncdel  falr- 
natore  « 0 dì,  che  lo  chiama  benedetto , perche  fu  gior- 
no di  contentezza , comealtroue. 

, Benedetto  lia’l  giorno,  il  mele,  e l’anno. 
GIA'terra  infra  le  pietre 
Vedendo  amor  l’infpiri] 

Benché  cofi  ancora  fi  pojfa  cfporre , crederci  nondimeno , 
C he  vedendo , per  vedendomi  [offe  detto . 

SI  dolcemente,  che  mercè  m’impetre  ] 

T ant  douflament  que’a  pietat  fia  moguda.  O ' 

Difi  e ^Arnaldo  di  Marauigha. 

ET  faccia  forza  al  cielo 
Alciugandolì  gli  occhi  col  bel  velo] 

S*imagina , che  Laura  vedendol  morto  per  lei , con  qual 
che  lagrimuuia  fo furando  diceffe  -,  0 pottcrello  ; iddio 
abbia  l'anima  fua  ; che  quejìe  voci  facendo  for^a 

al  eie - 
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al  Cielo  gli  impetrafiero  mercè  da  Dio  de  fuoi  peccati 
Regnum  enim  cociori!  vim  paticur  dice  il  tefìo / acro  • 

STANZA  I I I I. 


D A B E’ramì  leene!  ca] 

£ bella  tutta  quella  C agone:  ma  quella fianga  a mara- 
viglia . 

CH’ORO  forbito , e perle 
Eran  quel  di  a vederle] 

Perle , 0 per  li  fiori  eh' erano  bianchi , e parean  perle  fu 
l oro  : 0 per  la  conciatura , ch'era  di  perle:  onde  difie  an- 
co altroue. 

Deporta  hauea  Tvfata  leggiadria 
Le  perle,  c le  ghirlande , e i panni  allegri. 

La  vece  forbito  è della  Trouengale , onde  ambaldo . 
Anc  noi  fes  colp  de  folpada  forbii. 


■!t  - 


-J& 


STANZA  V. 

1 

ALLHOR  pien  di  Ipaucnto] 

Spauento  è della  Trouengale . 

Eges  mal  trait  no  mi  fan  elpaucn . 

Diffc  Guglielmo  di  Cabeftano . 

COSI  carco  d’oblio] 

il  *-< verbo  caricare  è della  Trouengale  anch'egli^  onderà 
Giraldo . 

Quae  macargaramors . ' 

DA  indi  in  qui  mi  piace 
. Queft’herba  fi,  qh'alcrouc  non  h©  pace] 


# * 


Il  con- 
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Il  conchiudere  in  erba  non  pare  a propofito , auendo  co~ 
minciato  a fauellare  di  rami  fioriti  . Ma  e fi  può  dire  , 
che  non  fanelli  più  de  rami  : ma  riuolga  il  parlare  all'er- 
ba douè  Laura  fu  veduta  da  lui  federfi;e  la  quale  infieme 
co' rami  il  Voeta  inuocò  da  principio  ad  vdirlo  dicendo  • 
Herba,  e fior,  che  la  gonna 
. Leggiadra  ricouerfe]  ■ — 

C H I V S A. 

VSCIR  del  bofco,  e gire  in  fra  la  gente] 

Efsere  doueua  il  Voeta  in  qualche  luogo  bofchereccio  > 
quando  compofe  queHe  cannoni  ; poiché  dif se  anco  nel 
fine  della  precedente . 

Rimanti  in  quelli  bolchi. 

Marc'  ^Antonio  Flaminio  con  leggiadria  grande  tra/por- 
tò  quefia  Cannone  in  vn  Oda  latina , che  comincia . 

O fons  Melioli  lacer 
Omni  fplendidior  virro. 

£ fi  legge  ftampata  co  ver  fi  latini  del  Flaminio  , e del 
Molga.  ' * . 

Canzone  XV. 

~ | • > » »*“ 

IN  QVELL  A parte  doue  Amor  mi  Iprona , 

Conuien]  — — ; 

QV  A I fien  vltime  lafiò,  e quai  fien  prime] 
è di  Stadio . 

Quid  primumj  medìumq.cana,  quo  fine  qtiielca  2 

COLVI 
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' COLVI  che  del  mio  mal  meco  ragiona]  * 

intendi  o del  penfier  amorofo , o dimore  He/so . 

Ma  pur  fi  afpre  vie,  ne  fi  feluagge 
Cercar  non  sò , eh’ Amor  non  venga  fempre 
Ragionado  con  meco,  Scio  con  lui.  . /■?, 

Difse  alt)  otte . ' 

M A P V R quanto  l’iftoria  trouo  Scritta  ' i 
t In  mezzo’1  cor,  che  fi  Spello  rincorro , \ 

Con  la  fila  propria  man.de  miei  martiri 
Dirò]- 

Và  ordinato  co  fi  al  creder  mio . Ma  pur  dirò  t i Storia^» 
de  miei  martiri , per  quant'io  la  trouo  ferina  con  Ic^ 
proprie  fue  mani  ( cioè  d’amore ) in  del  cuor 

mio y che  fi  Jpefìo  rincorro , cioè  la  qual  istoria  co  fi  jpefi- 
fo  riueggo  all’ innanzi , alt  indietro  : Verbo  for- 

mato da; recurro  recurris.  E concetto  {piegato  con  ofeu - 
vita  da  fuggire . 

SOL  vna  donna  veggio , e*l  Tuo  bel  vifo . - 

-p  Que  Solaleis  veg,  aug,  &efgar.  fi 

Qi/fe  Giraldo  di  Borniel.  "i 

V‘tv  • -".'it- [ » ?cr  f;.r  si- 

STAN  ZA  I I. 


LA  bella  giouenetta,  c'hora  è donna  ] 

Se  non  la  chiama  donna  ricetto  all'età  i queflo  è titolo 
di  maritata . 

POI  chefòrmonta  riscaldando  il  fòle  ] 

1{afiomiglia  le  Stagioni  dell' anno  , alle  jìagioni  dell'età 
di  Laura , cioè  laprimauera  aUa  fianchili t^^a  ,*  la  Siate 
eHagioucntìt  5 &^>  l' Autunno  all' età  perfetta  j che  noi 

*N  chicca 
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chiamiamo  virilità . J^on paragona  l'inuerno  alla  Vee* 
chicca  > perche  Laura  non  inuecchiò . 

PARMI  qual  efler  fuole 
Fiamma  d’amor,  che’n  corc  alto  s’indonna . ] 

T dragona  la  bellezza  della  giouentù  di  Laura  , al  fola 
della fiate  ,e  dice\ché  lfole,che  di  fiate  nella fommità  del 
cielo  afcendedo  alt  altera  del  tropico  s* auualorafii  rap 
prefenta  la  fiamma  della  bellezza  di  Laura  ingiouentb* 
auualorata  in  core  gentile , ed  alto . 

Ch’altro  lume  non  è , ch’infiamme , o guide 
Chi  d’amar  altamente  lì  configlia . 

« biffi  il  “Poeta  altroue , e Guido  Guiniccllu  . u 

\ Cofi  lo  cor,  che  fatto  è da  natura  • n -,a 

Puro alfetto, e gentile  , , . .•* 

Donna  a guifa  di  (Iella  lo’nnamora . 
è p affo  difficile , che  a rigore  di  comparazione  non 

iiìa  a martello  nella  maniera , che  lo  ffiiega  il  Poeta 

MA  quando  il  dì  fi  duole] 

Quefta  è la  riparazione  dell  ^Autunno  : Et  é da  auuer» 
tire , che  quefie  fimilitudtni  le  fece  prima  Ouidio. 

Nam  tener,  & laóteus , pueriq.  fimillimus  aeuo. 
V ere  nouo  eft  — — ■ 

E quel  che  fegue » 

J -Tj  r,. 

STANZA  Ut 

MIRANDO  la  ftagion , che’l  freddo  perde  , 

Et  le  ftellc  migliori  acquiftan  forza] 
bicefi  communemente , che  l fole  nella  primauer#  acqui 
Ha  forza»  non  rifletto  a lui;  ma  rifletto  a noi  allungan- 
dofi 
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- do  fi  i giorni;  e perciò  gli  Afìrologi  dicono , che  T Ariete 
èfua  efaltagione . Ma  chef  altre  fi  elle  fortunate , come 
Venere , e Gioitele  qui  fino  forga  la  primauera,ne  quit- 
to a noi , ne  quanto  a loro  non  credo , chefta  vero . 

ET  quella  dolce  leggiadretta  feorza, 

Che  ricopria  le  pargolette  membra] 

E comefeparlajjed’vnafiincinllina  di  quattro,  o cin- 
que anni;  E pur  coueniua , che  Laura  auefe  per  lo  meno 
dodici,  0 tredici  anni  quando  il  Toetadi  lei  s innamorò. 

DO  V’  hoggi  alberga  1’anima  gentile] 

Quella  voce  ( Hoggi ) mette difficultù  parendo  , o che 
allora  C anima  di  Laura  non  informale  quelle  membra  » 
0 che  noti  f offe  gentile . 

- STANZA  I I I I.  & V. 

OVE  fra’1  bianco , & aureo  colore] 

One , cioè  nel  qualvifo , fra  il  bianco  color  della  gola  % t 
del  petto  ; & l’aureo  de  capelli . 

ET  del  caldo  defio,  \ 

Che  quando  fofpirando  ella  {orride  ' 
M'infìammasì,  ch’oblio 
Niente  apprezza] 

E modo  di  dir  confufo  per  rifpetto  della  rima , e và  or- 
dinato. Em  infiamma  fi  del  caldo  defio,cb‘ io  prouo  al- 
cuna volta, quadofoffirddo  ella  forride:  che  tal  de  fio  rii 
cura , ne  teme  punto  d'obliuione  : ungi  diuenta  eterno . 


H » 


STAN- 
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STANZA  VI, 

. . \ 

SE  mai  candide  rofe  con  vermiglie.  , 

In  vafel  d’oro  vider  gli  occhi  miei,  i;  -»• 

Allhor  allhor  da  vergine  man  colte  , 3 

' Veder  penfaro  il  vifo  di  colei] 

Jo  non  trono  come  quejia  riparazione  vada  a fetta, pùt 
che  a quello,  che  intede  di  deferitici  il  "Poeta  egli  fi  ri- 
verrebbe,che' l vafeld'orofofie  rivoltato  col  fodo  in  sù9 
Et  che  le  rofe  fojfero / otto  Ini,  come  leguancie  d'vn  vol- 
to fono  fotto  i capelli . 

CON  tre  belle  eccellentie  in  lui  raccolte] 

Il  Poeta  mette  fra  le  tre  eccellente  del  vifo  di  Laura,  la 
bianchezza  del  collo  ; però  è da  vedere  fe'l  collo  entra 
fi  a le  parti  del  vifo  ; ch'io  quanto  a me  terrei , che  nò . 

*.  'STANZA  VII, 

«p*  • rA-'.W-  •■••• 

ACCIO  !che  mai  da  lei  non  mi  diparta: 

Ne  farò  iò] 

'ì{ota  che gim  l'articolo  fenza  necejfità , E nota  in^» 
quejia  medefima  Stanza  ricontare , e racchiudere , vfa - 
ti  per  raccontare  , e rinchiudere  . E lenza  poterli  rac- 
chiudere , e faluare  nelle  fortezze , corfono  fopra  lo- 
ro. Dijfe  Matteo  V Ulani  lib.  j.  cap.p  p. 


Cali- 
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Canzone  XVI. 

ITALIA  mìa,  ben  che'l  parlar  fia  indarno* 

A le  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  fi  fpefic  veggio] 

Tfpn  dice  , che'l  parlare  alle  piaghe  mortali  del? Italia 
fia  indarno  : ma  che, indarno  è il  parlare  all  Italia,  a tifi- 
guardo  delle  piaghe  mortali , che  vede  nel [ho  bel  corpo. 
Quijen'^a.  altro  no  è il  luogo  di  quella  Coninone, la  qua- 
le -vede fi  manifejìo , che  fu  fatta  per  la  vèrtuta  di  Lodo- 
tùco  Batterò  in  Italia  effendo  il  Toeta  molto  giouane  an- 
cora: ben  che  certo  ella  non  paia  cofa  da  giouane,  effen- 
do piena  di  tanto  affetto  , e di  co  fi  vini  colori , che  me- 
glio in  vna  orazione  fciolta  non  fi  potena  dire . 

E’L  Pò  doue  doglioib , c graae  hor  leggio] 

2 Era  in  Lombardia  in  quel  tempo  il  Toeta  , e forfè  ag- 
grauato  da  qualche  indi ffo fifone . 

STANZA  IT, 

CHE'n  cor  venale  amor  cercate , o fede] 

Chiama  il  Toeta  cuor  venale  quello  del  Bauero  , che^> 
per  cencinquanta  mila  fiorini  d'oro  3 promefìili  da-> 
Chibellini  nella  dieta  di  Trento , sera  offerto  di  pafiare 
in  Italia  a diflrw^jone  de  Guelfi . 

Venalisq.  manus  ibi  fas  vbi  maxima  merccs 
Dijfe  Lucano . . 

QVAL  più  gente  pofiede  » 

3 Colui 


1 
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Colui  è più  da  tuoi  nemici  auolto  ] 

Cioè  chi  hà  più  dalla  fua  , di  quelle  tali  genti  mercena- 
rie , ha  piu  nemici  intorno . 

O DILVVIO  raccolto]— 

Bellijjima  metafora . , v ■ : . : ( v A>  \ 

STANZA  III. 


BEN  prolude  natura  al  noftro  ftato , *'* 

Quand o de  Palpi  fchermo 
Potè  fra  noi , e la  Tedefca  rabbia] 

Alpes  Italia;  prò  muris  aduerfus  impetù  barbarorum 
natura  dedit . Dijfe  Tlinio.  la  voce  Rabbia , è della  la- 
tina 3 e rabbiofo  della  Trouen^ale. 

Trop  roet  las  mans 

A lei  de  rabiofa . ‘ : ^ '*  ; 1 

jyiffe  Gulielmo  Figera . 

ET  è quefto  del  Teme  • ' *- 

Per  più  dolor  del  popol  fenza  legge  ] 

Cioè  per  più  noftro  dolore  , e [corno  , quello  è [ente  ài 
quella  ciurmaglia  ; che  già  inoltri  Capitani  Cefare,  e 
Mario  cofifhcilmetefconfifsero , & tagliarono  ap&tfi. 

STANZA  IMI. 

QV  A L colpa,  qual  giudicio,  o qual  dettino  ì 

Cioè  vi  Sfinge, 

Faftidire  il  vicino] 

Pouero  — ' v? 

Quieu  fai  tal  vn  quama  dczcrcwr 


*4. 
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Mais  fos  vezis,  quc  i farafis  fellos. 
ì>ifse  Votilo  di  Capodoglio. 

NON  per  odio  d’altrui  ne  per  diiprezzo] 

La  vote  di jf  reggo  ideila  Trattengale  onde  Sordello . 
Autrc  dilpretz , ni’  amra  beninanfà , 

STANZA  V, 

N ON  v’accorgete  ancor  per  tante  proue 
Del  Bauarico  inganno] 

Il  Batterò  flette  molti  mefì  in  Italia  attendendo  alfuo  in- 
tere f se  , e nel  retto  non  fi  curò  di  cofa  , che  aurfse  pro- 
me/sa  ad  alcuno  , onde  dalle  prime  fue  aggioni  gli  Ita- 
liani doueano  rimanerfi  chiariti . 

CH  alzando’l  dito  con  la  morte  Scherza  ] 
fitti  mi  piace  più  di  tutte  la  fpofigione  del  Cafleluetri 
che'l  Bauero  facefise  come  i faci  itili,  che  giu  ocano  a toc- 
car leferpi,  ed  il  fuoco:  ma  quando  fono  per  metterai fo- 
pra  il  dito , l’algano,  fchergando  con  ejjì  da  lontano  fru- 
ga toccarli :nÒdimeno  alcuni  altri  hanno penfato,  chefir 
quello  di  Giouenale . Et  verfo  police  vulgL 
Quemlibet  occidunt . 

PEGGIO  è lo  ftratio  al  mio  parer,  che’l  danno] 
Che  la  maniera  del  morire  amara 

JLor  par  più  aflài,  che  non  è morte  ifteflà , 
biffe  quell  altro  ; il  Bauero  fiotto  colore  di  voler  conce- 
dere 0 flato , 0 titolo , 0 liberta , andana  cauando  danari 
in  piu  volte  da  queflo , e quello , & poi  finalmente  dopo 
éuergli  flr agiati , foglietta  loro  ogni  coja  • 

MA’jL  voftro  fangue  piouc 

. K * 


t 
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Più  largamente , ch’altr'ira  vi  sferza] 

Duetto  dinota  , che  al  Bauero  batta/se  l accennar  col 
dito  , ma  poi  tirafse  la  mano  afey  quando  egli  era  tempo 
di  far  da  doueroy  & fi  facefse  beffe  degli  Italiani . 

Da  la  mattina  a terza 

Cioè  nell'ora  del  digiuno, e della  fobriet a, quando  T mteU 
letto  è meno  offa fcato.  Accenna  a quello  , chedifscj 
Oragio . 

Impranfi  mccum  difquirite. 

DI  voi  penfate , e vederete  come 

T IEN  car  altrui , chi  tien  fe  cofi  vile .] 

Cioè  vedrete  come  quefii  barberi pofsano  tener  carigli 
Italiani  , che  non  tengono  cari  loro  tteffi,  fi  argento  il 
[angue  , e ì anima  prezzolati  denis  in  diem  aflibu* 
anima , & corpus  xftimatur . . 

DìJsCj  Tacito . 

NON  far  idolo  vn  nome 

Vano , fenza  foggetto.  ] ^ 

Wpn  era  Lodouico  Bauero , ne  confirmato , ne  approua - 
toper  Imperatore  da  TapaGiouanni  : annera  fiata 
feommunicato public amente  da  lui , e depotto  dell' Im- 
periai dignità  , Ond'egli  accanito  dall'onta,  era  pafsato 
a poma  , e creato  Antipapa  Fra  Tietro  dalla  Ceruara 
minorità , fu  la  piagna  di  San  Tietro  s era  poi  fatto  da, 
lui  coronare . E però  il  Toeta  , nome  vano  fenga  /og- 
getto lo  chiama  come  quegli,  che  non  era  legittimo  Im- 
peratore : ma  vanamente  svfurpaua  quel  titolo . 

Aut  fine  re  deus  eft  nomcn , fruftraque  timetur  • 
Difse  Ouidio . 

CHE’l  furor  di  la  fu , gente  ritrofik 
‘ ’ " ' Vin- 

l — ^ 


Le  Rime  del  Petrarca»  aot 

. , t 


* Vìncete  d’intelletto 

Peccato  d noftro,  e non  naturai  cofà]  ^ 

Quelle  due  voci  ( Gente  Ritrofa  ) fono  diebiaratiucJ 
del  furor  di  la  su:  quafi  dica,  non  è cofa  naturale  ; ma~» 
noftro  peccato,  che’l  furor  boreale  di  gente  alpcfira,& 
chehuomini  bestiali , e tefiardi  ne  vincano  d intelletto , 

Curfumq.  furoris . 

Theutonici — *■—  c : .1' 

Dijfe Lucano.  . » -.va 


J.a  voce  dolorala  è della  Vrouengale  onde  Guglielmo 
figera-j . fi 

t Franfa  ver  dolorala . U . 


In  qualche  honefto  ftudio  fi  connetta'}.-'  • H 

Tìpn  intende  d'encomi , ma  d'opere  lodeuoli . 

EU  ftrada  del  ciel  fi  trotta  aperta  ] 

Cioè  al  morir  e . 


STANZA  VI. 


L E lagrime  del  popol  dólorofo] 


S T A N Z A V I I. 


IN  qualche  bella  lode. 


C H I V S A. 


E T le  voglie  fon  piene 
Già  dell’vlanza  peflìma , & antica 
. Del  ver  Tempre  nemica  ] 


K°2 
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Con  (iterazioni  (opra 

Tfon  hanno  mai  laf ciato  i “Potenti  in  tempo  alcuno  tte/1 
fere  amici  delle  adulazioni , e nemici  della  veri td.P er- 
etiche de  federando  eglino  d'efier  tenuti  per  diurni , par 
loro , che  le  lodi  date  da  gli  adulatori  fieno  a quelle  che 
fi  danno  a Dio  fimigliantifOndefe  ne  compiacciono  ; E 
per  lo  contrario  abborrifeono  la  verità , perchefcopren- 
dogli  imperfetti  come  gli  altri  huomini  letta, loro  il  diui- 
no  ; E viene  a rapprefentar  , vn  non  so  che  di  libertà 
in  altrui , della  quale  ejfi  fono  nemici  ; non  fi  compor- 
tando infieme  fignore , e libero . 

Canzone  XVII. 

t f • » • M 

DI  PENSIER  in  penfier,  di  monte  in  monte] 
QueFta  cannone , è vna dell' eccellenti cofe,  chcj 
fiic effe  il  poeta . 

E’L  volto , che  lei  Teglie , oiTella  il  mena  ] 

1 moti  del  volto  de  moti  dell'anima  fono  feguaci \ 

Dirà  quelli  arde] ” 1 

Ed' Otti  dio. 

Et  qui  tc  vidcat  dicerc  poflìt  amar. 

STANZA  II. 

• * 

DE  la  mia  donna , che  Irniente  in  gioco 
Gira’l  tormento , ch’io  porto  per  lei] 

Si  può  intendere  in  due  maniere  cioè , che  Laura  foumà 
te  li  cangiarle  in  giuoco, &foaue  li  fnceffe  parere  il  tor- 
mento, ch'egli  per  lei portaua:  onero , che  Laura fouen- 

0 te,  nar- 
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?e,  narrandole  il  Terra  'le  fine  ficiagure  » le  giraffe  in^r 
giuoco ,&  non  ne  fé  fi  e cafo  mostrando  di  credere ,ch' egli 
volefie  la  baiaci  , e non  di  cefi  e dattero  , Eque  filami 
piace  più . 

» • • . . • V 

STANZA  III 

POI  ch’a  me  torno  trouo  il  petto  molle 
De  la  pietate  :] 

Qui  la  voce  pietate  jton  (igni fica  compajjìone , ne  culto , 
ne  riuerenga  ; ma  vna  certa  teneregj^a , che  nafee  negli 
amanti  , quando  penfano  interamente  all'amata  lon- 
tana ed  al  bene  > che  gode  nano  infitta  prefien^a,  Et  li  co- 
stringe a piagnere . 

STANZA  I I II.  1 

IO  L’hò  più  volte  ( hor  chi  fia  che  mel  cteda  ? ) 

Ne  l’ acqua  chiara , Se  fopra  l’herba  verde 
V eduta  viua , e nel  troncon  d’vn  faggio  > j 
E’n  bianca  nube  fi  fatta  , che  Leda 
Hauria  ben  detto , che  fita  figlia  perde] 
tAltrone  nelle  fine  Epistole  difie  latinamente  lo  Sìefio « 
Dum  folus  reor  efle  magis  -,  virgulta tremenda 
Jpa  reprajfentant  faciem , truncufq.  repoftx 
Ilicis,  & liquido  vifà  eft  emergere  fonte, 

Obuiaq.  effulfit  fub  nubi  bus , aut  per  inane 
Aeris , aut  duro  fpirans  erumpere  laxo 
Credita,  fufpenfium  renuitformidinegrefium . 

PVR  li  medefino  affido 


Me 
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Me  freddo] 

T^ota  affido  me , per  , Et  li  medefino  > per  ini 

medefimamente . 

PIETRA  morta  in  pietra  viua] 

Cangiato  infatua  di  pietra  morta , s' afide  in  pietra  vi~ 
lidi  cioè  fopra  iena  felce . 

Aut  mare  profoiciens  in  fàxo  frigida  fèdi; 

Qnanq.  lapis  fedes , tam  lapis  ipfa  fili . 

Biffe  Ouidio  in  perfona  d'Arianna. 

IN  G VIS  A d’huom,  che  penfi,  e pianga , e fcriiia. 
"Mofira  il  Toeta , che  componete  in  cotefti  luoghi . Ma 
l' affomigli  ar f e fiejfo  chepenfaua3epiangeua , eferiue- 
uatad  va  huomo-,  che  penfi , e piangale  ferina:  ognyno 
a prima  villa  dirà , che  dia  nel  cocomero  ;fe  non  fi  con- 
fiderà , chel  Toeta  fi  finge  trasformato  in fiatua . 

S T A N Z A V. 

(■  ' ' . C ,?> 

VERSO’l  maggiore , e più  fpedito  giogo] 

Cioè  più  sbrigato  dagli  altri , è più  eminente • 

* -k  ; t • * 

C H I V S A.  f 

CANZON  oltra  quel  alpe] 

Era  in  Italia  il  Toeta  quando  la  dompofe  • 

MI  riuedrai  finirà  vn  rufcel  corrente] 

Il  B^uf cello  era  Lumergue y che  coreggia  la  terra  di  Cèm- 
bri ere  s . 

OVE  Paura  fi  fente 

DVn  fre/co , & odorifero  laureto  ] 

tip» 


l 
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^on  generano  vento  i laureti  : mafogliono  auerearia 
Jrefcaper  rijpetto  dell'ombra  3 e della  verdura  .e  notala 
che  con  lafrefchegza  allude  alla  giouentìt  di  Laura  ; e 
col  foauc  odore  alla  buona  fama  delle  fue  virtù , e della 
fuacaflità . 

Sonetto  XCIX. 

POI  CHE’l  camiti  m*è  chiufo  di  mercede 

Per  difperata  via  fon  dilungato]  r 

'llpouer  huomo  fe  riera  andato  via  per  dijperato . * 

PASCO’l  cor  di  folpir , ch’altro  non  chiede 
E di  lagrime  vino  a pianger  nato] 

Cuidio  nelle  metamorfosi. 

Cura  dolorq.  animi,lachryma;q.  alimenta  fueruc. 

E SOLO  ad  vna  imagine  m’attegno  ] 

Si  può  intender  dell imagine  , che  Amore  gli  anca  nel 
cuor /colpita , E di  quella  che  Simoneda  Siena  gli  auea 
dipinta  in  carta  : ma  dicedo  egli  altroue  nel  Dialogo  del 
fuo  fegreto  in  perfona  di  Santo  Agoflino  Quid  autem 
infanius  , quam  non  contentimi  illius  vulcus  effigie 
pracfenti;vnde  h&c  tibi  cunóta  proueniunt,aliam  nc- 
tam  illuftris  artificis  ingenio  quaffiuiflè , quam  tecii 
circumfercnsjhaberes  mate  ria  m femper  immortalili 
lachrymarum  io  intenderei  di  quefivltima , cbcfempre 
portauaconfeco  : e direi  , che  tale /offe  il  concetto . Io 
mera  andato  per  differagione  a nafcondere  in  parte  ri- 
mota,doue  io  no  auea  altro  ri  fioro  delle  mie  pene3chel - 
ritratto  di  Laureu* , E non  ho  potuto  tanto  intanarmi , 

che 

C . “ < 

V 

/ 

'•  , 

* i by 
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che  l' inni  dia  no  fata  renata  a perfaeguitarmì  p leuarlon/ti: 
accioche  neanco  qucììo  refi-igerio  mi  retti  : di  manieri 
che  s io  non  rò  in  Scitia , o in  ISfumidia , non  sò  più  do - 
ue  mi  bitter  faìcuro.  Et  ciò  dice  perche  facilmente  allora 
qualche  perfaona  religiofaa  » doueali  voler  leuar  quel  ri- 
tratto facendogliene  fcrupolo  » 

' * ^ / ’ ’j}  ^ 

Sonetto  C. 

: a 

IO  CANTEREI d’amor  fi  nouamente] 

Es fanetto , che  da  fa  flejffa  nulla  concbìude:  ma  tùttè 
Sìa  infardi  e direi\  percioche  dipende  da  quello  di  Già- 
topo  da  Lentino  •>  che  comincia . 

Metter  Francefco  Con  Amor  fotlente]— — * 
t>oue  addimandando  Tsfotaio  Giacopo  configlio  al  Toe- 
ta  circa  ilfuo  amore  ; dopo  auerli  le  qualità  far auaganti 
della fua  donna  defacritte , con  queflo  verfao  finalmente^ 
dell' ritimo  ternario  l' interroga . 

Voi  che  faretti  in  quefto  viuer  greue  ? • . 

O nieil  Voeta  rifa  onde > A 1 

IO  canterei  d’amor  lì  nouamente,  »J- •i- 

Ch*al  duro  fi  anco  il  di  mille  fofpirl  r i 

Trarrei  per  forza] » 

E nota  trarre  al  duro  fianco >ch e è motto  dicendo  egli  al~ 
troue . 

Tal  che  mi  trahè  del  core  ogn’altra  gioia  » 

E non  al  cuore . 

E LE  rofe  vermiglie  infra  la  nette 
Mouer  da  fora , e difeourir  l auorio] 


Inqtte- 
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fitquefta  deferitone  deir  i/o  , edelfnuellare,  fi  può 
veder  Cofcurità , e la  freddezza,  che  partorifeono  i tr. sf- 
iati lontani  ajfoltati , e le  figure  doppie , di  che  la  mag- 
gior parte  de  moderni  fi  mottrano  co  fi  vaghi . £ 

D’ ESSER  Ternato  a la  ftagion  più  tarda  ] ... 

Cioè  di  non  effer  morto  gioitane.  . 

* ’ '\  f,s4r  *V  t\ì 

Sonetto  CI. 

- • v\i  ..  ’t;  , .1  fl\  «s>U  .H- fY -iict  V 

AMOR  non  e \ che  dunque  è quel  ch’io  lèijto  ’ ] 

1 Vare  che  vegano  queHi  folletti  cambiaticeli  ac  copy 
piati  vn  triHo,ed  vn  buono  ycomepo  Ih  di  mercato iquer 
ilo  fen^a  alcun  dubbio  è ottimo ...... 

\,E  TREMO  a mezza  ftate  ardendo  il  verno] 

T remo  al  più  caldo , ardo  al  piqfre^do^ctdft  ' . 
Difie  in  vn  altro  luogo . k f . . Uu\  W 

ìoV  : ■*  v,r:  yvttVmt-.  " jmvt\ 


s 
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AMOR  m’hà  pollo  come  Tegno  a llralc , «. — M- 
Com’al  fol  neue , e come  cera  al  foco , 

E come  nebbia  al  vento] • ... 

Quejlo  è quello , che  propone  il  Votta  ; turche  a pflica  , 
e dichiara  più  a baffo  dicendo . -,  . • g 

DA  VOI  loia  procede  ( e parui  vn  gioco  ) 

IL  SOLE , il  foco , e’1  vento,  ond’iq  fon  tale.  ^ 

I pcnlìer  fon  faette , e’1  vifo  vn  fole , 

E’1  deli r foco]—»  r ‘ * V 

f ' E poco 
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E poco  dopo . v.  ; 'l. 

* E L’ANGELICO’cantOjeleparoIe, 

- Col  dolce  fpirto,  ond’io  non  pollò  aitarmi , 1 

Son  l’aura  inanzi  a cui  mia  vita  fògge  ] 

'Questo  fonetto  dicono  alcuni  Efpofitori,  ch’egli  é artifi- 
cio fo  , e fàcile  ; Vediamo  s egli,  è vero . £ prima  quan- 
to alC  artificio , que  due  verfifiapotti . 

DA  GLI  occhi  vq/lri  vfcio’i  colpo  mortale» 
Contra  cuùionmi  vai  tempo , ne  loco] 
jt  me  pare  che  lo  guafiino:percioche  dichiarado  il  Tos- 
ta nè  ternari  fegnitamente  , come  fi  afelio , eneue  a 'e 
cera , e nebbia  ; quett' altra  dichiarazione  frapotta  qui 
inter  afa  , ci  fida  difagio  : Oltre  che  l'effer  di  prefentc 
bersaglio  , non  ha  che  fare  con  ^vn  colpo  riceuuto  già 
molto  prima  ; - Quanto  alla  facilità  parimente  : vorrei 
che  midiceffero  vn  pò  q netti , che  infilarlo  cefi  gli  aghi 
al  buio  ; che  dolce  fpirito  era  quello , onde  il  Toeta  rum 
fi  poteua  aitare:  percioche  l’interpretarlo  come  effi fan- 
no per  la  voci  dì: Latita , non  mi  confona  ^auendo  detti 
nel  verfo  precedente** , ’ J : 

El’angelico  canto , e le  parole . 

Jn  che  confi/le  la  Voce . Tiùtufio  parrebbe  da  intende- 
. re  di  certi  fojfiretti,  chegittaua  Laura  ; onde  diffe  ant * 
altroue  il  Toeta . 

t ' T-Quand*  Afhór  i begli  occhi  a terra  inchina  , 

E i vaghi  fpirti  in  vn  tapiro  accoglie 
TAa  dolce  fpirto , per  dolce  fofpirare , manco  mi  piace  . 
Welle  rimedi  morte  il  Toeta  chiamò  Spirito  la  viuaci- 
tà  del  lume  degli  occhi  di  Laura  dicendo  * 

Ne  da  l’ardente  fpirto 

Del^ 
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De  la  fua  villa  dolcemente  acerba . 

Mane  qui  pare  , chela  viuacità  del  lume  de  gli  occhi 
■velia  beile  quefio  nome  eli  S p ir  ito  * In  vn  altro  luogo  il 
Toeta  in  quel  ver/o . 

L’andar  celefte , e’1  vago  fpirto  ardente 
Ta  ruc  che  per  ijfirito  volefìe  intendere  quella  vinati- 
tà,per  la  quale  fogliamo  chiamare  alcuno  jpiritofo ; che 
è vna  certa  protesa , e nobiltà  d'atti , c di  penfuri  . 

Terb  io  quanto  a me  in  quello  luogo  per  Dolce  Spiri*, 
to , intenderei  piu  volentieri  di  quella , che  d'altra  cofa 
fognata  da  chi  che  fia. 

E VOI  non  cale.] 

T{pta  che  qui  accorda  il  quarto  cafo  col  verbo  Calére  *. 
ed  altroue  il  ter%o  ♦ 

Vera  donna  & a cui  di  nulla  cale 

Senond’honor 3 ** 

Ma  qui  è detto  alla  Tróuem(ate  $ 

1 Car  ieulam  tane , c liei  non  cal4 
biffe  Gianfrè  Poàel . ' ■ ' * 

CONTILA  cui  non  mi  vai  tempo , ne  loco] 

Cioè  ne  lunghegga di  tempo , ne  lontananza 
MI  PVNGE  Amor , m’abbaglia , e mi  diftrugge] 
Tunge  co  penfieri;  abbaglia  col  àefo\diftruggc  col  Vfo. 

Sonetto  CIII. 

PACE  non  trouo  , e non  ho  da  far  guerra] 

?s Ipnfen'za  ragione  ^oien  lodato  , ammirati 

quello  fornito  da  begli  ingegni  ♦ 


è TAL 


fio  Confi  derazioni  (opra 

TAL  m*hà  in  prigion , che  non  m’apre  rie  ferra] 
Serrare  l'vsò  ache  la  Trouegale:ode  Guglielmo  Figera, 
Roma  ferat  la  porrà . 

IN  quello  flato  fon  donna  per  vai] 

Quello  è’1  mio  flato  in  cui  morto  ancor  vino. 
Concbiude  vn  J ottetto  del  Montemagno , fatto  anch'egli 
fu  quello  medefmo  tenore  * 


**  s 


Canzone  XVIII. 


QV  AL  piu  diuerfa , e noua] 

Diuerfa  per  iììrana , è voce  antica  della  lingua 
Imperoche  era  diuerfa  cofa  a vedere  nouella 
antica  sj. 

QVELLA  fe  ben  filiima 
Più  mi  raflembra,  a tal  lon  giunto  amore.] 

Miri  fi  a ciò  che  promette  il  'Poeta  , e come  poi  male^j 
t offeriti . 


STANZA  II. 


VN  A pietra  è fi  ardita] 

Chiamare  arditela  la  natura , e proprietà  della  cala- 
mita , non pare f eriga  arditela, 

D’aMaRO  pianto  * che  quel  bello  fcoglio] 
Chiamar  bello  vnofcoglio  , bella  vna  ruma , bella  vn* 
voragine  , par  l'iflejjò  , che  chiamar  leggiadro  e vago 
vn  demonio , e jp attento, fo  vn  ^Angelo , fe  non  in  quanto 
ù Torta  allude  alla  belle^ga  della  cofa  rapprefentata 


2rt  r 
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non  della  rapprefentantcs* 

VN  fallo  a crar  più  fcarfo 
Carne  » che  ferro — 

L'ordine  é tale , Vn [affo  più  Jcarfo,  cioè  più  auido,e  più 
taccugnio  a trar  carme,  che  ferro,  ha  sfornita  l'alma  fu- 
randoti cuore',  a me  però  non  piace . Tfe  trionfi  vsò  più 
propriamente?  i fi fiea  voce  dicendo . 

Zenobia  del  fuo  honor’aflai  più  {caria . 

Vogliono  nondimeno  alcuni  naturali , che  fi  troui  ^vna 
forte  di  Calamita , la  quale  abbia  propietà  di  tirare  a fe 
la  carne  vmana . E ferine  il  Cardano  ne  libri  de  Subtili- 
tate , che  vn  ferro  fregato  con  qnefiafora , 'e  taglia  las 
carne  viua  fenica  dolore  alcuno . Ma  1>eggafi,cbc  que - 
fia  comparazione  della  Calamita , e la  feguente  delitti 
Catoblepa , e quella  della  fonte  d' Epiro , no  corrijpondo- 
tioallapropofia  >•  chefene primi  quattro  verfi  ti  Toe- 
la  : di  voler  mo firare,  che  le  più  firane  cofe  del?  vmuer- 
fo  erano  fintili  a lui  i poi  che  quefte  non  a lui  : ma  a Lau- 
rafi  paragonano  . 

VEGGIO  trarmì  a rìua  — — % 

Ad  vnà  viltà  e dolce  calamita . 

*L^ota  che  dice  Ad  vna , A per  Da , co  fi  Dante . 

Prenderla  Lonza  a la  pelle  dipinta 
£ co  fi  il  Voeta  altroue  nel  trionfo  del  Tempo . 

V dì  dir,  non  fa  a chi  : ma’!  detto  tcrillì  — — — 


STANZA  III. 

,t  * A-'-  4 e 

NE  reflxemo  occidente 

Vna  fera  è (baile,  e qneta tanto]  . * 

V:  ^ © 2 Delle 
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Delle  qualità , e natura,  della  Catoblepa  redi  Tlinio  li* 
kròS.cap.ai.  i 

v 

STANZA  mi, 

SVRGE  nel  mezzo  giorno 
V na  fontana , e tien  n0me  dal  fola 
Che  per  natura  fole 

Bollir  le  notti , e fu  1 giorno  efler  fredda] 

Della  natura  di  quella  fonte  odi  Sillio  Italico . 

Star  phano  vicina  (nouu,  & memorabile  ) lyraptiA 
. Qua?  nafeentedie , qua:  deficiente  tepefeit, 
Qiueq.  riget  mediani  cum  fol  acccdit  Olympum  9 
Acq.  cadem  rurfiis  no&urnis  fernet  in  vmbrit. 

$ T A N Z A V. 

VN  altra  fonte  hà  Epiro] 

Tlinio . Dodonis  Iouis  fons , cum  fit  gelidui , & im* 
merfas  faces  extingùat , fi  extin&ae  admoueantur  ac- 
tendit. 

POI  che’nfiammata  l’hebbc 
Rifpenfe  la  virtù  gelata  * e bella] 

Cioè  la  virtù  gelata , e bella  di  Laura , intefa  per  la  bel* 
lezga  i e calti tà , njpenfe  l’alma  mia  , pache  infiam- 
mata l'ebbe  * 

STAN  AZ  T h 

* fi 

f VOR  tutfi  noftri  lidi]  •— -* 
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ota  foor  tutti  per  fuor  di  tutti. 

NELL’Ifole  famofe  di  fortuna 
Due  fonti  ha]-— — 

tre  per  ejferej  fi- eque  te  nella  lingua  :ma  éperìfiaf» 
pia  della  Spagnuola. Della  natura  di  qucfte  fonti  leg 
Pomponio  Mela . E fono  quelle  di  chepofcia  il  Tajfo 
giardino  4 Jlf miào,  fauoleggìo  . 

MOR,  ch’ancor  mi  guida] 

'a  con  tanta  ofcurita  il  Toefa  in  queflanuona  fìmili* 
ine  del  fonte  di  Sorga  }che  fe  nonfoffc  quello , che  ap~ 
fo  nella  chiufafoggiungè^no  s’ intenderebbe  gìamau 
— A L’ombra  di  fama  occulta,  c bruna] 
ria  difefleffo  modeflamente  il  Toeta , come  àiperfo* 
Cigno  to  nome , e di  fama  ofcura . 

ACE  REM  quella  fonte] 

ìquefia  qui  di  Sorga , douefcriuendo  orafi  anno* 

CHI  V S A, 

4E  per  fe  fogge  tutt'altre  perfonc,] 
uà  intendere  del  Toetd  fte{io,cbe  fi  fta  folo  co  jtmo 
limagine  di  Laurapabborrendo-,  e fuggendo  per  fu a 
va  > egri  altra  compagni d , ed  .ogn'altra  psrfona . Et 
ò intendere  di  Laura , che  per  le  fogge  .i.  propri 
:ome  di fe  fìejfa  inuaghìta . 
fo  fi  pari  al  fallo  hebbe  lo  fdegno, 

,h’amò  d’elTère  amata , odiò  gli  amanti , i 

e grad  ì lòia , e fuor  di  fe  in  altrui 
ol  qualch’efibtto  de  begli  occhi  fui . 
r il  T afi$  4 9 E.t  il  Toeta  nofl ro  altrove . . 

*4.  i® 
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Se  forfè  ogni  fila  gioia 
Nel  filo  bel  vifo  è lolo  , 

E di  tute  altroèfchiua  , ~ 

‘ Odil  tu  verdq  riua , V'-'  ' • ' 


Sonetti  C 1 1 1 1.  • 
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FIAMMA  dal  elei  fu  le  tue  treccie  pioua]  r»  \ 

L’auara  Babilonia  ha  colmo  il  facco . ] 

• . Fontana  di  dolore,  albergo  d’ira  ] 

In  quelli  tre  fonetti  il  Torta  lauora  dìflraforo  , e dà  il 
cardo  alla  Corte  di  1 \oma  : però  come  fcandaloft  fi  tra- 
ualcano:  Certo  Prouengale nondimeno  f fecondo  che  ri- 
ferìfee  il  VoflradamaJ  con  poco  giudicio  tenue,  che  fof. 
fero  contra  la  madre  di  Mdrco  Brufco  "Poeta  Prouenga- 
le  , che  compofc  anch'ella  rime , e fu  donna  dà  partito 
fhmofa  di  quei  tempi , 


Sonetto  CVII. 


r'il 


QVANT O più  debole  l’ali  fpando] 

Tfefa  fica , ne  linàio  mi  pare , che  meriti  que- 
llo j uhetto  i ma  quand' anco  lo  meritaffe , [tengo  per  fer- 
mo , che  s altro  lume  non  appari  fee , chi  non  è Merlino , 
non  s apporrà  giamai  in  trottarne  il  foggetto , Io  quanto 
A nie{fefi  ha  da  indouinarej  credo  piu  tojlojchc'l  Poeta, 

ferma 
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ferina  ad  amici  co  quali  defiderafe  di  ritmar  fi  ; che  da 
quali  fi  foJJe  partilo  difrefeo , come  tiene  il  Cafieluctri  : 

Ed  è venfimile  , ch'egli  venifieda  Bpmaper  la  ~ via  di 
Loreto , con  difegno  di pajfarc  a Vinegia  per  mare  : Et 
che  giunto  in  Ancona  auefie  lettere  ,o  auifi,  che  in  ci- 
gnone alla  Cottelo  richiama  fiero.  Si  che  torcendo  a man 
manca  di  V iuegiaper  pafiarfenea  Genoua  ; firiuefie  da 
Bologna  , o da  B^auenna  quejìojonetlo  agli  amici  Jaoi  a 
Viuegia . 

IL  COR,  che  mal (iio  grado  a torno  mando  ] 
lìon  malgrado  del  cuore ; ma  mal  grado  della fortuna . 

.t,  quella  valle  aprica 

Oue’l  mar  noftro  più  la  terra  implica  ] 

S e la  voce  Mare  fofe primo  cafo , s' intenderebbe  deli- 
Italia  che  come  peni]  ola  è implicata  , e circondata  dal 
mar  mediterraneo  . Ma  amo  piu  piace  la  JpoJigione 
del  Cattelnetri  , chela  fà  quarto  cafo } intende  del 
golfo  „ Adriatico  implicato  dalla  terra . 

L ALTR’hier  da  lui  pai  tini  mi  lagrimando  ] 

Cioè  tre  giorni fonq,  quando  da  Ancona  lo  filandaia  vt* 
negia , non  potendo  venir  io  con  ejfo  lui . 

EGLI  in  Gierulàlemme , & io  in  hgitro] 

E detto  per  metafora  >efsendo  Vinegia  terra  di  libertà  , 
e di gufto  : eia  Corte  luogo  difogge^ione,  e aiferuitù ■ 
come  C Egitto  agli  Ebrei . ' 

MA  fofFerenza  è nel  dolor  conforto .] 

La  voce  (offerenza  è della  Troncale  tratta  da  fu  fero. 

Qu atre  lì  noz  trop  lùffrenza, 

JDlf re  Fole  heti  0 da  Mar  figlia , , 

•.  • 4 5 ** % ».  • • % .-*v-  > 
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Sonetto  C Vili. 

AMOR  , che  nel  penfier  mio  vlue , e regna]  * 

Queflo  fonetto , che  dipinge  £ ardire^  co  chel  Poe~ 
ta  alcuna  <-^jolta  fi  di f pone  d'af salir  Laura  ; e7 1 timore 
con  che  dopo  fi  ritira  forato  dalfuofdegno  , è afsai  mi- 
gliore d' alcuni  altri , che  vengono  ammirati  daperfone 
poco  intendenti  di  questa  prò  fejjìone . 

CHE  bel  fin  fà  ehi  ben  amando  more  ] 
Semplicemete  è vero,percioche  bene  amado  s ama  Dio* 
. Qui  ben  ama  es  ben  amar 
Difse  Giraldo  di  Borneil , e Dendo  di  Prades . ' 

. Deuses  fin  amors , e vertat , • 

£ qui  Dieus  ama  nnamen  v 

Finamen  es  de  Dieu  amar . 

Potrebbe  eziandio  efser  vero  il  detto  del  “Poeta  no  Uro 
fecondo  i Platonici , che  anfanano  la  bellegp^a  dell1  ani - 
~mo fotto  £ apparsa  di  quella  del  corpo  :onde  Pr  operaio 
Laus  in  amore  mori . Se  però  £ amor  Platonico  non  era 
vna  ipocrifia  fino  a quel  tempo  ; ch'io  ne  dubito  forte , 

Sonetto  CIX. 

COME  tal  bora  al  caldo  tempo  Tuoi?  - 

Semplicetta  farfalla] 

QueSlo  concetto  della  farfalla  fu  prima  sfiato  da  Fot- 
fhetto  da  Mar  figlia , che  dijfe. 

< Al 
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Al  bcls  femblans , que  fals  amor  adutz 
S’atrai  ves  leis  fols  amantz , e satura 
Qual  parpailhos /qua  tan  folla  natura» 

Quesuiet  al  foc , per  la  clartat  que  luz . 

Jtia  il  CaHeluetvi  tiene  , cbel  Tosta  lo  togliere  dal  fa 
fletto  di  Dante  da  Maiano , che  comincia , 

Mante  fiate  può  l’huómdinifare  ’s 

Con  gli  cechi  cofa , che  lo  cor  dicede , 
AfiòmiglianaaCbmpaudì  nomare 
Del  parpallione , che  lo  foco  lede. 
il  tinaie  come  lo  faiegò  resamente  all  antica , co  fi  non 
fu  malagevole  al  Tosta  nosìro  l accresci  lo  tfornartien- 
~ti , e farlo  fi  fio . è ben  vero  , che  più  propriamente  par - 
nero  applicar  Dante,  e Folchetto  le  fmilitudini  loroico - 
Cme  quelli , che  non  di  fero , che  la  farfalla  volafft  negli 
occhi  a ricever  morte  : ma  nella  fiamma . che  auuegrut 
che  certi  animalucci  nerica  Siate  votino  negli  occhi  ab 

* trui  3 ivi  apportàdo  dolore  svccidano , noti  fono  pe- 

rò queHifcbe  io  mi  creda J propiamente  farfalle  efrifa 
ma  ti . 

CHE’L  fren  de  la  ragione  Amor  non  prezza  > 

E chi  di  {cerne  è vinco  da  chi  vuole] 

• Commento  ofeuro  di  tefìo  chiaro . ' 

Quel  fen  no  ia  poder  contrai  talan , 

Diffe  Guido  Dui  fello . 

E VEGGIO  ben  quanfcHl  a fchiuo  m’haano} 

-Bili  ptr  effiyo per  Eglino : Ivsò  anche  ne  trionfi:  mi  nori 
limiterei . . 

CH’I  piango  l’altrui  noia",  e no’l  mio  danno] 

-Cioè  piango  il  difguSio , che  fonte  Laura  in  vedermi , e 

1 W 
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non  ildanno  mio  propio  : Ma  qneflo  efce  della  compa- 

ragione  della  farfalla , la  quale  non  piange  il  danno  fuo\ 
nel  altrui.  * 

Ezes  mi  piaz  fim  falli  Dieus , per  vn  ccn 
Per  leis  quar  les  blafmes,  e maleftan , 

Que  per  lo  mal  quieu  nai,  ni  per  lafan. 

Life  Unfelmo  Faidit . 

*>  iijl  HOvJ.-) 
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A LA  dolce  ombra  de  le  belle  frondi]’ 

-LA.  0 fiala  mia  natura  , che  abborrifea  le  Toefie  ma- 
Jmcomche  ; in  queste  Selline , io  non  ci  trono  gu fio . E 
■veramente poniam  cafro,  cbel  lettore  fraperfona  nuoua% 
; & apra,  e legga  all' improuifro.  . 

A la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi , 

Che  dirà* non  cominciar dfubito  a fantaflicare,che fron- 
ti erano  quelle , efe  di  cauoli , o di  Zucca , che  fono  delle 
piu  larghe , e belle  ? 

•NON  vide  il  mondo  fi  leggiadri  rami. 

Ne  moffe  il  vento  mai  fi  verdi  frondi , ] 

£ quejlo  come  s intende  ? rami  per  membra  ; frondi  per 
tapegh;  verdi  per  biondi?  Marmamene,  poi-,  fi  con 
ff'  efempt , alcuni  mode, ni  fono  trofeo, fi  a chiamare 
Idropico  il  mar  gonfiato  : paralitichi  ìbokhimofìi 
dal  vento  ; etica  l’erba  marficciata dal  freddo;  E per 
crofte  digicl  leprofì  i monti . * 

NON  voi  fi  al  mio  rifùgio  ombra  di  poggi  ] 

.Equi  che  intenderemo  t della  ragione  i di  q netta  m*- 
• * mèra 
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' ntora  potrébbefi  comporre  vn  leggiadrijfimo  Voema  di 
Metafifica . 

M A della  pianta  pili  gradita  in  cielo  ] 

£ perche  più  gradito  il  làuro  del  cedroni  cipre/Jb>delU 
palmare  d'altre  piate  delle  quali  fifa  piu  onoratameli - 
rgione  nella  fcrittura  fiera , che  de}  lauro  j*  Se  dieta  più 
rispettata  da  Gioite ,o  più  cara  alfoleantendeafiypercio- 
ebe  Ap  pollo  amò  Dafne } e Gioite  non  fulmina  il  lauro-: 
ma  in  cielo  femplicemente,  o ninna  pianta  è gradita , od 
altre  fono  piùgrudite  del  lauro  ; ben  che  di  lui  a tenne  Se- 
gnalate proprietà  fi  raccontino . 

TANT’honorate  dal  firpernojume , 

Che  non  cangiaflerqiulitate  a tempo] 

‘ Il  non  cangiar  qualità  a tempo , non  pare  onore , ne  dono 
di  lume fuperno  : ma  più  folio  infelicità , come  quella  de 
pa^gi,  che  fempre fanno  d'vn  vmore  . Ma  intendi  di 
tanta  fermeg^a  nel  bene , chel  tempo , el'  occafione^j 
non  là  facefiero  preuaricare . 

PER*  poter  apprettar  gli  amati  rami] 

^Apprefiare  in  lignificato  di  far  fi  a pp/effoicofi  altrove . 

Ch’apprettar  no’l  poteua  anima  fcioha , 

Lo' mper udore  riffofe-,  prestami  tuo  baritoni  & io  bi- 
ro per  conuento  : che  mia  bocca  non  vy/’  apprejferà  » 
Igouella  artica  zzi 


4d  altra  donna,  che  a Laura  è indirizzato  qtte 


Sonetto  CX, 


~ iND’io  v’odo  parlar  fi  dolcemente] 
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fio  fonetto  , la  quale  parlando  a amore  faceua  al  Toetd 

rifonenire  delle  piaceuole^e  y fateli  già  da  Lauree  pià 
iortefe  che  mai  figurarla  fi. 

CH’AL  fuori  non  d’altra  Squilla 
Ma  di  fofpir  mi  fà  dettar  fouente  ] 

Che  alcuno  alfnono  defofpiri  d'altri  fi  defii , è y enfimi-, 
le:  ma  non  già  defuoi propri  ; Perciocbe  dormendo  no 
•fijofiirafe  non forfè fognando : ma  quando  anco  fi fofii- 
raffejio  è v eri  filmile >cbe  chi  fiorirà  fi  detti  a quelfuono: 
poiché  il  rujfarefà  molto  piu  ttrepito  che  l fofpir are , e 
nondimeno  chi  ruffa  non  fi  detta  per  ciò , 

E LEI  coniierlà 

IN  dietro  veggio]  ■ . 

Cioè  r inolia  dal  corfOiOnd' ella  fuggia  come  Bafhe ; onde 
Gnidio , 

Et  leuis  impulfos  retrodabat  aura  capiilos  , 

Onero  intendi , che  yna  volta  in  que  primi  giorni , chel 
“Poeta  di  lei  s innamorò , l'auefie  veduta  afcingarft  i ca - 
pegli  colle  fidile  rinolte  al  fole  $ Onde  in  quell'  atto  ella 
a memoria  li  ritornajfe . E fia  quello , che  intefe  par  ir 
mente  nel  fonetto  . 

„ Erano  i ca  pei  doro  a l’aura  fpartt . •*  T I 


Sonetto  CXI. 
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SENNVCCIO  rividi,  e 1 ’arco,  chetendea] 

Vidi  ego  l$tiferos  tendentem  molliterarcus,  *. 

Biffe  alttoue  nelle / ite  pa  florali. 

TAL  che  mia  vita  poi  non  fu  lècura] 

Io  direi  che  qui  il  ( poijflejje  in  luogo  di  più , comedi- 
tronca . 

Che  duol  non  lènto , nc  lènti  ma  poi . 

- Sonetto  CXII.  '> 

POMMI  oue’l  lòie  vccide  i fiori  e Phefba] 

Il  eoe  etto  di  quello  folletto  è quel  d' Orario  imitato . 
Pone  me  pigris  vbi  nulla  campi* 

Arbox  a:ftiua  recrearur  aura , 

Quod  latas  mundi  nebulse,  malulq*  ‘ n ^ 

Iuppitervrger.  *,  . . j‘.;. 

Pone  llib  curru  nimium  propinqui 
- Solis  in  terra  domibus  negata , 

Dulccridentem  Lclagenamabo,  \ 

Dulce  ìoquentem . 

POMMI  in  cielo,  od  in  terra , od  in  abillo] 

O ne  l'abittbsichiedeanoyehe  fi  diceffe  le  regole  de  me* 
derni , le  quali  vogliono , che  quando  la  voce  cominci* 
da  vocale  fi  dicat  Nello , o Nella.* 

LIBER  O ipirto,  od  a Tuoi  membri  affiliò , 

Sarò  qual  fui,  viurò,  com’io  lòn  villo,] 
fluefli  due  verfi  hanno  contrudÌ7?fione  inficine, percio- 
ebe  non  fi  può  viuer  tome  prima  , cdefjb  morto  in 
medefimo  tempo . 

• C > 1 # w 
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Huias  ero  viiius,  mortaus  hufits-  ero.  v Z 

&ì/[e  Troperyo* 

CONTIN  VaNDOÌI  mìo  fofpirtriluftre.] 
ìl  nome  incambio  del  verbo  , Sofpiio  per  [off  ir  art . 

Sonetto  CXIII.  ? 

OD*  ARDENTE  vìrrnte  ornata,  e calda] 

Con  attributo  d'ardente  chiamò  Vergilio  anch't • 
gli  la  virtù  * 

— — Autardens  euefcìcad  aethera  virtù* . O 

O SOL  ( già  ) d’honeftate  intero  albergo] 

Z' intender  la  particella,  GIÀ,  per  ornai,  cometa  inten- 
dono gli  altri , non  m appaga  ; non  apparendo  ragione  > 
perche  Laura  anche  prima , effere  intiero  albergo  d'otte- 
£tà  non  douefie  » E però  fammi  più  toHo  a credere,  che 
quello  fia  vn  cenno  del  fuo  maritaggio . non  che  le  don- 
ne maritate  anch'elle  onefle  non  fiano:  ma  non  et  quel- 
la intiera  perfe^ton  d'onefia , che  nelle  vergini . 

DEL  voftro  nome] 

jfptt  s'intende  del  nome  di  Laura  : ma  della  fama  delle 
bellette  fue  , ch'egli  rofefparfe  in  dolce  falda  di  neuc*>' 
animata,  e piacere , e fiamma  ha  chiamate . 

Vdrallo  il  bel  pàefe  — 

CH*  Apennin  parte, e'1  mar  circonda,  e Talpe.] 
Segnala tìffima , e belliffìma  deferitone  d'Italia  *■ 

cvKH  Sonerie 
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VANDO’l  voler , che  con  duo  (proni  ardenti],? 
E con  vn  duro  fren 

E vede  Amor , che  (ite  imprefe  corregge.] 
Cioè  t imprefe  del '-volere  come  inopportunamente  co- 
minciate corregge . 

FOLGORAR  ne  turbati  occhi  pungenti:] 

Douea  efìer  più  tri  fi  a coftei,  che  vna  pntta/codata. 

CHE  gran  temenza  gran  delire  affrena] 

Sentenza  del  Dottor  Graziano  ; fenon  fi  faina  con. _» 
quello  di  Tlatonc-j»  Timidicas  elt  validum  animar 
vinculum-àj»; 

M A Freddo  foco , e pauentofa  fpeme 
De  l’alma»  che  traluce  come  vn  vetro  » ■ 

Tal  hor  fua  dolce  vifta  raflerena] 

Si  può  intendere  in  due  maniere  ; 0 chel  freddo  fuoco , e 
la  pauentofa  fpeme  veduti  da  Laura  nell'anima  del  Toe 
ta  come  in  vn  vetro , talora  rafferenino  la  dolce  *9ifta  di 
lei , facedola  dolce  per  compajjione,di  tenebrofa  eh' eli' è 
Onero  che  la  dolce  vifia  di  Laura  talora  raflerena  il  fred 
do  fuoco  , Cria  fpeme  pauentofa  dell'alma  di  lui  ches  . 
come  vn  vetro  traluce . 


Sonetti 
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onmc  al  Toeta . 

N ON  hedra*  abete  , pin  faggio,  o genebro 
Poria’l  foco  allentar,  che’l  cor  trillo  auge.] 

Io  non  hò  mai  ne  Iettò, ne  intefo  direi  che  alcuno  di  que- 
gli alberi  s* abbia  proprietà  (f  allentare  il  fuoco  : magli 
bò  ben  veduti  feruire  a conferitalo  » & ardere  come  gli 
altrii  è più  degli  altri  : perciocbe  il  genebro  arde  beni f- 
ftmo  verde , e del  pino  fi  fanno  facelle  , ch'ardono  come 
la  ceraci . 

QVANT’vn  bel  rio , eh’ad’ogn’hor  meco  piange] 
Scandalofo  lignificato  potrebbe  riceuer  quefio  verfoap - 
plicandolo-,  non  a Lumergue,  ma  ad  vn  rio  piufegreto  s 
contristo  epiteto  di  lagrimante  * 

CON  Tarbolcel,  ch’in  rime  orno,  e celebro] 
lAltrouc  dijfe » 

Oue’l  gran  lauro  fu  picciola  verga 
“T^e  lo  Chiamò  arboj cello:  e nota  riandato  il  coietto , che 
gli  alberi  allentino  il  fuoco  * 

QVEST'vn  foccorfo  crouo  tra  gli  aflalti 
D’amore] 

Vorrei  fapere, quando  amore  afialtaua  il  Toeta, che /vc- 
cotfo  da  éotejlo  rio,  e da  cotèfto  arbofcello  egU  auefseifc 
però  di  quel  lauro  egli  intende  , ch'era  fiato  da  luipoc t 
ditwzi  fu  la  riud  di  Lumergue  piantato  è 

< ‘ ONDE 
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ÓNDE  conuìcn , ch’aripato  viua 
La  vita,  chctrapfaflà  a fi  gran faltH  ^ 

V mere  armato  d'vn  e d*vna¥bofcet!tr,ccme  lo  /pon- 

gono aleuti , rrj  ben  altro , che  anere  in  capo  la  barbuta 
dti  Conte  Orlando . Maio  direi  Onde  cioè  per  cAgfònt 
de  quali  af} alti  dimore. ìcqnuiene , ctì lowitMArMato 
tutto  il  tòpo  della  mia  vita , chea  fi gran fai  ti  trappaffk\ , 
COSI  crefca’l  bel  lauro  in  frefea riua$]b  xn  :!HD 
Quejlo  moftra , ch'egli  non  intenda  di  Laura  ferme  tc& 
fora:  ma  del  lauro  vero  da  Impiantato , coditi  è' detto  • 
ET  chi’l  piànto  pender  leggiadri,  6c  airi  r : i J 
Ne  la  dolce  ombra  al  fiion  de  l’acqua  ferina  ] ; 

*. Augura  a fe  Lìe/fo  di  potè  rfhr  vaghi,  e nobili  coponime 
ti  fu  la  riua  di  quel  rio,  all'ombra  di  quel  lauro fcriuedo  . 

. Murnnirq.  i'ecutus  aquarutn  .V:  . 

Purpurea  in  ripa,  laUrìq*  virentis  ad  vmbram.  \ 
Life  altro  ue  nella  t erga,  f uà  Egloga . 
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DI  TEMPO  in  tempo  mi  fi  fi  men durar:  I /i 
L’angelica  figuta,  j?’l, dolce  rilajij.b  oi  /no  J 
£'  /piegata  dolcemente  quella  ballata  ri  fimo  all' dire  ; 
ma  quel  far  fi  men  duro  il  rifo , è qualità  prùcmnenmdb 
al  rifo,  che  fi  cuoce  per  mine  Lira , che  noJt\Lqnell&1c'hb 
fifa  colla  bocca . 

E L’aria  del  bel  vifo] 

Intendi  di  quella,  che  comunemente  è chiamata  ariete 
. di  ^ volto , e d' affretto . . v 
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CHE  fai  alma  j che  peni!  ? haurem  mai  pace  ? ] 
Quefto  è vn  dialogo , che  fa  il  Toeta  con  l'anima 

jucL-J  è 

CHEfìadi  noi  non  $b;  ma  in  quel  ch’io  fcerna] 
‘kfota  la  nouità  del  dire , In  quel  ,e  no  a. quello  per  quel . 
.A  S VQl  begli  occhi  il  mal  noftro  non  piace . 

Che  prò  fe  con  quegli  occhi  ella  ne  sface  ] 

Quejìa  cofifcguita  reiterar  ione  d'occhi  pare,che  offen- 
da. l'orecchio 

. <CH’a  gran  fperanza  huora  miféro  non  crede.  ] 

La  fortuna  infelice  deprime  gli  animi ,e  non  li  lafcia  fot - 
leuare  ajpcrange  di  cofe  grandi . 

Sonetto  CXVII. 
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NON  d'atra , c tempeftofa  onda  marina 
Fuggio] — — O 

Com’io  dal  folco  , & torbido  penfìero 
: Fug8°>  oue'l  gran  delio  mi  fprona,  e’nchina] 

%Alla  via  comune  de  gli  altri  amanti  , lo  Jpmgeua  il  de - 
{io  : ma  egli  fi  ritraea  verfo  il  poggio  della  ragione  ,pet 
non  defiderarda  Laura  alcun  atto  i nonetto . 

IN  CHE  i Cuoi  Arali  amor  dora,  & affina] 

-.  In quibus occulte  fpicula  tingit  Amor . 
t)ijfc  Gnidio . .... 

or CIEC# 
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CIECO  non  già,  ma  faretrato  il  veggio] 

*b{pn  pare  attacco  Pegni tos  no  attendo  egli  detto  difoprd, 
che  vede  fi  timore.  Aia  perche  Iettar  laceriti  ad  jtmo- 
te  ? forfè  perche  rap presenta  bruttezza  , & in  Laura 
brutterà  alcuna  non  fi  potea  vedete r 

1 N DI  mi  moftra  quel,  ch’a  molti  Cela] 

Vantante  vede  continuamente  bellegge  nell' dmata^che 
fono  occulte  a gli  altri  * 

Sonetto  C X V 1 1 1. 

VEST  A humil  fera,  vn  cor  di  tigre , o d’offe,'  ' 
Che*nvifta  h Milana,  e’in  forma  d’angcl  vene] 
Quella  parte  del  primo  verfo  Vn  cor  di  tigre,  òd’òrfa , 
tbcresia  conrifa , e fetida  Verbo , ofcura  il  concètto. 

SE’N  breue  non  m’accoglie,  o non  mi  frrìòrfe] 

Cioè  non  mi  leua  ilftiotfo^ed  il  fienose  non  mi  da  libertà. 

• NON  può  piìfla  virtù  fragile , e ftalica 
i Tante Varietatì  homai  foffrire , 1 

i • Ch’in  vn  pitto  arde, agghiaccia, atrofia, eVnbiaca] 
*Kpn  atrofia  ne  imbianca  la  virtù  vitale , ma  il  pingue 
niojjbdadei4  cagiona  querie  ^varietà  . Vngentfilmo- 
mo  amico  mìo  giudica  , chelVoeta  accenni  quii' opi- 
nione di  Crigia > che  fimo  il  [angue  efier  l'anima , e la 
Vita  degli  huominì . 

CHE  ben  pò  nulla  chi  non  pò  morire] 

<£  di  Seneca  quicquam  non  potei! , qui  mori  non  po- 
tei!» 
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Y TÉ  caldi  fofpiri  al  freddo  core  , 

Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contende] 
Andando  il  Toeta  a dar  l'affaltò  alla  danna  fm  \ queìù. 
erano  i gnaulatovi,  eh' egli  mandano,  innovi  ad  appianar 
le  Strade  e dibofeare  il  cammino.  Ma  viemmi  da  ridere , 
che  mentre Jìà  qui  fcriuendo  nelfo/ìeria  della  Fortuna , 
s è gelaci  tutta  qtifjlajnarinaj  è tutto  queflo  Slagno  di 
Martega  di  forte , ch'egli  ci  '-vorrà  altro,  che  fojpiri  a~j 
rompere  il  ghiaccio  per  vfeirne.  óJV  r • 

•iTE.dolcipenfier  parlando  fore  T H V / 
Di  quello,  oue’l  bel  guardo.nons’eftende] 

Is^on  e f orto  i fuoi pen fieri , che  vadano  a Laura , afeò- 
prirle  ifuoi  tormentile  culti,  come  hanno  intefo  alcuni , 
pciochejqrcbbe  profopopea  Jpropoìgjonata;  Magli  e fot 
ta , che  li  ridifchino  ajla  memoria  tutti  ifuoi  Mali , afeoft 
agli  occhi  di  Laura , acciocbf  egli  parlando  glie  le pojja 
manifejlare  : E ben  vero  che  l chiamar  dolci  i pen  fieri 
del  cuore  affitto  ,a  me  non  finifee  di  fodi sfare 
SE  E VR  Tua  afprczza , o mia  flelia  n’offende]  s 
Cioè  n è contraria .> 

\ S A R tM  for  di  iperanza,  e for  d’errore]-  i <>w 
Cioè  rimarremo  fgannati . c 

DIR  fi  può  ben  per  Voi-,  non  forfè  a pieno] 
Jlggiugne  Non  forfè  a pieno  ,•  non  fi  potendo  dir  tati* 
to , chemolto  più  non  fofi è.  ..  ^ 

CHE’L  nostro  Raro  è inquieto , & fofeo] 

r ■■  i t v*  E wT* 
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£ migliore  profa,  che  verfo.  T f >.  ; 

GITE  fecuri  homai,  ch'amor ven  voico] 

Quella  era  la  luce , che /itole  nella  tempera , a marinai 
apparire.  'mi 

È RIA  fortuna  può  ben  venir  meno,  v 

V S’ai  legni  del  mio  IblPaer  couofco.]  A , V? 
Cioè , Tuo  ormai  ce/fare  la  tempera  del  mar  (Timore  , 
fio  non  m inganno  in  conofcere  a ifcgnidel  mio  fole , V * 
aer , che  mena  bonaccia.  %o  dice  perche  già  douca  co- 
minciare a veder  Laura  , che  gli  fimoftrauapiacchole 
in  villa . 

1 --■*  YNDE  (èrénas 

V entus  agat  nubes;  quid  agitet  humidus  Auftcr 
Sol  cibi  fìgnadabit  — - / 

jOi/fe  V ergilio . Efonetto , che  par  fàcile,  perche  è teff}* - 
Sodi  fra  fi , e di  parole  dolci  : ma  può  dar  fi  per  punto  ai 
ogni  galanthuòmo,  che  voglia  in  Toefia  dottorar  fi . • 


[iftolijj  > . dlyvrn  i\  ir  H.j-vs  il  T;I 

LE  STELLE,  e*l  cielo,  e gli  elementi  à prona 
T utte  lor  arti,  & ogni  eftrema  cura  .«  ‘ « 

Pofer  nel  viuo  lume 

Tanta  ne  gli  occhi  bei  fuor  di  milura  iXf  1 

-V  Par  ch’Amore,  e dolcezza,  e gratia  pioua] 
tipta  come  il  tornare  allo/ìejfo  cofi  da  vicino  3 fa  fritta 
riufeita . 

CHE’!  dir  noftro,e’fpcn{ier  vince  d’aflai]  - 
Simile  a quel/ altro,  r.ùtQ  V. 

3?  S I» 
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lo  non  paria  giamai  -,  tT 

Imagiriar,  non  che  narrar  gli  effetti,  .) 

\ . Che  nel  mio  cor  gli  occhi  foaui  fanno  * ‘ 

HOR  quando  mai  > 


F V1  PER  fomma  beltà  vii  voglia  fpenta  ? ] 

Tioné  di  Laura  fola  quefia  lode  ; ma  di  molte  ^vergini 
Sante  * A 

t i k . f v,  r \ » .k  r*  ni  ' ? r-  • k V »•  •Vi  4^L  - 

Sonetto  C X X I . 
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NON  far  mai  Gioue,  e Cefare  fi  modi 
A fulminar  colui,  quelli  a ferire] 

Quefio,&  i trefeguentifonetti  contengono  Uflcjfama» 
teria  d'vn  pianto  di  Laura  ; dicono  alcuni  in  occ  afone , 
che  Cera  morta  la  ma  ire:  ma  chi  sa  che  non  f offe  lagat - 
*«_-»  f Quanto  alte f empio  di  Cefare, del  quale  ftferue  H 
Toeta  in  quello  luogo;  yeggafi , che  Cefare  non  fu  buo- 
no tato  crudele,  ed  iracondo,  che  per  gran  cofa  ilfuo  ar- 
refiarfi  de  ferire  s’abbia  da  porre  * 

ET  ricercarmi  le  midolle , e gli  odi] 

Qui  me  vclut  ignis  cóburens,vfque  ad  olla  cofici£ 
Diffe  nobilmente  Teocrito  con  voci  Greche  ; ma  qui  pre- 
te auere  vn  non  fo  che  di  femore  di  mal  francefe , 
LAGRIME  rare,  & fofpir lunghi,  e graui] 
Lagrime  degli  amanti  marabolane , che  efeono  alla  sfi- 
lata come  bottoni  di  Crijlallo  ; efojpironiftentati , chcJ 
laf ciano fenra  fiato  i polmoni  . Cominciò  a gittarhu 
grime,  che  pareuan  nocciuolc,  li  eran  grofTe.  pifieil 
toccacelo  di  Calandrino . . i 

Sonctt# 
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VIDI  in  cerca  angelici  coftumi , 

Eceleili]. 


Ì 

Che  quant’io  miro  par  fogni,  ombra , e 
Si  conofce  , cb' è ^verfo  mefio  più  per  necejjìtk , che  per 

y 07  li  a . 

CHE  farian  giri*  monti,  e ftarei fiumi] 
ira  più  conforme  a i miracoli  di  Mac  ometti  il  dire  r 
Che  farian  ftar  i monti,  e gire  i fiumi . . \ 

Arte  materna  rapidos  morantem  •; 

f Fluminum  lapfus,  celercfq.  vento? 

Blandum , & aurica?  fidibus  canori® 
j Ducere  quercus. 

Qific  Orario  parlando  d' Orfeo, 


SCO  , • -Pio 
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QVEL  Tempre  acerbo;  & honorato  giorno] 

'Jb^on  sò  perche  il  Voeta  chiami  quello  giorno 
onorato, douendolo  piu  follo  infelice  chiamare -, 
fe  non  forfè  perche  laura  /’ onorò  col  fuo pianto , Co  fi 
Vergàio  chiamò  onorato  il  giorno  della  morte  àjlnchi - 
fe,per  rifletto  de  giuochi  in  lui  fatticelo  nobilitavano 
Iamq.dies  ( ni  fallor)adeft,quc  femper  acerbum* 
Semper  honoratum  ( fic  Dii  voluiftis  ) habebo . 
FACE  AN  dubbiar  fe  mortai  donna , o diua 
i'  : j ? * folTc, 


! 


i$i  Confidcrazioriifopra’ 

Folle  «cta’lcifl  ra^crcnaiia  intorno] 
jLngi  che  effondo  metta,  e lagrimo/h  Laureti  ogni  coftuj 
douea  prendere  < quafità  da  Tci,él  ciclo  ófcurarfìì  & SUI- 
lar/i  anch'egli  in  lagrime  di  pioggia , con Jbfpin  di  ven- 
to : E non  raffercnnrft , e fiirfi  tranquillo , com  segli  a- 
urfscgujlo  di  qualche  perjòna  di  mal  affare,ch  e dolor  a f- 
Je.  Vogliono  nondimeno  alcuni , che  gli  antichi  auefse- 
ro  per  agurio  lieto  la  pioggia . 

LA  TEST  A or  fino,  e calda  ncue  il  volto 
Hebeno  i cigli,  e gli  òcchi  eran  due  ftelle] 
Tarlando  li  Toeta  di  quello  , che  prouò  per  lo  pianto  „ c 
lamento  di  Lauranonpiu  ìntefoyne  veduto  da  lui , que- 
lla difcrigzjone  ( per  mio  auifo ) ci  Sia  a locanda . ^4ngi 
direi , che  fi  a cofa  degna  di  nfo,  che  volendo  vn  Tortai 
la  vagherà  io  la  meSiigja d'^vn pianto  della  fua  don- 
na difcriuerc  , cominci  a narrare  come  ella  auea  fatti  i 
eapegli,  e le  ciglia;  o come  le  pianelle,  ed  i guanti  le /la- 
ttano bene. 

Sere  Emulare,  quid  hoc  ; fifràélis  enatat  éxpes 
Nauibus,  «re  dato  qui  piqgitur  ? 

^fieo^o.  Q 
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OVE  ch’i  polì  gli  occhi  lafiì,  o giri] 

E'neiCiftefso  foggetto^cheli  tre  precedenti:  e no- 
ta Qucc  he  per  onunque . 

e-'l  ver  fui*  riteco  a dfry  che  quelle,  * * ; 
* v ‘v  * Ch’i 


Le  R ime  del  Petrarca.  3 3 J 

Ch’i  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  iòle]  ^ 

Lo  dice  comécofa  notabile , perciochc  amore  nofuol  ac- 
4 ordarft  col  vero  freddo  gli  amati  iperbolici,  e bugiardi* 


'ji\ 


quH 


IN  QV  AL  parte  del  del,  in  qual  idea] 

E pur  quello  é bellijJìmo;folamenteJà  intoppo 
rerfo . ' , 

• BEN  chela  fomma  è di  mia  mo  ire  rea} 

Jl  quale  però  Senza  biafmare  l' cjpo  fifone  de  gli  altri  f 

crederei , eJje  inferpwtar  fi  pttefie . ,Qj*4  a^ru  Cli0;rcpr 
di  donna  accoìfe  mai  infetaHùr'virtii  ? Muucgna  chela 
Comma , eia  concbiufione  loro  di  mia  mortella  redei  a 
lei  sabbia  da  attribuire  la  colpa  del  morir  mio^uaftdto 
ca  ; fé  coftei  non  f offe  virino  fa  e caHq,  ferito  ella  e,  * 
farei  confo  lato,  né  mi  morrei . 

ET  come  dolce  parla,  c dolce  ride]  ” 

è quel  Dnkeridentem  , ciidce  loqvient?m  d Orario 
(he  fu  citato  di  foprq  , 

Sonetto  C X X V I. 

* 

AMOR  & io  fi  pien  di  roerauiglia 

Come  chi] — r-  ;;  SASSI* 

Che  fol  fé  ftefia,  9 wH’ahra  fiiniglia] 
n^ota  fimigliar  fe  ftefia,  e non  afe  f?^/EÙfibmiglfaf 
lai  alla  fiia  fiatila,  che  difte  il  Boccaccio  . 


334  ConfiderazionifbprV 

OVER  quand’ella  preme  ' ‘ 

Col  fuo  candido  feno  vn  verde  cefpo? 

Fn  animaletche  fhcea  del  Toeta  interpretano,  quelle  va 
«Candido  feno  perle  natiche  dicendo , che'l  Tetrarca 
auea  voluto  co  modestia  U feder  di  Laura  diferiuere . Vn 
altra  $q fifone  non  men.bella  portava  giocatore,  che 
fa  del  cacafenno-,  interpretando , che  premer  col  feno  vn 
verde  ccfpo,fignificki  in  queHo  luogo  portar  in  feno  vn 
ina’zgctfo  di  fiori , e di  fondi . 'H?n  Jappiendo  coHora 
imaginarfi,  come  Laura  corcando fi  talor  per  ve^go  tra 
i fiori  e l' erbcìpotefie  il  fieno  ad  vn  cejjtuglio  apprefiare . 

%\ 1 v . rL  ^ ‘ y \ *\  j _ » * - 

Sonetto  C XX  VI I . 

O PASSI  fparfi,  o pender  vaghi,  e pronri; 

O tenace  memoria]— 

Deh  reftate  a veder  qual  e’I  mio  male] 
lo  non  loderei  quefiaprofopopea  , nella  quale  non  re- 
Ipondent  vltima  primis  non  apparendo , perche  ipaf- 
fi  , ìpen fieri,  la  memoria  , e l'ardore  del  Tocta~> 
auefsono  a fermare  a vedere  qual  era  il  fuo  male  . il 
Caìleluepi  che  s'auuide  di  quefio  , per  faluare  il  Toeta 
diffe , che  l'vltimo  O crat  vocantis , e gli,  altri  '•undici 
«xclamantis  : ma  io  nói  tomi perfaluato . 
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LIETI  fiori,  e nate  herbe,  A 

Che  madonna  peniàndo  premer  fuole] 

/#  leggerei  pàffwdo , e non  penfzndo > percioche  il  peni 
fomento  col  premere  i fiori , e l'erba  non  ha  che  fare:  Vo •» 
gliono  alami , che  queftofoneM fiafttto ad  mìtdgtono 
di  que  verfi  di  Vergiliq  a Battaro , 

Inuideo  vobis  agri,  formofaque  prata, 

Et  io  ho  notato  , che  yn [arietta  del  Montanino , 'cho 
comincia , '?niljJ(;n  ton  nlA 

Frefchi  fior,  dolci,  e violette  douei'  ' ** -^4 

d fimilijfimo  a que  fio . i * 

. E PREN  DI  qualìcà  dal  vino  lume] 

Facendoti  limpido,  e chiaro . 

. NON  fia  in  voi  (coglie  homai,  chfc  per  co  fiume]  l. 
■Se  la  voce  ([cogito ) non  è abufata > il  Toeta  non  bà  no* 
minata  di  [opra  cofa,  dotte  fra  [cogl  io-,  Voi  che nei fiorii 
ve  l'erbe , ne  le  piagge,  negli  arbofcelli , ne  le  fiondi, 
le  viole,  ne  lefelue , nel  e contrade foaui,  ne  i fimi  pitti} 
hanno  [cogli . E quel  ( Turo  fiume ) tion  t intendete! ,rte 
di  Lumcrgue , che  è vnpiccoliffìmo  rio,  ne  di  Sorgale 
d molto  difeo  fio  , ma  di  Colon  , che  come  s* è detto 
trono  d poco  dittante  dalla  terra  di  Cabrieref . « 


!1Ì0V 
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■ A MOR,  che  vedi  ogni-penficro  aperto]  T- 
JT\  -■  . E’1  fentier  m'è  tropp’erto 

Ì4  voce  troppo  e de//«  Troncale;  Onde  Culli  elmo  Fi» 
&era~f, 

• Cal$  voftresberbiz 

T ondet  trop  de  la  lana 

BEN  veggio  di  lontano  il  dolce  lume}  . ; [ 

* Oue  per  afpre  vie  mi  fproni,  c giri  : \ 

Ma  non  ho  come  tu,  da  volar  piume]  \ , j 

Molte  cofe  paiono  facili  a leggerle , che  poi  ad  efplicarle 
no  riefeono.  Qui  il  "Poeta  fi  moftra  impotete  a cojeguire 
il  fin  pretefoyper  non  poter  volare te  no  dimeno  poHo->cbe 
etuefie  aunte  l'ali , come  Calai , e Zete,  ne  cofi  ,fuor  che 
per  imaginazione  l'aurebbe  confeguito  : adunque  no  oc- 
correua  ajfegnare  l'impedimento  all' ejfer  priuo  dell'ale: 
fe  metaforicamente  non  intediamo , che  le  cofe  inaccejjì- 
bili3  come  il  godimento  della  bellezza  di  Laura:  eccetto 
fbe  volando  aguifa  di  vn  nuouo  Bellero fonte , cioè  folle 
Mando  fi / oprai'  vmana  condizione  ,non  fi  confeguifeané» 
~ P VRCHE  ben  defiando  ,.i  mi  confarne]  * 

jllcwni  ejfiqngono  Ben  per  molto  , io  intendo  Ben  ptf 
bene , cioè  amando  cafiamente.  Onde  Sor  dello,  j > . - . 
Quar  mais  am  viure  a turmen, 

Que  voftre  prez  valia  mcn, 

/ . I ' v‘ 

Swiett# 
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HÒk  che'l  cielo^  e là  terr#,  é*l  vento  tace] 

Ha  qualche  firmUtudinecon  quello  di  VergHU. 
No*  erat,  & placidum  càrpebant  fella  lòporem . 
Ma  non  è già  rubato  da  quello  \ come  t hanno  tenuto 
cinti:  ed  è Sonetto  di  quei  della  prima  buffala.  f y'L 

MILLE  volte  il  di  moro,  ermllònalco]  J ^ 
e»HE  mille  volte  il  di  mòro,  e rinàfcò.  J*  : ;v  fl  •)/^ 

Difie  Bonaccorfò  Montemagno . < ;i ; j5°*‘  yr):i/  3f*,OJ 
ì VNA  man  fola  mi  rifana,  C1  punge]'  . ' • òuj 
èd'Onidio  De  l{cm:  tAmor.  y • 1 

Vna  mainus  vobis  vulnus,  openvq-.  ftret . * -« 


COME’l  candidopieperTherbafrefca]  p 
lAffegna  il  Voeta  quattro  principali  cagioni  eie* 
lo  tengono  prefo . cOi\rnfc  .f*  • • 

VERTV,  che’ntorno  i fiori  apra,  e rinouc] 
Quicquid  calcauerit  hic,  rofa  fict . - vt0" 

t>ij]e quelC altro. 

^AMOR  che  folo  i cor  leggiadri  innelca , ' 'A  > 

« Ne  degna  di  prouar  W forza  altroue] 

Qui  inopportuna  pare  quefia  condizione  et  amore , e mef 
fa  per  riempitura  : E tanto  più  auendo  detto  altroue  il' 
Toeta>  cbejtmpre  in  yirth  delle  htfUeT^edi  Lanrà,po *•  ‘ 
v tcafitr 


Confjdemiotìl  foprar 

tèa  far  gettile  d'alma  villana  * Della  piede ftma  condì* 
Scotio  d' amore  difie  Guidò  G nini  celli  in  vnaf uà  palone* 
A 1 colf  gentil  ripara  {èmprcAmorc*  C* 

Si  corrtc  augello  in  felua  a la  verdura  J ^ 
Nonjfè  àtnote  anìzi  (Che  gehtil  cote  i .ita  T V 
gentil  cote  anzi  ^h’amot  natura.  in  M 

pì  TaI  quattro fattiile]— • 

Cioè  fidati  guardi  > parole,  ed  atti.  a . \sAra 
NÀSCÉ’lgtanfbcodich’ioviitój&ariid*  : > vmn 
Che  fon  fatto- vn  auge) .Qfittttino  al  folc]I  J J II i 
Non  vuol  dire  altro  ( dice  il  Cast  elite  tri ) fettón  rihe 
Come  augel  rtotturno>n§n  pifo  veder  la  luce  del  fole*, 
toh  egli  no  può  vedete  la  luce  delle  bellexfcc  di-Lait 
Ma  fe  non  la  può  vedete  storne  nè  Vii tei  Etfe  vi*) 


tu 


Uè  dèlia  luce,  copie  èfimile  ad  augel  notturno*. 


S*lO folli li^tp^etmpalafpelunca)  '"'V 

La  dou e Apollo  diuentò  ProfetaJ 
lùèubitltq.  adyto,  vateS  ibi  fa&us  Apollo . 

Dìffe  Lucano  ; Tarla  il  “Poèta  della  ftètovea  Dèlfici  * 
dout  i Apollo  cominciò  ad  effer  tenuto  per  indonino  dalle 
genti , o dòpo  la  profezia  di  Pemonoe  » o dòpo  quella  d\ 
Ole  nocche  furono  le  prime  date  in  Delfi  & le  prime  da- 
te in  et  fi  fecondo  Taufatiia*  o come  altri  hanno  detti 

dopo  l' entujiafmo  di  tutela , cheptimadi  tutti  entrò  in 
quella  faelonca , e cominciò  a profetare  » E nota  che  per 
titar  fermo  alla  fpelonca  Deifica,  egli  intende  femarfi 
. nello 
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fi  dio  fi  udì 0 della  Toefuut, 

FIORENZA  haiiria  fors’hoggi  il  Tuo  Poeta] 
Moflra  di  non  tener  conto  alcuno  di  Dante  alighieri , H 
tui  Toma  in  terga  rima  era  già  dato  in  Ihcc_j  . Ma  io 
Slimo  aragli  parli  della  Toefia  latina  yimper oche  la  voi 
gare  in  quel  tempo  non  auea  ancor  nome . 

NON  pur  Verona,  Mantoa,  $c  Arunc^J 
■Mantua’V irgli  io,  gaudetj  V érona  Catullo,  ' £ > 

A runca  Lucilio. 

difse  0 iridio . A 

M A perche^  mio  terrcn  pia  non  sanguinea  * 

Del  humor  di  quel  fallò]- • •' 

Ingiuncar  fi  per  coprir f (Serba , & verdeggiare  a guìfa 
di  pratoria  binaria  della  rima  l'afsolne:  ma  non  la  bel- 
leg^a  della  locuzione  Toetica . £ nota  che  dice  De  1 ‘2 
humor  di  quel  fallò , ponendo  la  cagione  per  l'effetto  ; 
perciocbel' inaffare  è cagione  , thè  naj vano  i giunchi , 
e la  verdura  » Ma  è da  anuerthre , che  non  è forfè  ben, 
detto  Dell’humor  di  quel  fallò:  conciofacofa  che  l'ac- 
qua di  Tarnafo  non  dalla spelonca  Delfica , ma  dal  fon- 
te Caflalio  fi  deriuafse . 

Altro  Pianeta 

CON VIEN ch’io fegità] ài 

Cioè  diuerfo  da  apollo  Dio  della  Voefia . 

p t jgj  m,*0  campo  mieta 

LAPPOLE,  e ftecchi]— — — 

è detto  a differenza  delle  biade,  e dell'erba  verde , chtLJ 
fogliono  mieter  fi  con  la falce ; & addita  le  compof  7 io- 
ni cattine . » 

PER  cui  in  alcun  tempo  ella  fiorirla  ] * 

L'vliue 


7 


<•3  v j,) 
ijft 
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L'vliue  non  foglion  fiorir  meglio  per  Ì acque  corrati,  un* 
fy  pendere  i fiori e.fruttar  piu  ne  luoghi  \ che  pendono 
nell' afciiitto , che  negli  acquidofi  ; e/scndoui gran  diffe- 
renza tra  f'-vliucyc  le  'firegie . Vcgganf  il  C refeengio  » 
egli  altri  jche  n hanno  fritto  « 40 


Sonetto  C XXXIII. 

QVANDO  Amoti  begli  occhi  a terra  inchina  ] 
^Gran  diuerfità 9 chef  vede  fra  quefiofonetto,  e 
l’ altro  che  precedeiche  dotte  quegli  è tutto  lap- 
pole-, e f lecchi  * e questi  è tutto  foniti  tàj  e dolcezza . 

SE’L  ciel  fi  honefta  morte  mi  dettala] 
è detto  alla  latina,  cioè  fi  bella  morte . (netta. 

Ducit  fecu  vna  virginc  dono  hnic , pape  fàcie  lio  * 
Difse  Terenzio  nel  Eun . 

COL  gran  detto d‘ydendo  ettec  beata]  ^ • 

Cioè  di  bcatificarfì  vdendo  quel  dolce  canto . 

DVdendoui  parlare  a voglia  mia*  v - . . . 

Difse  Monna  Njna  nella  rifpojla , che  diede  a Dante  dd 
Malano . > . 

QV  EST  iUola  fra  noi  del  ciel  frena] 

Difauerìente  cofa  pub  parere  ad  alcuno > il  dir  frena  del 
cielo;  polche  in  ciclo  non  fono  firme  * "Nondimeno  que - 
■fio  fu  prima  concetto  di  Tintone;  che  nella  fua  I^epubli- 
ca,  al  giro  di  ciafcrtn  cielo  afsegnò  vna  frena  * ed  il  Fi 
vino  deh' egli  fopra  il  Ione , chiamò frene,e  Mufe  l'armo 
vna  delle  sfere  celesti.  Onde  il  Guarino  più  viuamete  poi 
aU'iftcfso  concento  die  lume,  in  quel fio  beìlijfimo  madr. 

* , 1 Vicn 
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Vien  da  Tonde , o dal  cielo 
Quella  noftra  belliflìma  lìrena  ? 

Se  n’odo  il  canto, e (e  ne  mito  il  vifo  , 

In  cui  del  Paradiiò, 

Non  che  dei  del  fon  le  lembianze  impreflè. 

Non  c cofa  terrena , 

Celelte  la  direi , le  non  vincile 
Ne  Tangofciofo  mar , che  fanno  i pianti 
Degli  infelici  amami . 


Sonetto  CX  XX  II  II. 


AMt>R  mi  manda  quel  dolce  penfero. 

Che  fccretario antico  c fra  noi  due] 

Ottimamente  fece  il  Torta  a metterci  quell' aggiùto  (t- 
Antico:  poiché  i Segretari  moderni  non  fono  più  da  i fe- 
greti:  ma  dallo  fcritiere  co  fi  chiamati  ; di  maniera  chc_* 
chiunque  ferine  oggidì  per  altri , in  cambio  di  feri  nano  , 
c di  fcrittore,odi  cacalcttere,perfcgrc:.irio  fà  nominar- 
fif'  Qui  il  Tocta  fernetta  d'vu  antico fio  penfi ere  , che 
ii  quando  in  quando  gli  andana  facendo  Amor  rifiorir 
nella  mente,  di  douer  pur  anco  vn  giorno  con  qualche s 
oc  cafone  fdrufcirdi  tante  mi  ferie,  e [collier  e quel  cuore 
inferocito  di  Laura . 

E ViVOMI  intradue]— — * 

Entre  dos  volcrs  fui  penfius 

biffe  Raimondo  di M ir aiutile . , ^#0**** 

IN  quella  pallài  tempo]-—— 
ed troue . 


* é 


Et 
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Et  in  quefta  trapailb  fofpirando.] 

In  quefta,  ed  in  quella  è frafe  della  lingua  : ma  baffi, . 

HOR  fi  a che  può,  già  lol  io  non  inuecchio] 

Qiien  breu  farem  ia  vieill  & ili,  &c  ieu . 
biffe  Tietro  Fidai ; il  conforto  de  di jp orati;  Laura  finito 
Porlo  douea  cominciare  aneti  ella  ad  increjpare . 

GlA'per  etateil  miodefirnon  varia] 

S£ui  molto  diuerfp  pare , che  diferiua  fe ftejfo  il  Toeta,da 
quello , che  nella  fua  vita  fi  finfe  dicendo  ; che  p a fati  i 
quarantanni , no  auea  più  fentito  / limolo  alcuno  di  car- 
ne . Ma  forfè  intefe  della  cotta. 

BEN  temo  il  viuer  breue,  che  m’auanza.] 

•Altea  paura , che  prima  la  vita , chel  mal  animo  non  li 
mane  afe:  co fi  almen  pare,  che  voglia  dire. 

- Sonetto  C XXXV.  ; 

PIEN  d’vn  vago  pender,  che  mi  defuia 

Da  tutti  gli  altri,  e fammi  al  mondo  ir  folo] 

Se  n andana  battè do, ad  incontrar  Laura  per  fauellqyle • . 
la  voce  Solo  qui  figmfica  folitario , come  nel  Son. 

■ Solo,  e penfofo  i più  deferti  campi . 
Xhefevolèffedir  vnico  , aurebbe  contradigpfione  col 
verfoy  che  fiegue . 

Pilr  lei  cercando,  che  fuggir  deuria . 

Tfon  efiendo  da  fuggir  cofa , che  faccia  vnico . 

TAL  d’armati  (òljpir  conduce  ftuolo 
, Qnefta  bella  d’amor  nemica*  c mia]  .. 
ly {oh  e fendo  ifojpiri , ctivfciuano  del  cuore  al  Toetdj* 
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tofa,  che  Laura  la  potefiè  con  e fio  lei  condurre , non  fa - 
prei  come  confinarmi  ejuefia  metafora , che  sadattafie ; . 
J'e  non  intendiamo  la  camion  per  l'effetto  . Meglio  par - 
ue {piegare  l'iftejfo  concetto  Guido  GuiniceUilàdouc 
dijje  in  vno  de  fuoifonetti . 

Et  io  dal  Tuo  valor  fon  aflalito 
Con  fi  fiera  battaglia  di  (ofpiri . 

JSeti  che  ne  co  fi  chiaro  a baHanga  fipojfa  dire  . ; 

BEN  s’io  non  erro,  di  pietace  vn  raggio 
Scorgo  fra’l  nubilofo  altero  ciglio, 

Ghc’n  parte  rallcrena  il  cor  dogliolò]  * « 

«Accenna  quello , ch'egli  dijje  vn  altra  volta  • 
b ria  fortuna  può  ben  venir  meno , 

S’a  i fegni  del  mio  ibi  faerconofco* 

Che  pure  dU' ifl e fio  par aggio  s era  condotto. 

T ANTO  le  hò  a dir,  che’ncominciar  non  ofi>]  , 
E quan  la  vei  non  fai,  tan  lai  que  dire 
griffe  Arnaldo  Daniello, ma  più  adifufo  Guido  Duifellof 
Mas  re  non  fai,  fi  Ics  encantamens , 

Que  can  la  vei  de  mi  non  ai  poder , 

•Quamors  lani  fai  tan  blandir,  e temer,  ± 

Que  neis  m.os,  non  llaulì  (ar  entendre. 


PI  V volte  già  dal  bel  fembiantc  humano 
Ho  prefo  ardir,  con  le  mie  fide  fcorte] 

Continua  l'itfejfo [oggetto . Ter  fide  fcorte  io  intende- 
rei l'vmiltài  la  fede , ed  i fegni  di  doglia , cioè  lagrime 


Sonetto 


2 palio- 


4.  * 
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pallore,  afojpiri . La  voce  fembiante  è della  Trouen - 
^ale,  onde  il  ycntadomo . 

Ben  la  volgrà  fola  trobar. 

Qne  dormis,  o qiien  fes  lemblan . 

H l Dai  fello.  « / 

Ab  bel  feìnblan,  & ab  actiillimen  # 

QV E I,  c he  folo  il  può  far] 

Cioè. Amore . 


OND’io  non  pote’mai  formar  parola  , 

Ch’altro,  che  da  me  fteflo  foflc  incela] 

•Ad  accordar/t  col  tempo  delle  cofe  dette  di f opra  fondo- 
uà  feguito . 

Ond’io  non  pollò  mai  formar  parola, 

Che  d’altri  ha,  che  da  me  fteflo  intelà . 


Etfe  quejle  cofe  non  meritano  d'efìer  con/ìderateja  Toe 
fia  non  è arte,mafantafia . 

CHE  carirate  accela] 

Cioè  vino,  & ardente  canore . 

CH I può  dir  com'egli  arde , è*n  picciol  foco] 
Senfibilis  exceflus  opprimit  fenili m , Dijfe  il  Filofofo 
ne  libri  dell'  anima  , e però  bnomo  Bordi  to  dallec  ceffo 
della  cofa  Jenfibile , come  per  ef empio  da  eccejfmo  dolo- 
re , non  sa  ejplicarlo . L eggefi  nelle  rime  di  Sercamom 
Troitengale,  vn  concetto  Jimile  in  gran  parte . 

Can  Iòq  ableis  tot  me  sbais , 

E non  laus  dire  mon  talan  , 

È can  meli  pare  vai  remis,  ••  j 

Que  perdei  fen,  el  faber. 

Fari  i x qui  patitur  qu;e  numerare  poteft. 

Dtjle  Ouidio. 


Monete» 
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Sonetto  CXXXVII. 

GIVNTO  m*hà  Amor  fra  belle,  & crude  bracci» 
T utto  è follo , e vagamente  tirato , dal  fello  verfo 
in  poi. 

ÀRDER  con  gli  occhi,  c ropre  ogn’afpro  (coglioj 
Lodanlo  nondimeno  alcuni , come  afpramete  parlante  di 
cofa  afpra;io  no  lo  pojfo  patire,  p ciò  eh  e come  fuol  dirfu 
Ch’infipido,  e quel  dolce , 

Che  condito  non  è di  qualche  amaro . 

Co  fi  off  enfino  è quell'amaro . . * 

Che  condito  non  è di  qualche  dolce, 
Eperdifdegno  ilguftofì  dilegua. 

Come  difseil  Toeta  mede  fimo  in  altro  luogo.non  già  eh * 
io  non  lodi , chef  a lo  Siile  alla  materia  proporzionato  t 
ma  che  nel  me^Tp  d'vn  ragionamento  foaue  e dolce, no- 
minando  fi  cofa  ajpra , s'abbiano  ini  da  affoltare , e jlor- 
fiar  le  parole  per  dar  loro  appresa,  io  noi  loderò  mai. 

E I ha  lì  egual  a le  bellezze  orgoglio] 

Faftus  ineft  pulchris/equiairq.  fuperbia  fbrmam, 
J DiJ se  Ouidio . 

CHE  di  piacer  altrui  par  che  le  fpiaccia] 

L'ifìefso. 

ET  crimen  placnide  putabar. 

L ALTRO,  c d’vn  marmo,  che  fi  moua,e  fpiriì 
Vergilio . J 

Parij  lapidis  fpirantia  figna . 

NED  ella  a me  per  tutto’l  Tuo  difdegno.1 

SL  * 


Per 
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Per  rutto,  cioè  con  tutto . - Difdegno  è della  Prouengè* 
le  da  de  dignor , onde  Arnaldo  (fAurenga. 

^ Cella  quema  cn  defdenh. 

' Sonetto  C X X X V III. 

O INVIDIA  nemicarli  virane , 

Ch’a  bei  principi j volentier  contraili] 

•Quello  fonetto  dichiara  quaifofsono  i godimenti , eh' eh 
beil  Poeta  di  Laura . Amatore  necelfe  eft  tanqua  in- 
tu  du,  amati  profperitate  dolere,adiierfitate  gaudcrc, 
Difse  Platone . 

DA  radice  n’hai  fuelta  mia  lalutc] 

T^ota  la  N e,  che  non  è negatiua , ne  col  numero  del  pii* 
• ma  ferite  di  fèmplice  accomodamento  di  numero . 

HOR  par  ch’odi,  e reflue 

La  "voce  refutare , o rifiutare  è della  Prouengale  • 

* Quieu  nom  pretz  s’ellam  ref  uda  • 

Difse  Guglielmo  di  fan  Defiderio . . : 

* Sonetto  C XXXIX. 

MIR  ANDO’l  fol  de  begli  occhi  fereno 

On’è  chi  fpefTb  i miei  dipigne , e bagna] 

Cioè  Amore  > che  jpefso  dipigne  i miei  di  rofsore , e li  ba- 
gna di  lagrime . il  CaHeluetri  intende  del  loflegno:  ma 
lo  f degno  non  fi  confà  colla  dolceg%ay  chefegue . 

PJbk  gir  nel  parodilo  ilio  terreno] 

Citi 


l 
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Cioè  per  internar  fi  nelle  bellezze  di  Laura , ih  e fono  il 
'.  fuo  T aradi fo  : 

PER  quelli  eftremi  duo  contrari,  c mifti] 

Cioè  cqldi {proni , e duro  freno  mifti  , ed  v ni  ti  in  °wi 
foggetto. 

MA  pochi  lieti , e molti  penficr trilli] 

Qui  manca  il  verbo. 

E’L  più  lì  pente  de  l’ardite  imprefe] 

1{on  sofie  gli  amanti  fogliano  pentirfi  piu,  a e fere  flati 
troppo  arditi},  0 troppo  ri  fretto  fi . 

Sonetto  C X L . _ . 

FERA-  ftella,  le’l  ciclo  hà forza  in  noi 
Quant’alcun] 

La  voce  fera,  0 fiera  per  crudele  è della  Trouengale* 
'Tant  mes  efquiua,  e feta . 

Difìe  Giraldo  di  Borneil . 
r FE  LA  piaga ond’ Amor teco non  tacqui. 

Che  con  quell’arme  rifaldar  la  poi] 

Cioè  con  quegli  occhi  mede  fimi,  è di  Mufeo . 

Gli  huomini  accorti , Amor  co  itraii  iuoi  \ 
Ferifce  a Vn  tempo,  e doma , 

E le  ferite  lor  med  ica  poi.  ^ 

1 begli  occhi  ond’io  fui  perpoflò  in  gitila, 

Ch’è  medeimi  porian  làldar  la  piaga . 

Difìe  piu  fopra  il  Toeta . 

MA  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei , 

Ella  non  già,  perche  non  fon  più  duri , '•> 

* II  col- 
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Il  colpo  è di  fletta,  e non  di  fpiedo] 

Cioè  Laura  non  prende  a diletto  i miei  dolori perche  nZ 
li  vorrebbe  co  fi  piaceuoli  vedere;  ne  vorrebbe,chel  col- 
po fo  fé  di  fuetta  parendole  poco:  ma  di  jpieio . E toc  et- 
to, che  al  miogindicio  bei  dell* ignobile,  e del  bnrlefco  • 
PVR  mi  confbla  , che  languir  pcrlci 
Meglio  è,  che  gioir  d’altra]  — — 

Jtiìfias 

' Qucfustriftczaslbnmejorpartido, 

Qne  ora  alegria  qual  quieta,  ni  contento. 

£t  .Arnaldo  di  Merauiglia . 

E piallili  mais  morir  per  vos, 

Que  per  autra  viuer  ioios.  . . ' 

Sonetto  CX LI. 


QI 


VANDO  mi  viene  inanzi  il  tempo , e’1  loco 
Ou’io  perdei] 

CHt  l'amar  mi  fè  dolce,  e’1  pianger  gioco  J 
Qe[ mal  mes  hors,  e plazentier  lalan  , 

El  lofpir  dons , el  mal  trach  iauzimen. 

Biffe  Vgo  Brunengo . 

DA  quei  foaux  {pirti  i quai  fempr’odo] 

Chiama  fintigli  accenti  di  Laura , come  altroue , 
Quando  A mor  i begli  occhi  a terra  inchina, 

E i vaghi  fpirti  in  vn  lolpiro  accoglie 
Con  le  lue  mani,  e pò  in  voce  gli  fcioglie 
Chiara  foaue,  angelica,  e diurna . 

Qv EL  fol,  che  folo  a gli  occhi  miei  rilplende] 

Sareb- 
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Sarebbe  biafrno  , e non  lode,  s egli  inteudeffe , che  Lai*» 
fa  non  parea  bella  ad  altri  : ma  vuol  dire  > che  ninna  al- 
tra pareua  bella  a lui . 

* 

Sonetto  C X L 1 1. 

PER  mezzo i bofchi inofpin, e feluaggi] 

Quello , ed  il  fonettofeguentefono  d'^jnafteffa-» 
materia . 

ONDE  vanno  a gran  rifehio  huomini,  & arme] 
'Intendo  che  vuol  dire  b uomini  amati . Ma  quando  l'er- 
gilio  difìe  Arma,  viriunq.  cano , non  volle  dire , che-/ 
cantaua  il  caualiere  armato . 

MORMORANDO  fuggir  per  Therba  verde] 

ET  cenuis  fugiens  per  gramina  riuus 

Difìe  Vergilio . 

SE  non  ché  del  mio  fol  troppo  fi  perde] 
Pitrouandofi  in  quell7 orrore  della  Selua  d'Mrdenna , de- 
' ue  non  penetraua  raggio  di  fole  ; allude  il  Toet a alla— 
perdita  del  fole  degli  occhi  di  Laura , [da  cui  era  troppo 
lontano . 


Sonetto  CXLIII. 


ILLE  piagge  in  vn  giorno,  e mille  riui 

Moftrato  m’ha]— — 

DOLCE m’è  fol  fenz’armc  efier  ftato  1111 , ; 
Pone  armato  fer  Marce,  e non  accenna. 


M 


Cioè 


f 
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Cioè  dotte  Marte  fiero  Ha  armato  , e non  accenna  : nut 
fà  da  donerò , e mena  le  mani . Ouero,che più  mi  piace, 
Doue  Marce  artnato  fcrcj  e non  accenna  di  ferire. 
QVASI  fenza goaerno , e fenza  antenna 
Legno  in  mar  pien  di  penfier  graui,  e fchiui] 

Va  ripigliato  quello  di  fopra.  Mi  piace  d'ejfere  fiato  iui 
dif armato, e folo,  e pieno  di  p enfi  eri  gratti,  e fchiui , qua- 
fi  legno  in  marefen^agouemo , e ferina  antenna  . E' co- 
paragone  ,cbe  calga  come  la  fella  al  bue , & fono  quat- 
tro verfi  forfè  i piggiori di  quanti  ne  faccffe  il  Toeta. 

SfcN  I O di  troppo  ardir  naicer  paura] 

Quando  l huomo  s è meffo  ad  vngran  pericolo  , &cho 
n è yfcito ,penfandoui fopra,  fente  vn  non  so  che  d' orro- 
re, che  lo  commoue . 

Sonetto  CXLIIII. 

A M O R mi  ( prona  in  vn  tempo,  & affrena 
oftècura]  — - 

V N amico  penfier  le  moftra  il  vado , 

Non  d’acqua,  che  pergli  occhi  fi  rifolua: 

L>a  gir  tofto , otte  fpera  eilèr  contenta] 
quello  ter^o  verfo  manca  il  Ma,  douendo  dire. 

Ma  da  gir  tofto  v’fpera  efter  contenta  ; 

Ouero  dì  ( che  più  mi  piace ) chel fecondo  verfo  và  leK 
to  nel  ter^o  luogo.  Ter  vado  qui  la  ragione , e la  via  del 
(telo  s* intende , e non  quella  delle  lagrime  amorofe . 
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Sonetto  CXLV. 

« • * 1 

GRR I quando  talhor  meco  s’adira] 

I{iJponde  a quello  di  Ceri  Gian  fogliacci , cbeco~ 
mincia . 

MelTer  Francefco,chi  d’amor  (espira 
- CH’a  forza  ogni  filo  (degno  in  dietro  tira] 

*A. forza.)  cioè  perforai,  cofi  nel  volgare  di  Tiet"  Cre- 
feengio y Età  fuoco  fono  aliai  conueneuoii.o  in  luogo 
di  Per. 

E’L  fuggir  vai  niente] 

j Hpn  so  fe  vaglia  meno  , il  fuggir  da  chi  vola  ; 0 l'idio- 
Ufmocon ch’egli  è detto  qui . 

Sonetto  CXLVI, 

- 1 

PO  BEN  può  tu  portartene  la  feorza] 

Può  per  puoi , co  fi  altroue  fecondo  alcuni. 

Beata  fe , che  può  beare  altrui. 

LO  qual  fenza  alternar  ] 

'Igota,  lo  quale  in  principio  di  verfo^cofi  altroue. 

Lo  qual  per  mezzo  quell’o'cura  valle. 

VERSO  l’aurea  fronde. 

Chiama  aurea  fronde  per  metafora  i capegli  dorati  di 
Laura. 

E’N  PONENTE  abbandoni  vn  più  bel  lume] 

Sono  molto  diflanti  dalla  Vrouenga , e dal  patfe  d\  iui- 

gnone 
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gnone  ipriticipfj  del  Tò , da  poter  fi  dir  quello  di  lut\  co 
tif guardo  di  Laura , che  reslam  verfo  ponente  : ma  con 
tutto  ciò  quesìo  è bellijjimo  fonetto . 

Sonetto  CXLVII.  ■ 

AMOR  fra  rhcrbe  vna  leggiadra  rete] 

Qui  il  Toeta  finge fie fi  effò  vn  vccello , Laura  vn~ 
' vccellatrice , Amore  ilmtniftro  deU'vrcellatrtceschc^ 
tende  le  reti fiotto  vn  alloro . L' e fica  egli  finge,  che  fieno 
le  dolcezze,  le  lufinghe , le  fferange  ; ed  il  richiamo , il 
canto  di  Laura . Il  lume  del giorno  ,che  vanitagli  ve  celli 
alla  palìura , finge  che  fieno  gli  occhi  di  Laura . Ma  in 
quefia  parte  ho  qualche  dubbio,  dice  ndo  egli . 

£’L  chiaro  lume , che  fparir  fà’l  fole 
Folgoraua  d’intorno]— 

E parimi , che  fio  fi  e meglio  chiamare  in  quello  luogo  gli 
occhi  di  Laura  lumcs  , che  può  far  giorno  fien‘ga_j 
il  fole,  e defilargli  ve  celli  amorofi  alla  paiìura  ; che^j 
lume, che  fa  ffarire  il  fole.  Che  come  che  far  ifparire  il  fio 
le , qui  non  tenebre:  ma  ec ceffo  di  lume  dinoti , gli  vccelli 
nondimeno  per  paHurare[,  ne  di  tenebre , ne  d'ecceffio  di 
lume  hanno  bifiogno  : E per  quello  gli  vccellatori , ne  di 
notte, ne  fui  meggo  giorno  vanno, a pigliargli  vccelli  in 
pastura;  perciochein  quelli  tempi  d' ordinario  no  foglio 
pafiurareimafiolamcte  nell' apparire,  e nel  calar  del  fole* 
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Sonetto  CXLVIII. 

AMOR  che’nccnde’l  cor  d’ardente  zelo] 

Bffpondead  vn  forte  nodi  Mejfer  Cino  fi  amputo 
fra  Le  rime  antiche,' che  comincia. 

Amor  com’hà  ferito  di  fuo  telo. 

Tratta  della  gelo  fia  : ma  chi  defìdera  veder  in  ecceller t» 
trattata  quefla  materia , legga  quel  fonetto  di  Moro* 
fignor  della  Cafa . 

Cura,  che  di  timor  tijnutri , e crefci , &c. 

JL  quell! altro  del  Tuffo . 

Gelofo  amante  apro  naiU’occhi,  e giro , &c# 
L’ALTRA  non  già;  che’l  mio  bel  foco  è tale  , 

Ch’ogn’huom  pareggia] 

Cioè  tutti  tratta  egualmente  : Ma  è da  auuertire , chel 
Voeta  nel  Dialogo  del  fuo  fegreto  diffe  il  contrario . 
Recognofcis  I illi9  verbis  ifanias  tuas,pcipueq.  Zchu 
E nel  trionfo  d'Mmore . 

D’amor,  di  gelofia , d’inuidia  ardendo. 

Chiamar  fuoco  l'amata,  l'vfarono  anco  i Toeti  antichi , 
onde  Vergilio . 

A t mihi  fe  fe  offert  vitro  meus  ignis  Amyntas . 
PVR  come  donna  in  vn  veftire  fchietto 

Celi  vn  huom  vino] 

è tolto  da  Tr  operaio . 

Et  miier  in  tunica  fufpicorelle  viriltn. 

E DEL  filo  lume  in  cima, 

Chi  volar  penfa  indarno  fpiega  l’ale] 
polare  in  cima  del  fuo  lume^er  confeguire  il fuo  amore , 

non 
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non  tiri  di  lóntano  chi  vuol  colpire, nondimeno  qui  e*p4» 
re  che  fipofia  fcufare  il  Toeta-*  ,auendo  egli  chiamato 
fuoco  la  donna  fifa . 

Sonetto  CXLIX. 

SE’L  dolce  fgnardo  di  coftei  m’ancide] 

'ilota  che  vfa  quello  Toeta  difempre  dire  fguardo 
dopo  la  vocale , e guardo  dopo  la  confonante . Efonetto  . 
dal  principio  al  fine  leggiadramente  tirato . 

FEMMINA  è cofa  mobii  per  natura] 

- Varium,  & mutabile  femper, 

Ftemina 

bifiè  Vtrgilioma  auedo  detto  il  Toeta  altrouedi  Lamé 
' O de  fe  donne  altero,  e raro  moftro  * * 

Qui  w non poffo  lodare  il  trattarla  da  femmina  ordina* 
ria  inftabile , cfuentata . 

• A . t * 

Sonetto  CL. 


- \ 


r a MOR,  narura,  e la  bell’alma  humilc 

Jx  Ella  è li  Ichiua] 

La  voce  fchiua  è della  Tr ottengale . 

Tantmes  efchiua , e fera . • - 

Diftc  Giraldo  di  Borneil . 

COSIIo  fpirto  d’hor  in  hor  ven  men# 

A quelle  belle  care  membra  honefte] 

Douea  ejjere  inferma  Laurax  e patir  isfimmentiì  •"  .*  I 

CHE 
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CHE  fpecchio  eran  di  vera  leggiadria] 

E' vero,  che  l' infirmiti  diflrugge  la  belle^^a  : ma  alt ^ 
amante  non  manca  mai  bellona  nell’amata  ; E pera 
quella  -voce  Eran,  che  dinota  mancamento, a me  parche 
contra  l'ajfetto  amorojo ...  ; 


Sonetto  C LI. 

Q VESTA  fenice  de  l’aurata  piuma  ] ' 

Jifopra  vn  veflimento  nuouo , che  Laura  s' altea 
tnejiu:  e fa  il  Toeta  comparazione  tra  efsa^ela  fenice , 
che  per  fama  fi  tiene , che  fa  in  ^ Arabia . A tirarsi  piuma' 
per  metafora  chiama  i capegli  di  Laura , che  parte  peti-, 
dendogiit  pel  collo  , & parte  aliando fi  /opra  la  telia  ad 
yfo  di  conciatura  femminile , formauano  , e diadema , e 
monile  aurati^  quali  fi  crede  auer  la  fenice . 

Et  caput  auticomum,  niueiq.  monilia  colli. 

Difie  altroue  il  Toeta  nelle fue  Epifole.  > 

PVRPVREA  verta  d’vn  ceruleo  lembo] 
J^afsomiglia  la  cottaci  il  veHimeto  di  Laura  purpureo , 
fregiato. d'azzurrino , con  vn  ricamo  a rofe  ; alle  piume 
della  fenice , che  fecondo  Tlinio , e Solino  fono  cileftre , 
e rofse , 

Sydoniam  pi&o  clamidem  circundata  limbo . 
Difse  Vergilio . 

FAMA  nel*  odorato,  e ricco  grembo 
D’Arabi  monti  lei  ripone,  e cela , 

Che  per  lo  noftro  cfel  iì  altera  vola  ] 

'Può  intenderfi , che  la  fama  diuolga.-,  chela  fenice  abiti? 

fruì 


v 
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fra  i monti  dell'Arabia  : ma  che  veramente  ell'abita  in 
Trouenza,  & fe  ne  vola  altera  per  quelle  parti . Onero 
che  due  fono  lefeniciy  vna  che  la  fama  diuolga , che  fra 
i monti  dell*  Arabia  fi  fri  a celata , e l'altra , che  '-viite  in 
ZProuen^a  panneggiando  per  que  contorni . 

Sonetto  CLII. 

SE  VIRGILIO , & Homero  haueflen  vitto 
Quel  Sole  il  qual  vegg’io  con  gli  occhi  miei] 

*3S \pn  dubita , che  fi  creda , che  lo  vedefse  con  gli  occhi 
tC altri  ; ma  vuol  fignificare , che  gli  occhi  dell'amante. ^ 
feorgono  bellezze  nell' amata, che  altri  no  le  sàfeorgerc 
HAVRIAN  porto,  el’vn  ftil  con  l’altro  mirto. 
Dubito  fe  voglia  dire , che  Virgilio , ed  Omero  anrebbo- 
Tio  fatto  a madonna  Laura  na  giornea  megzo  aliaci 
Greca , e me^go  alla  Latina  ; come  già  fece  vn  Dottore 
del  6 o.  in  Tadoa  ; il  quale  ve  fri  que  ferirne  d'vn  com- 
mento Latino  , ricamato  di  paragrafi , edi  digefrt . il 
Caccine  tri  non  e fifone  fi  ile  per  frittura,  ne  per  maniera 
di  dire:  ma  per  vena  d'ingegno,  io  noi  torrei,  che  per  ifii- 
raccbiamento . 

£ quel,  che  rette  anni  c inquanta fei] 

Si  bene  il  mondo] ■* 

Dì  quefrefrafi  idiote , ne  tapineggia  tutto  ilfonetto. 

QVEL  fiore  antico  di  virtuti,  e d’arme] 

Acuendo  il  Vocta  cantato  di  coflui  in  latino, animofme- 
te  Lauti  pone  a tutti  gli  antichi;  e forfè  fu  miglior  Citta- 
dino di  tutti : ma  non  già  maggior  buomo* 
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GIVNTO  Aleflandroa  la  Famofa  tomba  ] 

T o tuba  è voce  Trouen^ale , vfolla  Arnaldo  Da- 
niello , dicendo , E fegrai  tan,  tro  me  porr  a fa  tomba; 
O FORTVNATO,  che  sì  chiara  tromba 
T rouaftì.  * — •— ] 

Cicerone  prò  Archi  O Fortunate  adolefcem  qui  tu* 
Virtucisprscopem  Homernm  inueneris . 

MA  quella  pura  » e candida  colomba] 

*H°n  è comparazione , ma  contrapofizgonet  perciochc^ 
Achille  f fecondo  Aleffandro ) fu fortunato  auedo  attuto 
fcrittore,  chefeppe  nonfolamente  cantare , ma  ingradir 
le  fue  lodi  : Ma  Laura  è sfortunata  cJJ'endolc  toccato  in 
forte  vn  Voeth , che  volendola  celebrar  fifeompifeia . 

.O  DEL Paftor , ch’ancor Maritóua honora ] 

Dà  a conofcer  Vergilio  con  la  più  bafia  materia , ch'egli 
tratta fie, che  fù  di  cofe  V aflorali  : ma  forfè  volle  fi 'reifi- 
care, cheejfendo  Laura  donna  di  villane  Vergilio  atte  fi- 
fe attuto  a cantar  di  lei , Vaierebbe paLl  oralmente,  con. 
Egloghe,  fitto  nome  di  qualche  T^fu/a  cantato ; Voiche 
ne  il  Tocma  Eroico , ne  la  Georg  tea,  a lei  s adattavano . 
^STELLA  difforme]— — 

© da  quella  cf Achille,  o dall  altre,  chea  Lama  tantal- 
tr e grazie  aueuano  cagionate. 

**  E F A T O io!  qui  reo] 

Cioè' in  eptefio  punto  filo  cattino , e contrario  alla  mede- 
[ma  Laura  » 


\ COM- 
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COMMISE  a tal  , chc’l  Tuo  bel  nome  adora] 

Io  direi,  commi/ e il  fuo  bel  nome  a tale  che  t adora : miLJ 
noti  loderai  la  maniera  del  dire . 

MA  forfè  feema  fue  lode  parlando] 

Za  voce  feemo,  e feemare  è della  Trouen'^ale,  , 
Non  vi  anc  cors  ran  feem  d’humilitac, 
t>ìffe  Arnaldo  Daniello . 

Sonetto  CLIIII. 

ALMO  Ibi  quella  fronde,  ch’io  loia  amo]. 

Tu  prima  amaftij 

Dice  Sola  , perche  ^Apollo  non  amò  fola  la  fronde  del 
lauro , auendo  egli  amato  altri , che  Dafne  in  piante  con • 
aortiti . 

— — - HOR  fola  al  bel  foggiorno 

V erdeggia] 

JL  me  fifà  più  veri  fi  mite,  chel  Toeta  di  lontano  vede/- 
fé  il  lauro  da  lui  vicino  alla  ca/a  di  Laura  ( come  fi  difft 
alerone  ) piantato , che  non  Laura  medeftma . Et  che  di - 
ca  fola  verdeggia,  a dinotare  vn  tepodivernOi  nel  qtut 
le  il  freddo  douea  auere  elìinte  f altre fronde  dintorno  • 

Et  fenza  par,  poiché  l’adorno 

S V O male,  e noftro  vide  in  prima  Adamo . 

Polendo  lodar  la  bellc^a  di  quel  lauro  dice ; che  non  $*- 
era  veduta  fimile pianta  dal  di,che  * Adamo  vide  f albe- 
ro della  vita , che  fu  adorno  fuo  male,  e nolìro . 0 di  cho 
chiami  adorno  fuo  male , e nolìro,  le  belle^e  d Kuafc v 
furiando  l'altra  Jfrofiqjone, 

Arte 
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Ane  pos  N adam  manget  d el  fuft 
Lo  frug  dontug  cm  enambull 
Tan  bella  non  afpiret  Grifi. 

Dific  Guglielmo  di  Gabellano . > 

E FVGGtNùO  mitoi  qnel,ch*i  più  bramo] 

Cioè  la  dolce  Villa  del  beato  loco , oue  albergaua  Lauro. 

O VE‘l  gran  lauro  fù  picciola  verga.] 

Da  qtleflo  più  mi  confermo , che'l  Toeta  parli  del  lauro 
piantato  giada  lui  > il  quale  di  piccola  verga  , albero 
grande  è da  dire  , che  fojfe  diuenuto ; Cbeje  purlajje  di 
Laura  lìeffa  farebbe  vn  defcriuerla  l'Vrganda,o  la  Do- 
na del  Corfo . Ture , chi  volefie  di  lei  intender  e,  potreb- 
be [porre  grande  cioè  di  belletta,  e dì  virtù:  ma  a mcu 
non  piace  » 

• V-  w.  * V-*  ! ' '*  v * r v ' 

■ Sonetto  CLV. 

PASS  A la  naue  mia  colma  d’oblìo] 

La  metafora  della  nane  lignifica  l'anima ; & è dcj 
migliori  fewf  altro  quello  j'onetto  : ma  non  è già  tncom- 
parabile,come  lo  tegono  certi  ceruelli  di  formica,  a qua- 
li le  biche  paion  montagne . 

— — COLMA  d’oblio , 

Intendi  alla  traf curata  , che  tutta  è obblio  difeHeJfo  la 

merce . 

. - — E*L  fin  parc’habbiaa  fcnerno] 

• perfine  intendi  Cefier  tranghiottita  dall' onde :(c herno, 
§ della  Trouengale. 

f«tp*rcfQuern.  4 
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Dife  Guglielmo  Vigerci . . \ ■ 

LA  vela  rompe  vn  vento  humido  eternai 
Di  fofpìr,  di  fperanze,  c di  delio] 

Che  ifofpiri,egli  affanni  rompanola  vela  della  natte 
vn  amante , che  falchi  il  mar  d'amore , vàbenijjìmo  ; 
Ma  che  la  rompano  le  faerange , e idefiri  , che  fono  i 
venti>  chejpirano  in  poppa , ed  ingolfano  la  nane  -,  a me 
non  piace.'  * 

' PIOGGIA  di  Iagrimar,  nebbia  di  {degni 
Bagna , e rallenta  le  già  (tanche  l'arte] 

Con  ragione  oppofe  qui  il  Cajleluetri , che  la  pioggia 3 e 
la  neobia  non  rallentano  le  corde3  e le  forte;  augi  più  ti* 
vate  le  fanno  flore. 

* 1 - f ' V T 

Sonetto  CLVI. 
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VNA  candida  cerna  lopra  l’herba 

V erde  m’apparue  con  duo  corna  d’oro] 
Candidatole  quella  di  Sertorio,e  càdida  per  lo  tondo* 
fé  interno , ed  efìerno  di  Laura . Con  duo  corna  d’oro, 
■come  quella  d Ercole  apprejfo  "Pindaro )&  d'oro  ad  imi* 
taglione  delle  chiome  di  Laura.  Nondimeno  aunertif- 
cajiqtii  ) che  ^irifotile  nella  Poetica  tiene,  che  fi  cria 
errore  vn  Poeta  a dire,  che  vna  cerna  abbia  leconia;  E 
lo  dijje  appunto  per  Pindaro . 

FRAdueriuiere]' 

avelie  quali  fi  dirama  Sorga  traralclufa,e  Lilla . 

A L’ombra  d’vn alloro]  < 

Del  corpo  di  Laura  fi  può  intendere  9 che  ombreggiami 

f anima* 
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F anima , e di  cui  diffe  altrone . 

Che  qui  fece  pmbra  al  fior  de  gli  anni  Tuoi  , 

LEV  AN  1X)’1  iole  a la  {Iasióne  acerba] 

Cioè  al  nafcer  del  fole , in  tempo  di  primauera  \ dr°  alti 
fei  d'aprile , come  altroue  s' è dichiarato . 

- ■ - DOLCE  fiiperba] 

Dolcemente  maettofa,  ed  altera , 

LIBERA  farmi  al  mio  Ce  fare  piacque] 

Cioè  piacque  al  mio  Dio  di  fermi  libera,  efciolta  da  tut- 
te le  qualità  imperfette;  e da  tutti  gli  amori  vani . 

ET  cra’l  lol  già  volto  al  mezzo  giorno] 

Accenna  que  trentatre  anni  in  circa^j  > de  quali  dijfit 
Dante . 

In  mezzo  del  cammin  dùnoftra  vitale, 

GLI  occhi  miei  fianchi  di  mirar } non  iati  ] 

La j eia  il  verbo  erano  3 e fiferue  dell * Era , del  verfo  m? 
tece  dente . 

Stanco  gi£  di  mirar  non  fatio  ancora. 

Difi  e altroue, 

QV  A N D*io  caddi  nell’acqua , & ella  fparue] 

Lo  Jparire  fignificd  la  morte  di  Laura > & il  cadere  nel}* 
acqua  la  quantità  delle  lagrime , cbcl  Toeta-j  Jfar~ 
f • per  la  fua  morte . E vi/ione , che  quanto  a me  tengo , 
chel  Tocta^j  doppo  , che  Laura  fù  mortai  . la  fi 
fingejfe. 

‘ e V .V-ut  lit, 

} SOHCU» 

:•  ~ ; ?'  % . ‘ ‘ U jjffe  • 
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Sonetto  CL VII. 

Gl.  :>  .....  * 

SI  COME  eterna  vita,  è veder  Dio] 

Qge/ìo  è fonetto fatto , o almen finto , mentre  che'l 
Toeta  Haua  nella  prefenga  di  Laura  mirandola  fi/o  ; ed 
è concetto  alti  fimo,  ma  troppo  ardito  come  quello , che 
paragonala  vifla  d'vna  creatura  mortale,  a quella  del 
Creatore.  i, 

Nt.  VOI  fteflr»  com’hor  bella  vid’io]  • • < 

Tolto  da  Tropergjo . ~ , 

Nec  illa  mihi  formodor  vnquatn 
Vifaeft] 

Et  è quello , che  nelle  cofe  perfette  Juole  cttiuenire , ehe 
quanto  piti  fi  mirano , tanto  piu  s ammirano , e pare  che 
Jfèmpre  in  effe  vadano  nafcedot  e moltiplicado  belleggi %• 
Con  plus  lefgart,  plus  la  veu  abellir  • 

X>iffe  ^Infelmo  Faidit;  e Dante . 

Io  non  la  vidi  tante  volte  an  cora , 

Ch’io  non  trouallì  in  lei  noua  bellezza  » 

DOLCE  del  mio  pender  hora  beatrice] 

Cioè  ora , che  vi  lafciate  mirare , . 

CHE  vince  ogn’altra  fpeme,  ogni  dedo,]  • 

Cioè  qualunque  altra  cofa  è più  fperata , e defi  derata  nel 
mondo  vi  cede , Ouero:  ogni  mia  Jperanga , ed  ogni  mio 
de  fiderio  di  qual  fi  voglia  altra  cofa  vi  cede.  Onero  ; 
non  mi  refta  che  jperare , ne  che  defiderare  metre  vi  mi- 
ro; percioche  ogn  altra  fperanga  mia , ed  ogn  altro  mio 
defiderio  refia  fopprejjb , e vinto . Ouero  : Poi  beate  il 
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mio  pefiero  ingnifaf :ocededomi  ora,  che  io  vipofia  mi» 
rare  a mio  ferino  ) che  vincete , ed  abbagliate  di  forte  to- 
rri altra  miajperan^a  , ed  ogri altro  mio  defiderio  della, 
veliera  voftra , ch’io  non  iflimo , che  fi  pojla  confegui - 
te  maggior  dolielg^a,  ne  altro  contento  maggiore , 
Mas  vos  paflas  totautre  penfiuncn. 

&ifs e Guido  Duifello . 

ET  fe  non  folle  il  filo  fuggir  fi  ratto] 

Si  riferifce  a quel  veder  voi  di  fopra  ; volendo  il  Toe- 
ta  inferire , che  tal  veduta , e tal  fua  contenterà  fi  f ug- 
gia ratta,per  colpa  di  Laura, la  quale  non  fopportaua  ri- 
effer  lungo  tempo  mirata : Quefii  ternari  nondimeno  pe- 
dono a i quaternari  di  perfezione , 

■ — CHE  s’alcun  viuc 


SOL  d'odore]— 

Wpn  fi  vi ueri  odore  (} che  io  mi  creda)  E fe  Laergio  fcrif- 
fe , che  Democrito  fi  mantene  tre  giorni  ^ ritto  coli’ odor 
del  pan  caldo;  no  fu  /’  odore,chelo  matene,ma  il  vaporò 
Quod  autemquidam  Pythagoricorum  dicunt,  no* 
cft  rationabilc  : nutrir!  nanque  dicunt  quardam  ani* 
malia  odoribus  . Difse  ^AriHotile  nel  li b,  Dcfenfi  al 
cap.  f.  Solino  nulladimeno ,e  Tlimo  tra  1*  altre  bugie fieri/ 
fero,chegli  jlSìomi  popoli fenga  bocca  vicini  alle  fori» 
ti  del  Gange,  fi  manteneano  vini  di  folo  odore . 

A LC  V N d’acqua,  o di  foco]  — 

VediVlinio  de  TyralisiTompilio  Tiaientino  anch’egli t 
in  quel  fitto  libro  De  rebus  Naturalibus fi  rifse,che  l’ele- 
mento del  fuoco  hà  i fuoi  animali  come  l'acqua  : Ma  L f 
gommane  e vera  opinione  d,  che  niuno  elemento  fem pit- 
ie Mirifica,  E pero  il  fuoco  fife  c è fuocq)  non  ammettedl 

4 lamifiio- 
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la  milione  cf  altro  elemento  fetida  confumarlo  > non  puè 
nutrire.  J^c  il  Camaleonte  fine  d'aria  fola , come  han- 
no tenuto  alcuni,  la  Salamandra  viue  nel  fuoco , ben 

che  perla  fua  naturai  fredderà  per  qualche fpa?fo  re- 
fiftd  al  fuoco,  Quod  vero  pi’fccs  aqua  non  nutriannn^ 
lo  dichiara  maìiifejlamentc  „ Arinotele  nelf  ottano  dell'- 
istoria de  gli  animali . 

ACQVET AN  cofc  d’ogni  dolzor  priue] 

La  voce  Dolzore,  é da  lafciar cagli  anticbi,come  quel- 
la, che  sa  di  rancido,  DouCor  dice  la  Trouen^ale  * 

Sonetto  CLVIII.  ; 


STIAMO  Amora  veder  la  gloria  noftra] 

Quello  è ^ vno  di  que folletti , che  marrano  '-vera- 
mente et effer  fatti  da  maejìro  dell'arte . 

. CHh  dolcemente  i piedi,  e gli  occhi  mone] 
lo  giurerei , chel  Toeta  ci  mf  il  Che  per  non  auer  tro- 
ttata maniera  di  metterci  il  Come, che  di  ragione  entrar 
fi douca , 


*■"  Sonetto  C L I X. 

PASCOlamented’vnfinobilcibo 
Ch’Amhrofia]- 

CHfc  fol  mirando  oblio  ne  l’alma  piouc 

D’ogn'altro  dolce] 

ì' quello , che  difse  altroue  pi  uf opra. 
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Dolce 
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Dolce  del  mio  penderò -hora  beatrice  * 

Ch?  vince  ogn  altra  fpeme  ogni  delio, 

-IN  MEN  d’vn  palmo  appare 
Viabilmente] — — r 

Vifibilniemei  qu  mto  alla  bellezza  del  yoltq : nailon 
già  quanto  alla  dolerla  delle  favole , le  quali  non  fono 
yifibUi  j oucro  intendi  viabilmente* perfenfi biltoentf, 

r *rr  r>Un  ^ . - « . .t/O*'»  J ' - V ^ V^- 

‘F>  Sonetto  CLX.  J: 

L’AVRA  gentil, che  raffrenai  poggi  ] 

F.  ' Sonetto  che  mo/lra  appunto  d effer {lato  fitto  per 
cammino , come  le  mie  con  fi  der anioni  : benché  a me  co- 
minci ornai  a parere  di  non  ejfere  piu  in  cammino ; e fen- 
do oggi  ventitré  giorni , che  io  mi  trono  gelato  j e confi- 
nato in  quetta  muladetta  rimerà, 

PER  cui  conuicn,  che’n  pena  , e n fama  poggi*  J 
'To?%iare  iiì pena , chi  lo  rnbbafia  gattigato , 
CÈRCO’L  mio  Sole,  e (pero  vederlo  oggi] 

Seme  per  morirà  d'vn  verfo  fatto  fetida  fa  tic  a , e fenati 
penfarui  fopra , come  lo  porto  la  natura  « 

I O chiederei  a fcampar  non  acmi , anzi  ah  ] 

Sfon  fi  chieggono  l'armi  per  fuggire , an%i  fi  gittano 
•via  per  fuggir  più  leggieri , e dicano  i Soldati  a oggidì 
s io  m appongo i ma  qui  il  "Poeta  intende  armi  ia  riparo , 
per  far  difrfa . tutti  i tetti  hanno  Chiederci , e notf 
Chiedrei , cqmefel  Tetrarca  non  auefe  faputo  quanto 
Sillabe  facciano  vn  verfo . 

CHE  da  iungc  mi  Ihuggo,  « da  prefs’ardo,  ] 

c - " ' • • J k Diuer- 
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biuerf amente  diffe  altroue . 

Arder  da  lunge,  & agghiacciar  da  preffò* 

*» 

■ t ■ . « • • y 

Sonetto  CX  LI. 

*P\  I DI  in  dì  vò  cangiando  il  vifo,  e’I  pelo  , 

^ Nè  però  fmorfo  i dolce  inefeati  hami  ] V 

jLmc  piacerebbe  pià  leggere  Dolci , che  Dolce,  pét 
dolcemente.  r 

Sen  breue  non  m’accoglie,  o non  mi  fmork. 
biffe  altroue  : ma  làfignifica  leuaril  morfo , e quìleuar 
E morf°ti  fignifica  freno , e qui  fignifica 

NE  sbranco  i verdi , & inuefeati  rami  ] 

•Parimente  sbrancare , qui  fignifica  leuar  delle  branche . 

Que  ma mors  no  le  sbranca, 
biffe  Pietro  di  Blai . 

D E 1 arbor,  che  nè  Sol  cura,  nè  gelo,  ] 

Il  Lauro  non  è sfrondato  dal  freddo , ne  per  lo  caldo  fo~ 

%mr°*  ulc  une  altre  piante,  fifecca . Può  anche 

dirli,  che  l Lauro  non  cura  il  Sole , perche  alligna  benif- 
fimo  ne  fiti  ombroft , cofa  che  t altre  piante  non  fanno  * 

conferiiutu  da  quel  primo  ifiinto  di  Dafne  trasfot 
mata  in  Lauro , che  fu  nemica  del  Sole. 

L’ALTA  piaga  amorofa,  che  mal  celo]  ' - 
•Altroue  nell' Opere  furiatine^.  ■? 

Ingens  vulnus  non  facile  occulratur. 

O LA  nemica  mia  pietà  n'haueilèj 
tome  che  quello  verfopata  yn  tafi$  , che /alti  fuor, c* 

ì't*  ' 
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/tm  Arpicordo , è nondimeno  efclamtqotu  totu 
quell'  O , defideratiHO , che  fà  a propofito  il  mesti*, 
che  può , 

Sonetto  CLXII.  ; 
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L*AVRA  ferena,  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando] 

Scherma  il  Toeta  con  vn  venticello  , che  foauementCA 
ff>  tratta  allora . 

CHE  sdegno , o gelolia  celato  tiemme, 

E le  chiome  hor  anolte  in  perle , e’n  gemme  ] 

Tuo  efiere  che  l Toeta  parli  impropriamente  del  timor 
de  parenti  di  Laura  : ma  la  voce  Gelofia , con  la  giunta 
di  chiome  auuolte  in  perle yed  in  gemme ymcflrayche  Lau 
fa  fojjc  maritata , e confronta  con  altri  fegni  datine  al* 

troue , quando  e difie . 

La  bella  giouenetta,  c’hor  c donna  , 

La  qnal  ne  toglie  inuidia , e gelofia ♦ 

E quando  finfe  il  trionfo  di  CaSlità , e non  di  virginità» 
inperfonadilei. 

ALLORA  fciolre,  e loura or terlo bionde] 
e Erano  i capei  d’oro  ala  ura  {parli* 

Che’n  mille  dolci  nodi  gli  auolgea  * 

LE  QVALI  ella  fpargea  sì  dolcemente, 

E raccogliea  con  sì  leggiadri  modi  ] 
hioHra  che  Laura  fi  fofle  lattato  il  capone  lo  fi  rafeiugaj 
fe,  od  auefìe  fciolti  i capelli , e li  ùnti 
facon  quelC  altro  luogo  di  fopuLj  • 
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. Le  chiome  a 1 aura  /parie , e lei  conuerfii 
v la  dietro  veggio,  &c. 

Sonetto  CLXIII. 
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T *A  VR  A cclefte , che’n  quel  verde  Lauro 
Spira,  ou’/iinor  ferì  nei  banco  Apollo  ] 

£ vnodique  Sonetti  fraleggiami,  pievi  di  fknftlu- 
epe,  de  quali  alcuni  altri  ri  abbiamo  trafeorfi . Ecertoà 
quanto  a me  non  veggo  ciòcche  pojfa  interpretarfi  qjà 
per  L aura  celefle , che /pira  nel  verde  Lauro  , oue 
Amore  ferì  nel  fianco  Apollo,  e poièal  collo  del 
Poeta  yn  dolce  giogo.  Terciocbefe  l' intendiamo  deU 
le  parole,  ode  fojpin  di  laura  ; quejìi  non  Jjnrauanoiu 
lei,  ma  da  lei . £ fe  dell'aura  del  C telo  intendiamo  , che 
Jpm  nel  Lauro  piantato  dal  Toeta , nonfà  a propofitoil 
dire,  che  quell'albero  mectefie  vn  dolce  giogo  al  collo  at 
Toeta  ; o dimore  lo  vi  mcttcjje perfua  cagione , o vici- 
no a lui:  7^e  che  Amore  appreso  vn  Lauro  ferifee^ 
apollo;  poi  che  apollo  già  prima  ,cbc  vedeflcmaifo* 
glia,  ne  ombra  di  Lauro  alcuno , era  flato  ferito . 

T AL  che  mia  libertà  tardi  re /lauro  ] 

Qyel  ta,  ta,  nonfà  dolce  armonia , £ la  voce  re/liuro, 
in  tempo  preferite  ; male  par  che  s accordi  con  l'efser 
cangiato  in  fafso,  e libato , fenga  poter  dare  vn  crollo  : 

E pero  c da  dire , che  ftia  come  Dio  vuole , in  vece  cH 
nreilaurerò . •• 

- ^ ^ dal  bel  nodo  homai  dar  crollo  ] 

Mvno,  che  fu prima  legato , efoi  trasformato  in  faf. 

fi,  ’ 


i 


I 


le  Rime  sci  Petrarca.  9^ 

jfù , y7  dee  creder* , che  non  pof?a  dar  crollo  : ma  che  bc- 
corrono  legami  alle  montagne^? 

LA*  ve’l  Sol  perde  non  pur  l’ambra,  o l’auro] 

A veggente  occhio  fi  conof cecche  quefto  è vn  Ver/o  tro- 
ttato per  necejfìtà  di  rima—*.  t , , , ** 

U I Ci)  le  chiome  bionde,  e’1  crefpo  laccio] 
5'auuide  il  Voeta,  che  ci  volea  il  commento . 

L’O  MERA  {ùalòl&fa’l  mio  cuore  vn  ghiaccio} 
£'  necefsarìo  ritornare'a  quel  Lauro,  che  nciientementé 
ftè  nominato  difopra,ecbegià  era  [cordato,  fe  non  lo  va- 
gì iam  riferire  al  crejpo  laccio , che  non  è cofa  ombratile, „ 
MA  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  vh  marmo.] 
Attribuirgli  occhi  ad  vn  Lauro , non  fi  trouerd  manca 
nelle  metafore  di  l{utilio  Craeco . Ma  forfè  coloro , che 
tengono,  che l Tetrarca  non  abbia  potute  errare , ride- 
ranno fi  di  quefle  fottigliegge  : E veramente  la  ragione 
fa  contra  l’ vfo,  o cantra  C abufo , non  [noie  alter  luogo  ; 
però  ognvno  fi  ftia  nèl  fio  parere , E fecondo  il  decreta 
de  Lacedemoni appref so  Eliano , Liccat:Clazomenijs 
ìnlanircj  eh’ io  non  dò  biada  a gli  afini. 

i’ìAv  ’.tì  1^1-  V " i ^ t ’ '•  ' • f.r  ■ . 
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L'AVRA  faaitc,  ch’ai  Sol  fpiega , e vibra 

1 L’auro! . * 

Là  da  begli  occhi , e da  le  chiome  fleflc 
Lega’l  cor  latto,  e i leni  fpirti  cribra  3 
Calla  palearu,  chiamerebbe  il  Lipfio  le  girandole  ,edi 
ghiribizzi  di  quegli  due  Sonetti , che  quantunque  fe  ne 
<■  pofsa 
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pofsa  cattar  qualche  fugo,  tanto  ftento  però  ci  correbbe 
con  meno  fi  caua  t dio  del  talco  » Io  direi  : Laura , cb( 
[piega  al  Sole  quelle  chiome  d'oro, eh' \Amore  difua  man 
filai  e tejse  in  nodi , Là  tra  begli  occhi  fuoi,  e le  medefi * 
ime  chiome  i lega  il  mto  cor  lafso , e cribra  i lieui  miei 
fiirti, facendoli  venire  a jommo^e  rigittadoglì  in  fiofiiri 
fuori  del  cuore , come  il  grano  leggieri  ventiladolo  fi  fà 
Venire  a [omino,  e fi  fcuote  fuori  del  Vaglio . La  voc(% 
DA»  che  delt  ordinario  [ho  fignifieato  Ftà  fuori,  è quella, 
che  porta  difficoltà  in  quefio  luogo . Tuo  tiare  in  vece 
di  TRA»  come  tv  so  Gioì  Villani,  A ccioche  accordo 
liauefle  da  lui  alla  Chiefa  : E Matteo , che  difse , Fù 
afpra  battaglia  da  gli  vfciti  Guelfi  a Tedefchi:  E può • 
auer e fignifieato  di  C I RCA  » comel'vsò  il  Boccacci i 
dicendo,  Da  dieci  meli  » ed  altroue , Pianamente  pai- 
{andò  DA  la  cella  di  codili.  E Gioì  Vili.  Da  trenti 
In  quaranta  de‘  migliori  baroni-,  ma  in  qualunque  mo~ 
do  s'intenda  è [rafie  da  feordarfi  da  chi  compone . 

— O N ÒT  O fon  prefo 
Hor  sù  Thomero  deftro , & hor  fu  1 manco] 

Tare  inopportuna  quejìa  alternatone  d'omeri, qui  doue 
non  fi  fauella  di  portare  in  collo ; ma  è da  auuertire , che 
fi  riferifeea  quello  di  fioprau»,  E folgorar  inodi,  in- 
tendendo de  capelli  di  Laura— > , che  vedea  folgorarle 
già  per  le  spalle)  or  dalla  delira  parte , ed  ora  daffare 
finijìrà->. 
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OB  E LL A man,  che  mi  diftringi’l  corc  2 
Diflringere  è della  Trouen^ale  , 


E Col  ne  le  mie  piaghe  acerbi,  e crudi 
Diti  fchietti,  foaui  J 

Va  ripigliato  1*0,  del  primo  uerfo , cioè , 0 diti  fchietti 
foaui  y color  e di  cinque  perle  orientali ; E fol  crudi,  ed 
acerbi  nelle  mie  piaghe,  &c.  Quel  colore  di  cinque  per- 
le orientali  a me  non  pare , che  fi  confaccia  con  le  dita: 
ma  lo  dee  il  "Poeta  dire  per  l'vngbie . 

— —A  TEMPO  ignudi, 

Confente  hor  voi,  per  arricchirmi  Amore . ] 

Cioè  jLmore  confente , che  voi  fiate  ignudi  a tempo  ap- 
punto,per  arricchirmi  del  uojlro guanto . 
CANDIDO  leggiadretto,  e caro  guanto , 

Che  copria  netto  auorio,  e frcfche  role] 
le  mani  di  color  di  roje , cioè  rofse , fono  più  totto  da  la - 
uandaia,  che  belle.  E fe  Omero  chiamò  rofate  quelle 
dell'aurora,  fù  un  altro  negozio  . Mufeo  nondimeno 
ehiarr  ò,  Rofeos  digìtos,  & roìèam  manum,  quella  di 
Ero;  ma  non  sò  fe  alludendo  allafrefche%ga,o  al  colore: 
perciochele  mani  calde  fono  da  febbricitante . 

PVR  quello  è furto , e vien  ch’i’  me  ne  fpoglic . 
Vien per  contitene . 


Can  la  deftreinh  amois, 

J)ifse  ^infelmo  Faidit . 

L)  I cinque  perle  orientai  colore. 


amois. 
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NO  N ptirquellVna  bella  ignuda  mano , 

Che  con  grauc  mfo  danno  fi  riuede  1 
Danno  grane  per  la  perdita  del guanto , e de//u  riffa* 

M A l'altra,  e le  due  braccia  accorte,  e prede  *■ 
Sono  a dringer  il  cor  timido , e piano  } 
jE'  concetto  trottato  in  fretta ; Della  noce  Pianoj  ilToé* 
ta  fe  tìcferue  come  d'una  materia  prima  atta  a pigliare 
tutte  leformnE  fammi  ricordare  della  giornea  del  Tio- 
itanó  Arlotto^  che  li  fcrtiiaper  Rimarrai  per  dalmatici 
per  plcuiale , e per  coperta  da  letto . 

C H*A  D O RN  n N si  TaRhabito  Celcfte  } 
fluì  la  noce  A biro , può  fignificar  le  betfe^gé  dell' ani- 
ruoy  e pHÒfignificar  quello  , che  i Latini  chiamano  Ha- 
fcitu. lineili  Corporis,  ÌL  così  anco  la  ucce,  forme,  del 
iterfo  precedente  può  fignrfìcar  bellezze  alla  latino—)  ; 
e può  Jìgnificar  maniere , che  più  mi  piace . ì 

# vJilwl.  / v/llj  J • /£  V.  Vi  I » ; y JL»  s \ v ^ 
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MIA  ventura,  & Amor  m‘hauean  sì  adorno 

D*vn  bell’anraroj * -*  ■* 

PENSANDO  meco,  a chi  fùqtte  dintorno] 

21  Chi,  non  è altro  in  noflra  linguale  he  il  Qois,  Latinó* 
r he  ftgnifi  ca  perfona , e non  membro  * E però  parlando  fi 
d' un  guanto  ricamato  , io  leggerei  più  tofìo  > ;i  4--4* 
i A che 


IrRìme  deiPètrarou  lyf 

——-A  CHE  fu  qucfi’imorno 
Cioè  a che  bella  m ano  > •*—  1 

PER  far  almen  di  quella  man  vendetta]  * 

Lafciandola  fogliata  > e rubata . 

Sonetto  CLXVIII. 


\ 


D’VN  bel  chiaro/polito,  e vino  ghiaccio 
Moue  la  fiamma]  — 

Morte  già  per  ferire  alzato  il  braccio] 

'Kpta  comefia  pano  il  Toeta  di  quefli  fcHi  taf  affolli- 
ti; de  quali  i moderni  ferì  empiono  tanto  ilgo^o. 
BEN  poria  ancor  pietà  con  amor  mifta. 

Per  foftegno  di  me  doppia  colonna,  * 

Porfi  fra  l’alma  fianca,  e 1 mortai  colpo.] 

Doppia,  è quanto  afe,  per  efjere  di  pietà , e d'amore;  & 
quanto  alfeffetto,perciocI)efofterrebbe  il  corpo tche  no È 
moriffei  e l'anima , che  non  dolorale . 

NE  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo  ] v 

V etitnra  per  forte  come  altrouc . > - 

Sua  ventura  hà  ciafcun  dal  di,  che  nalce.  : * ™ - 
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LASSO  elfi  ardo , Se  altri  non  me*l  crede  ] 

Qui  non  fi  può  aprir  bocca  ,fe  non per  lodare  , ed 
ammirare . 

£EL  A non  par  che  1 creda,  c li  fel  vcde  1 
!o.  .V  S J Xotk 
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Tsfota  la  maniera  citi  direte  l' vfo  della  fàuella  bcllijjlm 
NON  vedete  voi’l  cor  ne  gli  occhi  miei?]  •> 

Come  altroue . 

Che'l  cor  ne  gli  occhi,  e ne  la  fronte  ho  fc ritto,  i 
vno,  e l altro  più  che  leggiadramente  detto . / 


'Sonetto  CLXX. 

che  diuerlè  cofe  tante 


ir 


Vedi] ;ri 

E TV  fra  gli  altri  fenfi , 

Che  fcorgi  al  cor  l’alce  parole  fante  ] 

Ttfpta  gragiofa  maniera  di  dire , 

PER  quanto  non  vorrefte,  o pofcia,  od  ante 
Eller  giunti  al  camin , che  fi  mal  tieni!  ;] 

Quafi  dica  per  ninna  cofa  del  modo  "Porre  fi  e e ffer  giunti 
ili  cammino  della  vita , cofi  mal  camminato  da  voi , e da 
gli  altri  ; o prima  del  nafeimento  , o dopo  la  morte  di 
Laura . 


PER  non  trouarui  i duo  bei  lumi  acccnlì]  ; 

Cioè , perche  non  ri  trouarefle  i due  bei  lumi  fuoi\  ma  è 
mamera  di  dire  , che  par  piu  lofio  fignificare  il  contro* 
ria ; e però  da  non  imitare . 

Sforzati  al  cielo,  o ftanco  mio  coraggio  ] 

'Kpta  la  fr  afe  inf olita-,  sformar  fi  al  cielo , per  ìsforgarfi 
d’erger  fi  al  cielo . Coraggio  è della  Trouengalc'* 

Per  qui eu  en  vos  afortis  mon  corage,  . - 1 

Biffe  .Anfelmo  Faidit . 

PER  la  nebbia  entro]— ..  

; . Cioè 


l 
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Cioè  per  entro  la  nebbia  ; e pofpotto  per  cagione  del  nu  • 
mero . 

- y I 7 _ _ „ ^ ì 

» J -£\- 

Sonetto  CLXXI.  „ 

. * -j 

DOLCI  ire,  dolci  fdegni,  e dolci  paci  ] 

Da  qfietto  fonetto  fi  vede  , che  già  comincìaua  il 
"Poeta  a guttare  i frutti  delle fatiche fine , nelle  bocche 
d^  gli  h uomini;  ed  afentire  il fuono  di  quella  fama  , che 
douea  tettar  dopo  lui . 

HOR  di  dolce  ora,  hor  pien  di  dolci  faci] 

Or  dì foaue  refrigerio , & or  d’amorofo  incendio  ripieno , 
A CVI  io  dilli,  tu  lòia  mi  pitici  ] 

£ d'Ouidio . . S 

Eligc  cui  dicas,  tu  rrphi  loia  places  A 

PER  bellillìmo  amor  quell' al  ilio  tempo  ] 

Ter  amor  di  belliffima  donna  intendono  alcuni . Io 
direi ,c he  rifguardaffe  alla  bellezza  degli  auuenimenti: 
ma  però  quella  ** voce  bellillìmo , a me  punto  bella,  non 
pare* 

ALTRI , o fortuna  a gli  occhi  miei  nemica 

Perche  non  la  vid’io?  ] 

£ quello , che  diffe  alerone . . , 

Ma  fe  più  tarda  haurà  da  pianger  femore , 


•.va'! 


C&fàóRfàb  -, 

»♦  1 iC&tiT  />■  * . « . * •*»  . I.  i 

$ 2 Canzone 


tf$  Coftfiderizlonf  (opri 

Canzone  XIX. 

STL  dilli  mar  , ch'i  venga  in  od  io  a ^liéHa] 

Quefla  Corrione,  e L’aura  pmjopra . 

Verdi  panni  languirli  ■ ■ — 

Sono  come  due  Cortigiane, all  e quali  ilfopercbio  lìfcie 
Mia  fitto  cadere  i capegli , e marcirfi  i denti  : percio- 
tbe  la  troppa  fqutfite^ga  delle  rime  , bà  loro  jìorpiati  i 
tono  etti . 

E DI  vii  fignorìa  Tarn  ma  ancella  ] 

Come  per  efempio  s'egli . 

Sub  domina  meretrice  fuilletturp*$,&  excors 
Come  dijje  Orario  d'vlifle.  La  voce  iignoria  è dellé 
Trouengale . onde  Guglielmo  Figera.  , 

1 ant  voler  auer 
Del  mon  la  feignona. 

PI  V* feroce  ver  me  Tempre,  e più  bella] 
lobo  per  maggior  infelicità  CeJJèr  innamorato  vnt 

donna  brutta  j e fuperba , che  d’vna  bella . Jlngi  novità 
credo  che  fi  a fuentura  eguale  all' ejferc  aflretto  a Jòppor» 
tar  la  tirannide  et  vna  donna  brutta,  e fuperba. . 

STANZA.  IL 

■< 

SYL  diili  chi  con  iiia  cieca  facella 
Dritto  a morte  m’inuia] 

Tercbc  chiamar  cieca  la  f cella  amorofa , con  che  Late* 
fa  ^ruggendolo  a morte  £ incamminami  t forfè  perché 

fi*.  * : * non 
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non  diHingueafe  ciò  merita  od  immeritamente  lificefi 
fi patire? 


NE  donna , ne  donzella  ] 

Lo  mette  per  infelicità  il  Tcetail  non  poter  cedere  ni 
donna,  ne  donzella  al  contrario  d' \Alcff andrò  Aiucedm • 
ne-,  che  chiamano,  dolori  de  gli  occhi  le  donne belle*.  1 
QVnL  Faraone  in  petU  guir  gli  Ebrei  ] • .< 

%'aurebbe  roluto  aff  ogar  anch’egli  nel  marrojfo  di  Val* 
cluj O-J  . 


S Sia  pietà  per  me  morra , e correda  ] i ib  in  v t 
Cioè  fa  mòtta*  e perduta,  per  mela  pietà,  e la  cotte  fa,  < 
fan  perduti  tutti  ifijfiri,  è quanto  ho  mai  fatto,  e pati ■* 
{o per  Latita.  \ w.o’i  o vìi. o $u»é,  : h % w 

,6’JC  a^UtTi , il  dir  %'inafpri , cbieVvciia 
Sì  dólce  aflor , che  vijho  mi  rendei  ] t 

Tanni,  che  già  eglifoffe  inagrito,  fe  quella  Canyon  CJ 
( come  morirà  ilToetfJ  fp  campo  fa  in  oc  cafone , che 
Laura  per  fnijlra  relazione  auuta  di  lui , sdegnatagli  fi 

tnoflraua . I H D 

6*1  L di(E , io  rpialdcia  a quella  > ch’io  torrci^ 
v'  ^ol  Chiufó  in  folca  cella , V.S-’^T-VìC'  1 v 'nsHVi Vi’ftt • i 
, *jtfal_dj>  che  la  mammella 


STANZA  III, 


STANZA  I I I I.  , 


S’I  L diflì  co*  fofpir  qtiant’io  mai  fei , 


«Laiciai  j fin  che  fi  fucila 


$78  Confidéfaxionìfopra r 

» .Da  me  l’alma,  adorar  r forfe’i  farei] 

Se  questo  non  è luogo  /corretto ,è  vna  matajla  rauuilup- 
pata,e  fcompigliata  di  forte3che  la  Sibilla  Cumea  ci  gu- 
ferebbe gli  occhiali  nel  po^o.  il  fugo,  che  fe  ne  può 
/premere  è tale . S'io'l  di/ji mai , priego  di  uenire  in  dif- 
gra^ja  a colei , ch'io  torrei  ad  adorare , racchiufo  in  vn 
duogo  fcuro,  dal  dì  che  lafciai  la  mammella,  finche  l'alb- 
ina fi  parta  da  me  : E forfè  il  farei.  Qui  cifono  quat- 
tro intoppi . il  primo  è nella  voce  Adorar , alla  quale** 
manca  la  propo fifone  Ad.  Il  fecondo  è in  quel  verfo, 
k.\  Sòl  chiufo  in  folca  cella  .a.  -hv  ...  > 

Tercioche  adorar  la  fua  donna  /landò fi  racchiufain  viut 
fianca  al  buio  con  e/Jò  lei;non  ci  mancherebbe  chi  lo  pi- 
gliale per  penitenza  oggidì  ancoYa . il  ferino  è in  quelle 
parole , Dal  dì,  che  la  mammella  lafciai . Tercioche 
come  volea  il  bambolone  tornar  in  dietro  a la/ciàr  la 
mammella , che  già  quarantanni  prima  auea  la f data  * 
il  quarto,  ed  vltimo  è in  quella  coda.  Forfè  il  farei,  ap* 
piccatali  collo  /fiuto  per  far  rima  fÉ  ben  potrebbe/i  dì a 
re,  come  il  compare  a Gianni;  o come  di/le  la  7/anna3 
Quella  coda  non  cela  voglio  y chi  bòli  mi  piace  punito^ 
mejfè  nò,  ch'ella  non  mi  piace . ‘ 

{ 

STANZA  V.  &****$ 

rfyi  ,l.d \\\ felush.  i -a 

• C H I sì  dolc e apria  • • h • vr 

Mìckdor  a Ipeirie  pe  i’erànmÌ9H&]  r <•  ITlib  J V& 
Laura  quando  il  Toeta  era  fui  fior  dell* età  lèwdekfÌH 
volentieri ; però  nota  curio  folce tastone , perche jìnforc 
fi  dipinga giouinetto . i 1 • ai  u - L uux  f iiì -f: - 
? % * • Ne 


V ■*- 
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,-JTE  DIVENTI  al^ra  : ma  pur  qual  folla , 

Quando] \ \ ,1 

Il  verbo  diuent \,firue  a due  bande;  ma  come  Dio  vita - 
letdifie  Cantuccio,  4 

Nh  P 1"V  perder  deiTrèf]  ' ^ 

C ioè , ne  deurei  perder  me  ttefio , più  di  quello , elfi} 
mi#*. 

t ■ ' . 

t STAN.  VI.  E CHIVSA.  * 

? 

PER  Rachel  ho  tenuto,  e non  per  Lia] 

Douea  ejjere  flato  detto  a Laura,chel  Poeta fi  vataua, 
d'auer  compone  le  fue  rime  J opra  altra  donna , forfijt 
meri  bella  di  lei . 

E Softcrrei,  4 & 7 2 

Quando’l  Ciel  ne  rapella , 

Girmen con ellainful  carro  cfEliai  ] I "V/  ’ ! 
Gran  cefo.  perverto  ; pigliare  a patto  d'andare  in  Cielè 
con  lafua  donna’,  fù  a fiai,  che  non  diffi , che  farebbe  an- 
dato con  lei  fino  a Pentola,  come  difie  Maefiro  Simone. 
Girmen  con  ella,  é detto  tic  ewfiof «mente per  accordai 
con  rapella  : Aia  dome  entra  tanto  sformo  della  rima,tan* 
te  volte  reiterata,, feufanfi  molte  co  fi,  che  peraltro  no * 
farebbono  dafeufare ; e tutto  ì biafmo  cade  fonia  la  pri±" 
ina  elezione,  d'auer  tolto  ad  imitare  i Prouen^ati  in__> 
cofa,  fteiaiinguaìiofira  non  lo  fojfie  di' buona  voglia. 
Pietro  ridale  fé  vna  Cannone  di  fettunta  verfi  tutti  di 
yna  fola  rima,  che  comincia^  . ‘ n mem  A I 
Tant  mi  piatta  < 

S 4 Mcttafl 


* 
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Mettafi vìi poco  yrì italiana  a. far  ina  cofi  iole  , V>£ 

dràcomeliriefca.  1 . * ' 

Canzone  X X. 

4 • * -flt  j * , 

EN  mi  credcapaflar]  — . 

SENZA  ’L  qual  non  viurei  in  tanti  affanni  J ^ 
£ ’ vn  verfo,  che  cammina  su  i "Roccoli . non  vuol  dire, 
che  priuo  della  vi  fra  di  Laura  non  fen  tir  ebbe  affanni  ; 
ma  cb’v/cirebbe  di  vita , e d’affanni . 

C H E’N  giouenil  fallire  è men  vetgogna  fi  3 ‘I 
v Qna;  decnit  primis  fine  crimine  luiìmus  annis;  <3. 
S>ifie  Ouidio . 


B 


STANZA  IL 


-il 


cbcr.uO 


fino 


HAVRIA  in  altrui  biafmato  ] i c 
la  voce  biafmato , el  verbo  biafimscre fono  della  Tre* 
uen^ale^j. 

Non degrà  elTer blafmat » ■ n ^ r.  ^ .^\ v '•  woì  » ' » 
biffe Folchetto da  Mar figlia. 

SE  LE  man  di  pietà  inuidia  m’ha  chfttfc  ] . » 

il  verfo  ha  torti  i piedi  > {però  non  può  correre  f ina  & 
concetto  è bell iffìmo. 


>;  v . \ 


V stanza  ii  i.  wk*v» 

• , v t ^ > r j>«<r 

DI  MIA  morte  mi  palco,  e viuo  hi  fiamme, 

Strano  cibo,  e mirabil  Salamandra] ^:n.  f 

Jdirabil  certo  : pcrcioche  non  è vero , che  la  Salfànànì 

v i'.^U  * i ir* 


IodI  ioni  f 
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ira  firn  nel  fimo,  benché  per  w* 1 YH* 

naturai  fredderà  ella  refida  al  fuoco,  come  s ddett» 

altroucj  • , ,t 

LafSalamattda  audiiii*  ■ o ì 


0 


taoaiamuncu^  *uum*T  - ; 

< >Ci*e  dentro  *1  fuoco  viue  ftando  lana 
pjfte  'tfótaio Giacopo  da  Untino  Jeguìtaiido  ancb  egli 
iavocecommune . 

ròircccolvnom  è,  da  tal  Svuole  ] ! . 

Cioè  da  J. more,  nel  cui  regno  quitti  non  fono  miracoli  4 
F E tlG  E;  «gnidio  a lajpwtófa'mandra:  ‘ ‘ / f’ 

Mi  giacqui  vn  tempo  ] « V* lV  n J * 

Tenofamondr^biama  qiàil  Tetta  il  regno  d Untore; 
per  la  yitapwofa^e  menino  pi  efiò  le  pecore  innamó* 
rate , E felice  agnèllo  dice^  ebefn-,  riandando  il  coneeh 

io  dcll&Cawwrtf  Mfoft-a;  u-tf*  sv-  • ' vA  ' [ 

Chisl  dolce  aprìa  • ' 

Mìo  cor<rfpemd  néfeiànóuella. 


iouentù,  e l verno  alia  veccuit^*i  c bcntjc^  ^ 

4 i fauoriy  alle  corte fi  e:  e le  neui , cl  ghiaccio , agli  sde~ 
rntf  & alle  riplflfèìdell'hmiùa»''  A ; ' 

PERO’  s’i*  mi  procaccio  ] "0  , " . 

Jl  Procacciare  \td  il  Però  , fina  ambedue  rovi delltCJ 

Troueno^ale . . , 

iMai&bés  qu4  fap  penjatfar.  >.  r 

pifle  jfnfelm*  Emìit,  e T tetro  JMncrnia. 
Però.unvalkcocptaie^;i---i  ** 

ST^K- 


"\\Q> 


*8» 


Confiderazioni  foprai 

STANZA  V. 


^ v,  Hj 


3^,^.  vulc>ecco  d’odqr  là  fu’J  gran  fiume  7 
Gmst  detto  altroue*  che  quejìefonó  delle  fattole , che^ 
raccontano  Solino , e Timo  , de  gk  abitatori  delle  fonti 
del  Gange , h uomini  [enga  bocca . k' vero*  che  l' ebbero 
a Megasiene  ; »0»y?  dee  comprarrabajhlfa  per  ti* 

penderla  agli  h uomini  da  bene.  \ \ vl0  r . 

DISCON  VItNSI  a Signor  l’dlcr  sì  parcó  *| 

O verfo  male  intefc;  “ ,,  ; , 4 r 

FÀ  D Iena  man  non  pur  bramando  i’ mora] 
^«C4//Che,  ma  io  leggerei  più  volentieri.  -J  im* 
*Ì.  , dl *3?  maD  no^  P*d bramando i*  mota\ a . ^vr 

bramando  * **  confidami 

^CH*VN  bel  morir  tutta  la  vita  honocx.  -,"oÌm 
Mors  hondìa  f*pc  vitam  quoque  turpcm  «tornar. 
Me  Cicerone  ; rha  dubito  fe  cptelio  fialm^pér  còsi 
f atta f emenda  t.imperqche  vn  vecchio  morir  pèrle  mk- 

m d Muore * io  non  la  reputo  la  più  onorata  morte  dei 
mondo  . . •.«  > . 


• 'A 


« €.€  . ..  J 


STANZA 

CHTVSA  fiammacpiiiardent«]  :rb*>s3(;iq'i 

Quoque  magia  tegitur  , tanto  magi»  xftuatfgtnV 
L « colpa  c voftra,  e mio’]  danno,  e la  pena  1 

V oftro  donna  il  pcccatp,.e  miofia’J  danno,  i * 

V «tf» 


Le  Rimerei  Ptftrarek. 

Biffe  in  vn  altro  luogo.  E Guitton  $ Arezzo . 
Et  porco  pena  «té  ritrai  peccato. 


S T A N Z A 'v  i }.' 


» CO 51 1 <li  ben’airur  porto  tormento J ^ 

Dante  da  Maiano . * \ 

Làifò  pei[  ben  féfttJrfdfl  adaftlàto 
così  Uffa  fono  morta  per  beri  amare.  T^ouelU  antìcdS  / • 
ET  DEl  peccato  alrtoi  dileggio  pèrdono  J 
De  raltnii  fallo  chiedo  petdó&jcnza , . . V . A 2 

Auea  detto  prima  Guittone. 

E T V\KC<^R"<  flOn  iTie^Tpento  J 

Che  li  ioté^vcdewoal  cou^abotéìii  5 
T^ota  la  maniera  del  dire  trasporlo,  per  non  imitarla^: 
Ed  e/poni:  Ed  ancorché  di  dolce  Wterio  il  cor  trabocc/M: 
renine  nè  perito, 

VN  -MODO  di  piotate  vceider  torto]  '■ 

E ' di  SéHévà  f Mifeiicordije  gemVs1  <éft  cito  decidete • 
CHE  ben  mor,xhr  morendo  éfc’e>di  doglia  J 
H ptbciif kt fi  \o  de fiderar  la  morte  per  vfc ir  (tafanili, 
Arift'óìMéf  fè'ben  mi  ricordo J nette  ihbrali  t attribuì ffic 
n mklì'W&lfc  di aò  qUantòTalbèn  mòrhP,  cioè  oppor- 
tunamente, io nimcrei  fempre,che  /riffe  megìiòUnVt* 
tir  prima  d'entrar  in  doglia  jc betfyiim  fèt  vfchrtié  * 

. uv  > i^yw/n  j?  /f;  2 

.cnoiri'j  r.l  ob  3 ^ Hci 


* > , 


CHiy- 
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» ■ » i . rr  * • > >,  (\ 

C H I V S A.  ,.t(  ..  r4' 

” * * ^ :*  * 

CANZON  mia  fermo  in  campo 
Starò , ch’egli  c difnor  morir  fuggendo  ] 

£rco,  cbe  fi  rauuede,  e ripente  di  quanto  anca  detto  pii 
J opra  . 

B t N non  ha’l  mondo,  che’l  mio  mal  pareggi  J 
, Que’lmonnonhànullplazer,  , > 

Qs»  telili  meu  mal  tracnvailla.  ■ jÌlk; 

Di// e Tierol  d'Mutrnia . 


; un- 
inà  b 


»»  v 

• ••  ■ 


Sonetto  CLXXII. 

RAPIDO  ntime*che  d’alpe  lira  vena  ] v 

Moflra  queflo  Sonetto, che  Laura.fo/Jè  in  ^uignOf 
ne->  percioche  vicino  a Cabrieres  noti  pafìa  il  Rodano* 

„ VAT1ENE  inanzi,  il  tuo  corfo  non  frena 

Nc  ftanchczza,  ne  Tonno  ] , 

JK<nia  il  "Poeta  fianco  dal  cammino  fecondando  il  fi ume% 
e però  lo  prega , cbe  mentre  egli  fi  ferma. aprender  cibo9 
Al  a dormire,  fcpwa  innanzi  a far  ifeufa  con  laura  delf* 
*muo  fuo  tardo.  / 

syo  dritto  a]  mar]— 

La  voce  dritto,  perla  douere  è della  Prouengale  * 

Pel  dreit  de  la  corona.  . ; 

Difie  Guglielmo  Piperà , 

•li  • kvAi  rU"<  .3  TfC'i'l  ' r : 


*.{  i il  D 


jonett* 


Le  Rime  del  Petrarca. 


i!jr 


Sonetto  €LXX MI.; 


D O LC I colli,  ou*io  la fc ini  me  (teflò. 
Partendo]- 


r x 


I 

DAL  bel  giogo  più  volte  indarno  (collo]  * 
Vegga  fi  fra  gli  altri  il  contenuto  de”  duo  Sonetti  • 

Poi  che  mia  fpeme  è lunga  a venir  troppo,  &e.  - 

• Fuggendo  la  prigione,OLl’amor  m’hebbe,  &c, 

£ di  quell* altro . 

Ben  fapeu’io,  che  naturai  configlio , &c.  ’ 

C he  trattano  di  questi  fuoi  tentatiti . 

MA  CoM’  più  me  n’allungo,  più  m’appreflo] 

H a piu  della  prò  fa , che  del  verfo. 

Que  quan  ili  mes  plus  loing  meill  li  fui  dapre». 
X>if)e  Guglielmo  di  Bergàdani. 

■ £ QVAL  cerno  ferito  di  filetta 

• Col  ferro  anuelenato  dentro  al  fianco 
Fugge,  e più  duolfi , guanto  più  «affretta  ] 

€tdi  Vergilio . 

* — Qualis  conierà  cerila  fagitta, 

• Quam  procul  incautam  nemora  inter  Creflìa  figli 
Pallor  agens  telis,  liquirq.  volatile  ferrimi 
Kcfciusj  illa  fuga  (yluas , fàltusq.  peragrac 
Didxos  : harret  lateri  Icehtalis  harundo. 

CHE  mi  confuma,  e patte  mi  diletta] 

Sfce  della  comparazione , percioche  il  cerno  ferito  Hdi $ 
Jente  diletto  alcuno ; ma  doglia  fulamente  • 


SSìt 

Vi 

SLt 


Sonetto 


KON  daTlfpanolberOjaTlndoJdafpp]  <_  r 
Sono  quaternari  di  due  affife  , come  quelli  dei 
Sonetto.  _ ')\j  : !..  „ ; x. 

Solcano  ì mìei  pender  faauemente  > fife.  • ^ 
Ma  quello  da  capo  a piedi  riefee  vna  cianfrufaglia,cViO 
non  so  fejqjuio  padre  degl' ^/tuguri  n in  tede fie  il  colato . 

4 Tuo  cjfer  che  L aura  per  dar  la  baia  al  Toff# , e per  at\ 
tignarlo , pane  [le  motteggiato  di  vecchio, per  (he  inca- 
nutiua : ond'egh  efeUmando  dica,  eh' vna  fola  fenice 
dourebbe  efter  al  mondo  ; e nondimeno , eh  eg[i  è yfi  al- 
tra fenice  di  mi  feria,  ritrovando  per  fua  cattiva  forte  lai 
pietà  forda  in  Laura , d illa  quale  ei  jperaua  flato  felice . 
Tfon  eh' eì  fperafìc  di  goder  lei  : tna  dell' efìrema  dolce ^ 
%a,  ch'era  in  lei , e che  da  lei  fi  trasfondeva  in  chi  U mi- 
rava . La  qual  cofi  era  disdetta  a lui , folto  pretesto % 
ch'ei  fofje  ormai  vecchio , infingendofi  ella,o  non  curan- 
do, o non  s'accorgendo,  che  fuffe  tntempcfiiuo  il  fuo  ini 
canutire , e fuor  di  ftagione . c - - 

iN'Q  N da  Hfpano  Ibero,  a l’Indo  Idalpe 
Ricercando  d^l  mare  ogni  pendice;  \ 

Ne  dal  lito  vermiglio  a Tonde  Cafpc , , - 

NVn  del , qe  è più  d*vna  fenice.  ] • 

Segna  vna  croce,  e quadri  partile  il  mondo , daìf  ibero 
all' ldajj?e,  e dal  marCafpio  all'Eritreo  ; intendendo  per 
pendici  gli  fcoglixf  ifole3c  le  ri  ve',  ma  quel  Qdpe,  pa^ 
Caspie,  non  mi  par  da  piacere . 

y,  ....  Qy^L 
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QV  AL  deftro  conio , o qual  manca  cornice 
Canti  il  mio  fato , o qual  Parca  lìnafpe?  ] 

La  comune  degli  espofitori  è , che  qui  il  Toeta  faccia  di 
catti  uo  agurio  il  cantare  a deSìradel  corno , ed  alla  fini - 
firr  della  cornacchia  ; è nondimeno  è tutto  7 contrario.  "* 
Qmd  enim  habetarufpex,  vt  pillino  inciTus,etiam  irf 
bouis  extis  dirimac  tempus,  & proferat  diem  ? Quid 
augur,  cnr  a dextra  comus,a  finiftra  cornix  faciatfL 
tum  ? dijfe  Cicerone  nel 2.  De  Diuinarionc , mostran- 
do, che  anticamente  il  cantar  a de  tira  del  corno,  ed  a fri 
nijlra  della  cornacchia  faceano  felice  augurio . F.  quindi 
é, cheap  prefio  Tlauto  Libano  Senio  nell' jLfinaria, affé- 
gna  a buon  augurio  il  corno  a deflra , e la  cornacchia  a 
finijìra , dicendo . 

tficus , cornix  ab  lama;  coruos,  parra  ab  dextra 
Confuadent  ( certuni  berciceli)  véftram  confequi 
fententiam.  E per  lo  contrario  E ut b ione  fi  perde  d'a- 
nimo, e crema  vedendo  vn  corno , che  li  cantaua  a fini- - 
ftra  : e dice 

Non  temere  eft,  quod  coruos  cantar mihiab  lami 
mànu  , 

Simili  radebat  pedibus  terram  > & voce  crocibat  lua* 
Continuo  meum  cor  ccepit  artem  facete  ludicram, 
.Atqueinpedmsemicare.  > • . 

E quel  verfo  di  Vergilio  allegato  da  gli  Espofitori  ♦ 
Ante finiftra caua  monuillètab  ilice  cornix. 

Se  fi  confiderà  bene  il  luogo  di  quel  Toeta,  fignifica  què 
fio  mede  fimo  anch  egli . ' Però  fe  non  vogliam  dire, che* l 
Toeta  nottro  parli  a cafo,  b fogna  farft  a credere , che'l 
fico  concetto  fia  tale  • Qual  deftro  corno  % 0 qual  manc4 
'**  x fornice 
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cornice  farà  mai,  che  canti  il  mio  fato  , e la  mia  buond 
forte  ; E qual  Tana  fi  trotterà  mai , che  l' inaspi  9em^ 
li  tronchi  il  filai 

CHE  (bl  trotto  pietà  forda  com‘afpe  ] 

è fiordo  l'aspide  ; ma  fi  chiama  Jordo , perche  per 
nonvdir  l'incanto  mette ‘un'orecchia  in  terrai  e l'altra 
la  fi  tura  colla  coda  » 

MISERO  ond’io  fperaua  efler  felice  ] 

Cioè  iofolo  trotto  la  pietà  forda  , e miferia  ani' io  attera 
dea  felicità . il  pouer'huomo  era  andato  a'  bagni  per  le 
doglie  « 

CH’l*  non  vò  dir  di  lei:  ma  chi  lafcorge  > 

T utto’i  cor  di  dolcezza,  e d’amor  Tempie  , • • - 

Salito  n’ha  fé  co,  e tant'altruì  ne  porge  ] 

’jlgio,  e buio  ci  vorrebbe,  peranneftar  quelli  ternari  sé 
i quaternari;  a me  non  ne  dà  l'animo . pur  direi  fe  piace: 
lo  folo  motta  fenice  di  miferia , trono  la  pietà  forda  > e 
vita  infelice  don  io  sperai  felicità . non  dal  godimento 
di  Laura , che  non  vò  dire,  ch'io  sperajfi  d'effer  felice  di 
teli  ma  parlo  della  felicità  del  mirarla ; percioche  tanta 
dolceg^a  ha  infe,  e tanta  ne  partecipa  ad  altri , che  chi 
lafcorge,  e mira , tutto  glie  n'empie  il  cuore  * 

E PER  far  mie  dolcezze  amare  , & empie.  ] 

Qitnft  dica . E per  amareggiare  a me  folo  quella  parte » 
che  dì  tal  doicegga  mi  toccherebbe , mi  f caccia  da/è  co- 
me vecchio i Doneali  aner  detto,  Mefiere  non  auete  ver- 
gogna a far  dell  innamorato, che  fiete  canuto,e  vecchio * 
thè  volete,  che  fi  dica  di  voi,  e di  me  ? andate  andate  a 
dir  l vficio » e tirateui  sii  il  brachiere^  eh' auete  più  dello 
f cerno,  che  i granchi  fuor  di  Luna , - 


.è 
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E S’INFINGE,  o non  cura,  o non  s’accorge  , 
Del  fiorir  quelle  inanzi  tempotempic] 

CioP  del  niio  incanutir  per  tempo,  e della  cagione . 

Come  culpa  non  fia  He’  Tuoi  begli  occhi . 

E chi  più  ne  sa , più  ne  metta  : che  quanto  a me  qujil 
'Poèta  parla  agrottefchi , e vanno  a foqitaffo  tutti  i pre- 
cetti di  Terengiano  Poeta  antico . 

•Ne  fermo  ambiguum  Toner  y * 

•Ne  prifcum  n/Ynis,  aut  lene } t - j 
Vocumne  feries  hicr:  > 

Neu* compago  fragofaht:  ••  miv,  ' 

Vel  fic  quod  male  luccat  ! , .oVh.*u  j \V  (\ 

Dura  certó  gradimurpcde’,  ; •"  * A'/: 7 14 
Ipfi  aeu  crepidentpedcs , 8cc,  1 • ’i  vrjpr.Z) 


Sonetto  CLXXV 

VOGLIA  mi  (prona,  amor  mi  guida,  e fcorge] 

£’  di  molto  miglior  tempera  quello  Sonétto , che 
tion  èilpajjato.folo  quel  mille/imo  dell’vltimo  temetti) 
fare  vn  pò  languido ; però  defjì  amertire  da  chi  compo- 
ne, a non  porre  mai  cofa  fra  le  nobili,  e gratti,  che  non  fi 
ftojja  dire , eccetto  che  buffamente, 

SPERANZA  mi  Infinga,  e riconforta  ] 

E la  Speranza  mi  lufinga,  c mena , Set.  '* : :-H 
Eifie  Bcnuccio  Salimbeni  Poeta  antico  Tofcano . ‘ 

*NEL  Laberinto  entrai  ] 

Veramente  ninna  fìmilitudinc  meglio  cornitene  al! amó- 
re, che  quella  del  laberinto , di  facili  film  a entrata  : ma 
poi  l'vfcitanonfi  sa  rinuenirc.  <■ 

' . T Sonetto 
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Sonetto  CLXXVI. 

BE  AT O infogno , e di  languir  contento , 
D’abbracciar  lombre , e feguir  l’aura  eftiua  J 
L' ordii*  è tale , lo  che  fono  beato  in  fogno,  e contento  di 
languire , e d'abbracciar  l' ombre , e feguir  l'aura  eftiua . 
Nuoto  per  mar,  che  non  ha  fondo,  o riua , dee. 

• ■ 1 ■ E’N  rena  fondo , e forino  in  vento;  ] 

In  vento,  & rapida  foribere  oporret  aqua  • 
biffe  Catullo. 

ET  VNA  cema  errante,  c fuggitiua 
Caccio  con  vn  bue  zoppo , e’ntermo,  e lento  J 
M*  concetto  d'Arnaldo  Daniello, come  s'è  detto  alerone. 

CIECO,  e franco  ad  ogn’altro , ch’ai  mio  danno  ] 
7{ota  ogn’altro  in  neutrale , cioè  ad  ogn  altra  cofa  • 
Che  di  null'altro  mi  rimembra , o cale . 
pipe  altroue  pur  anco  ; ma  il  non  effer  cieco  al  fuo  don» 
no,  non  so  come  il  Toeta  qui  lo  s intenda  in  mala  parte  ; 
majfimamente  contradicendo  fi , oue  dijfe , 

E cieca  al  fuo  morir  l’alma  coniente , &c. 

So  che' l punto  Sìa  nel  verbo  Cerco , volendo  inferire , 
che  è cieco  ad  ogn  altra  cofa  ; ma  pervicace  a cercar  il 
fuo  danno;  come  nel  Trionfo  (femore , 

Ad  ogn'altro  piacer  cieco  era,  e lordo. 

Ha  neanche  quello  m'acqueta;  percioche  in  cercare,ed 
eleggere  vna  cofa  cattiua  non  vi  può  cjferc  perftiepei- 
tà,  ebefe  vi f òffe,  ella  fi  veder  ebbe  > e cono feer  ebbe per 
quella, eh' ella  è. 

En 
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In  autras  rcs  foi  cecs , c d’auzir  fort. 

Biffe  » Arnaldo  Daniello  anch'egli . 

COSI  ventanni  graae , c lungo  affanno  ] 

La  particella  graue,  e lungo  affanno  -,  fi  dee  intendere 
per  appofir^ione.  E certo  vrì  innamoramento  di  veni  an- 
ni } lungo  Ji  può  i hiamare  : ma  non  so  fe  affanno,  o pa%- 
Xja  da  dieci  in  su . E noti  fi , che  queHo  Sonetto  di  ragio- 
ne dourebbe  eff  'er  degli  vltimi  di  questa  Trima  Parte. 

Sonetto  CLXXVII. 

GR  A 1 IE , ch’a  pochi  1 del  largo  deftina  t t 
Rara  virtù  non  già  o’h  umana  gente] 

D’humana  gente , hoc  eft  humanigenci is.  - t 

SOTTO  biondicapd  canutamente  ] 
mAltrOUC . jVfVjj 

Penfier  canuti  in  gioucn  il  ctarc  , &c.  r 
loues  de  iorns,  c veills  de  fen,  sA 

Biffe  Guiglielmo  Montanago.  ^ 

. h’N  HVMlL  donna  alca  beltà diuina  ] 

Qui  la  voce  humile,won  figniffca  baffe^ga  di  nafeimen 
to:maè  contrapoiio  di  fuperba , ed  aca  nna,che  Laura 
quantunque  dotata  di  beltà  dmina,  non  infuperbiua  pe- 
to, an%i  era  tutta  mule.  E fe  nelle  fue  P affiorali  diffe 
il  Poeta , 

Rufticus  ardorerar,fèd  eratgratiifimus  ardor. 
Lntefe  della  ruffi cita  del  luogo , e non  della  perfona^>t 
ituendo  ferino  altroue  neli  Eptllolc , '■*? 

Eft  aulii  poli  animi  muiier  clarilfima  ccrgnm  \ , 

r j kt 
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Ltvirtute  finis,  & fanguine  nota  vernilo. 

E’L  Cantar , che  ne  1 anima  fi  fente  ] 

Ogni  canto  ( al  creder  mio)  ancorché  (f  afino  > fi  fentlj 
fielC anima , e con  l'anima , imperoche  il  corpo , quanto  s 
fé,  nulla  fente . Ma  intendi , che  fi  fente  non  fuperficiaU 
mente  colC orecchie  : ma  che  penetra  al  vino  con  gran 
commozione  dell  anima , che  d'armonia  formata  d* ar- 
monia fi  diletta . 

1/ ANDAR  celefte,  t’I  vago  Ipirto ardente  ] 

Quefio  è quello  finito , che  va  di  notte , di  cui  difieanco 
il  "Poeta  altroue  * 

Col  dolce  fpirto , ond*io  non  pollo  aitarme  . 

E veramente  qui  fi  vede,ch'egli  non  intenderne  del  cart- 
to,ne  delle  parole ,ne  de' fo fi  iri  di  Laura:  poiché  di  quejli 
ne  fa  menzione  esprefa.Vià  toftopare}che  voglia  della 
viuacità  della  vifla , e del  folgorar  degli  occhi  inferire , 
dì  che  parlò  anche  altroue  nelle  rime  di  morte , dicendo , 
Ne  da  l’ardehte  fpirto 
De  la  fila  villa  dolcemente  acerba . 

« /illudendo  all' opinion  de'  Platonici , testificata  dal  Pi- 
co  sà  la  cannone  di  Girolamo  Beniuient;  che  vollero,che 
Camma  trasfondere  la  fua  luce  per  gli  occhi  ; e che  gli 
$iriti  vi  filiti ,ch  e sf attillando  vjciuano  dal  guardo  di  bel- 
la donna , altro  nonfoffero , che  fcintille  amorofe  deliaca 
bellezza  dell'anima  di  lei.  E quella  opinione  panie  pa- 
rimente con  quella  de'  Stoici  concordare  ,i  quali  tenea- 
no,  che  l'anima  noSìrafofie  compoft  a di  fuoco.  Ma  per- 
che ne'  ver  fi  feguenti  il  Poeta  particolarmente  tratteti 
della  virtù  > e beitela  degli  occhi  di  Laura,  fommi  a 
credere*  che  qui  peri  fi  trito  ardente,  egli  abbia piti  toft* 

voluto 
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doluto  intender  quello , che  intefe  V erg.  quando  e ’ ài/le* 
— — Diiunifìgnadecoris, 

•_  Ardentesq.  notare  oculos , qui  fpiritus  illi. 

Quis  vultus,  vocisve  fonus,  vcl  greflus  eunti . 

, Intendendo  in  generale  di  quell'attitudine  ,e  vivacità, 
per  la  quale  nói  diciamo  alcuni  giouani  efiere  $ ir  ito  fi,  o 
per  contrario  mancar  di  jf  trito . 

E TORRE  i’alme  a corpi,  e darle  altrui. 

£*  pofpo&o , cioè  toglier  Calme,  e darle  a gli  altrui  cord 
pi,  che  è Citte  fio,  che  dire , vcciderli , e rauuiuarli. 

COL  DIR  pien  d’intelletti  dolci,  & alti.] 

, Intelletti  per  concetti, perciocbe gl' intelletti  non  ijlarmé 
nella  lingua  : ma  nella  mente . 
t C O’I  ioipir  foauemente  rotti]  ■ . ■ 

* *Npta , chél  Toetafà  qui  Co’i , di  due  filiale , cofa  no- 
nijfnna . . 
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A N Z I tre  di  creata  era  almp,  in  parte  ] *\  • ^ ; 

1 7 occa  il  Torta  il  tempo  del  fio  innamoramento , e l'etji- 
fua,  et  età  di  Laura,  eia  cagione, e l progrejfq  dell'amo- 
re,e'l  pericolofo  flato  in  che  fi  troua  -,  e rivolgendo/} a 
Dio  lo  prega  » C he  gliene  liberi.  £’  compofi^ione  in- 
tralciarti di  groppi  filofofici , che  per  difgr limarla  bij\- 
gna  mettenti  fi  ci  con  Carco  dell' e fio.  , \ 

ANZI  tre  dì  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  Tua  cura  in  cofc  altf  re,  e noue  ] 

Intende  il  Toeta  dell'anima  fua  creata  tre  giorni  ptp 

ma-t,  cioè:  tre  età  j che  ned' hmno.fi  'àiwii&uono, 
...  7 j di  ' 
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• ài  fette  in  fette  anni;  Onde  di (J e Seneca , Qtiod  fcptl- 
mus  quifque  annus  arcati  nocam  imprimic.  EtHippo- 
crate . i£ratem  hominis  feptenario  numero  conitare 
dìxit.£  dice  ,c  he  era  creata  in  parte  da  por/ua  cura;&c. 
periiocbeDio  in  materia  così  ben  dijpofia  l’auea  creata » 
che  fe  non  fojfe  mancato  da  lei , potea  pórre  fua  cura, in 
cofe  alter e , e nuouc,  e dileggiar  molte  di  quelle ^ebe  da 
gli  altri  fono  Stimate . 

QVEST’ ancor  dubbia  del  fatai  filo  corlb 
Sola  pen fondo,  pargoletta , c iciolta 
Entrò  di  primauera  in  vn  bel  bo(co  ] 

% Quella  ancor  incerta  qual  douefie  efier  la  vita  fua~>% 
Stando  fi  fopra  penfiero,  e ritrouandofì  pargoletta  per  la 
foca  età , e fcìolta,  e fenga  fieno , entrò  in  vn  bel  bofeo , 
cioè  nel  bofcodella  vita  amoroja  ; E fu  appunto  di  Tri - 
Wiauera . 1 . 

ERA  VN  tenero  fior  nato  in  quel  boico 
Il  giorno  aitanti  ] ■ ■- 

ìl  fiore  era  Laura , ed  i due  giorni  erano  le  due  flagioni 
dell'età  fua,  infànzia,  e puerizia;  sì  che  mutandoci  nel- 
le dome  le  Stagioni  dell' età  loro, di  fei  infei  anni , Laura 
venia  per  appunto  ad  auer  dodici  anni . 

ir E LA  radice  in  parte  , i 

Ch’appreflar  noi  poteua  anima  fciolta  ] 

Homo  eft  pianta  inuerfo,  dicono  i tilofofi';  Éperò  qui 
la  radice  lignifica  il  capo,il  quale  era  m parte , cioè  for- 
mato, e difiinto  in  cos  ì perfezionata , e bella  materia^ 
che  anima  alcuna  non  potea  apprefifarfi'h  quel  fiore , ne 
tnirarlolscTa  efier  legata  di  catene  amonfe.E  nota  l'ap- 
fr e fiate, per  auuicinarfi  a lui,  come  alerone pili  fopra* 
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Per  poter  apprettar  gli  amati  rami. 

CHE  v’eran  di  lacciao’  forme  sì  none] 

7>io  sàfe  alcuna  ve  nauta  mona  come  quefiatche  ci 
permetà.  » 

CARO,  dolce,  alto,  e faticoso  pregio] 

10  intendo  alla  piana , del  godimento  delle  bellegge  <M 
Laura. -> . 

CHE  ratto  mi  volgerti  al  verde  bofeo  ] 

•Al  bofeo  delle  fperange  ; e però  verde  lo  chiama 
^ VSATO  di  fuiarne  a mezzo’ 1 corfo] 

Lagiouentùé  il  meggo  dell* età  delChuomo , cdèfolitè* 
che  gli  huomini  s'innamorino  ingiouentù . Lagicuentà 
è tra  l infanzia ,e  la  fanciullesca  da  vna  parte;  e la  vi- 
rilità, e la  vcc chieda  dall'altra  . E nota , che  quello  è 

11  vero  fentimento  di  quefto  luogo , e non  le  ciuf  orniate^ 
che  certe  gucche  dolci  di  file  sb'aleftrano . 

SE  VERSI,  o pietre,  o fucco  d’herbe  nuoue] 

Intendi  per  metafora,  che  andò  errandole  prono  ogni  ri- 
medio per  di fc  toglier  fi,  fed  ccelum,  non  animum  nuw . 
tant  qui  trans  mare  cnrrnnt . 

- M A Latto,  hor  veggio,  chela  carne  iciolta 

Fia  di  quel  nodo , ond’è’l  Tuo  maggior  pregio  ] 
il  maggior  pregio  di  quella  noftra  carne , è il  nodo  dell*  & * 
vita , e deli  anima* 

CHE  2bf^o  n efeo , e entrami  a sì  gran  corfo  ] *£* 

Et  fiiggo  ancor  così  debile,  c zoppo  . 

Da  l’vn  de’  lati,  oue’l  detto  m'ha  ftorco  , 

Securo  homai:  mapurnclvifo  porto  ~ 

Segn  i , c h ib'  prefi  a l’amorofo  intoppo y *’ 

Qtfie  altrove  il  Tect* ju»#  ^ ~ 

r 4 ovi 
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» — O V E leggiera, e fciolta 

Pianta  haurebbe  huopo ] 

Cioè  avrebbe  ne  cefi tà;  aurebbe,  che  fare  per  vfcirnCJ§ 
Huopo,  ò vopo  è della  Trouenyale  • 

Sò  que  magra  ops,  e meftier  j 
DifieTontio  di  Capodoglio . « 

CHE’  riterrompendo  di  mia  vita  il  corio]  " ^ 
C ioè  interrompendo  il  diritto  corfo  della  mia  Vita . ' , 
M’H  AN  fatto  habitator  d’om brolo  bofco] 
Ombrofo , perche  la  luce  della  ragione  gl' ’impediua,  e 
(anima  all'ofcuro  li  tratteneua . 

RENDIMI  ( s’efler può)  libera , e fciolta 
L’errante  mia  conforte  ] • • > 

finge,  che  l corpo  parli  deli' anima , e la  chiami  erranti 
fua  conforte , per  lo  errore  in  ch'ella  sera  inuolta . 

S’ANCOR  te  co  la  trouo  in  miglior  parte] 

Cioè  in  T aradi fo  dopo  la  rifurrc^gione, 

H O R ecco  in  parte  le  quefiion  mie  nouc  J t 

'popo  le  già  dette  cofe , mette  il . Toeta  lo  f iato  fuo  in-> 
dubbio,  s' egli  è putito  fignor  ài  [e  ttejfo,  onò;  e fe  (ani • 
Una  fua  può  dir  fi  fciolta,  o legata  nella  felua  del  mondo. 


Sonetto  CLXXVIII; 

IÌJ  N O B 1 L fangue  vita  humile  ^queta  ] 
Dichiara  il  Toeta  ijuello , che  di f e più  fopra . 

E’n  humil  donna  alta  beltà  diuinai  ( fangue. 

Intendendo,  dell'umiltà  de'  co  fumi , e non  di  quella  del 
AM  O-R  $’è  in  lei  con  honeftate  aggiunto  ] g 

Intendi 
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"Intendi  dimore  imperante  t come  in  [ho  regno , ebe  d U 
belieTga;  c dì , che  Le  beitele  di  laura , per  [ingoiare 
fropiet à loro , non  motieano  eccetto  che  ad  amore  oittfl? 
&u  amanti . 

E 4’araor  mou caftìtat . * , . . u.  r 

DiJ[e  Guglielmo  Montanago . ..  .1.1 

CON  beltà  naturale habito adorno.],  - 
Ter  abito  qui [1  potrebbe  intendere  il  portamento,  cgme 
pltroue  l'v[a  il  Toeta  : ma  a me  più  piace  intendere  <H 
yejlito  y e del  leggiadro  adornamelo  del  corpose  he  v[aué 
Laura , per  accrc[ccr  le  bellezze  della  natura  con  l'arte • 
ET  VN’atto,  che  paria  con  i’ikntio] 
fiuidio . 

Sspe  tacens  vultus  verba  loquenris  habec . ;c  ^ ! 


-Sonetto 
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TVTT O’L  41  piango,  c poi  la  notte  quando  ] 
Quafì  altro  non  contiene  quello  Sonetto , [e  nonj* 
chèlToeta  piange  continuamente  le  [uè  mifine , elQ 
yàpik  volte  in  piu  maniere  reiterando . 

Tutto’l  dì  piango,  &c.  : ,?•  . 

T rouomi  in  ni  .luto , e raddoppiarli  i mali , r 

■ Così fpÉtffo timio tempo lagrimando , - ■ r- 

w in  trifto^nmor  vò  gli  ocelli,  eonfiunando . 

Come  le  cantilene  de * ciechi . . „ 

E S O N fra  gli  animali 

J/vltimo  sì,  che  gli  amorofi  Arali 
Mi  tengono  ad  ogn  hor  di  pace  in  bando  . 
-•mini 


Confiderazionifopra 

Trotta  & effere  il  più  infelice  animale , che  ci  vitti* , et 
. ferite  per  meg^o  termine  delle  faette  amorpfe , le  quali 
‘non  fogli  ono  Infoiar  quietare  i feriti  ; E perche  fempre 
inquietano  luùpeiò  mene  ad  effere  il  più  infelice  di  tutti. 
T lauto  anch  egli  nella  Caftellaria , anteponendo  il  tor+ 
mento  d'amore  a tutte  f vmane  mijerie , diffe , 

Credo  ego  Amorem  primum  apud  homines  candii* 
cinam  commentum , 

Hanc  de  me  conie&urà  domi  facio,  ni  fori*  qtirram, 
Qjd  omnes  homines  iiipero , atque  anddeo  crucia» 
bilitatibus. 

E negli  . Autentichi  alla  Vpuella  74.  abbiamo . Nihil 
e(Tc  furore  amoris  vehemcntius , quem  rednere  phfi* 
lofophiar  perft&ar  cft . 

Duriusin  terris  nihil  eft  quod  viuatamante. 

Biffe  Tropergio. 

Tfonéperò  la  galea  inutile  efempio  da  confilar  te  fim- 
gure  de  gli  innamorati . 

— — DA  L’vno a l’altro  Sole,  \ 

E da  l’vn’ombra  a l’altra]  — 

£tteSli  fino  que  due  veltri,  de  quali  diffe  altroue  fi* a- 
lando  di  Laura , 

Cacciata  da  due  veltri  vn  nero.,  vn  bianco. 

V EDhM  arder  nel  foco,  e non  nVaita] 

Tfonsò  perche  non  diffe  Mi  vede , e fifoni  quel  V*. 
4ein,  che  pare  vna  voce  di  Fai  Velina 


U* 


Soaetta 
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Gl  A Delìai  con  sì  giuda  querela  ] 

il  concetto  de  quaternari  non  è il  più  vago  del 
mondo  : ma  i ternari  fon  benejprejficon  ogni  difgrw^ut 
pojjlbilc^. 

E L’EMPIA  rmbe,  che*!  raffredda , e vela  ] 
Empia,  chiama  il  Toeta  la  nubj  della  crudeltà  , non~» 
quella  dell'onefià . 

O FESSI  quella  almi*  in  O'I io  venire] 

È ' verfo  di  numero  forcato , e di  fuono  poco  meno , che 
rutteggiante . 

CH’E  belli,  onde  mi  ftrtiggo , occhi  mi  cela  ] , 
pi  vagamente  in  q netto [sparato  /’ aggiunto  dal  foftatt- 
tino . nondimeno  e'  fi  vede,cbe  fìmili  trajpo fiatoni  que- 
fto  "Poetar  v fa  di  rado . alla  barba  di  certi  balòcchi , che 
per  aggiuntare  il  numero , ed  accordar  le  rime , le  caccia- 
no per  tutto , e fanno  ver/i , che  paion  cacati  per  forga^ 
ài  feruigiali. 

HO  R Non  odio  per  lei , per  me  piecate 
Cerco  ; che  quel  non  vq  , quello  non  pollo. 

Tal  fu  mia  (Iella  ] 

E*  luogo  [concertato  al  poffibile . il  Non  cerco,  vàri- 
pigliato  due  volte;  Or  non  cerco  odio  per  lei , non  cerco 
per  me pietade ; che  quel  non  vò^ioè  l'odio;  quello  non 
pofio  aueret  cioè  la  pietà . Già  sè  detto  altroue , ckc^t 
quello  Toeta  ha  per  vjo  di  feruirfi  dì  alcune  particelle  a 
due  bande , quando  non  può  replicarle  : ma  ninno  efem- 
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pio  crei  io  perocché  re  riabbia  indolito  come  queflo;  dò- 
tte vanno  ripigliate  due  voci,  e fottòntefo  vn  verbo . 
Sonoui  con  tutto  ciò  de  cervelli  bifquadri , che  hanno 
que/le per  fra  fi  curio/e,  non  conofciute  da  gli  altri-,  e 
voglionle  imitare  a difetto  della  natura  i affinati  come 
' cani , che  abbaino  alla  Luna . Ma  corra  giù  l’acqua  fkr 
\lo  chino,  e creda  agri  vno  a fuo  modo. 

» - * - 

. Sonetto  CLXXXI.. 

TR  A quantunque  leggiadre  donne,  e belle] 

I. ' concetto  comune  : ma  detto  vagamente,  il  coifr 
tenuto  del  primo  quaternario  fu  dal  Guarino  con  leg- 
giadria mirai  ile  /piegato,  nel  Sonetto,  che  comincia 9 
Quando  fpieea  la  notte  il  velo  intorno . 

- QVEL  che  fai  dì  de  le  minori  ftelle]  .yA 
Tuo] fi  dì  per  Sole,  l'effetto  per  l efficiente  /porre  : inten- 
dendo, che  Laura , fa  dell' altre  donne  men  belle  quelli^ 
che'l  Sole  dell' altre  fieli  e di  lui  minori  J'uol  fare^j. 
E puojfi  dì,  per  quello , che  fuona  intendere;  perciochfi 
all' apparir  del  giorno , tutte  le  Sielle  minori perdoni^» 
luccs 

A L’AERE  i venti] 

ìgon  so  fe  fofle  imperfezione,  o perfezione  delta- 
ria,  ch'ella  fofie  fen^a  venti,  lo  quanto  a me  la  vq^- 
• tei  fienai  e mi  contenterei  di  non  nauigare . . -j 


. f i, , u ’ 

* Sonetti 
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TL  CANTAR  nono , e’l  pianger  de  gli  augelli 
■*-  Insù’idìfanno]— — • 

• QVELLA , c’ha  neue  il  volro , oro  i capelli  ] 

Za  mattina  nello  fp untar  del  giorno  prima  fi  vede  il  co*, 
lor  bianco  dell  yllba;  poi  il  dorato  dcll\Aurora->così  det- 
tò, ab  aureo  colore-,  quali  aurea  bora  -,  onde  Vergilio* 
Aurea  fulgebat  rofeis  aurora  capillis.. 

De  frinendola  aurata  colle  chiome  roffeggianti  ; e non 
bianca , con  le  chiome  dorate  : ma  il  Voeta  per  auucn- 
tura  dalla  metafora  d'vna  bella  donna  fi  lafciò  tras- 
portare.a. 

NEL  cu’  amor  non  fiir  mai  inganni,  ne  falli] 
Storpia  vn  verfo  per  dire  vna  bugia,  e contradire  ai 
O uidio;  augi  all' opinion  comune;  effondo  accettato  da 
tutti , che  l'aurora  fù  innamorata  di  Cefalo  : CosPfè 
Bulgarino  > che  s accorciò  la  cappa  per  far  vedere^ 
il  Saio  . - 

DEST  AMI  al  liion  de  gli  amoroli  balli , -.r  i 

Pettinando  al  Tuo  vecchio  i bianchi  velli  ] . . ó 

Bi^garra  deferi^gione  dell' apparir  del  giorno  : intro- 
durre l'aurora,  che  fàccia  vna  morefea  ballando ,e  pet- 
tinando la  barbaci  fuo  babbo  - ' Oggidìjiondjmcno  di più 
'b’i^afre',  e frane , ne  fono  ftack  innentate';  teggànfi 
queìie  due . 

Il  '‘bifolco  d’Ànfrilb  -il..',  .io T 1 T V 
Col  yomerde  la  luce  araua  ilCiclcfcy  * « ^ . v.  ? 

1 ^ f**  Ecc© 
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Ecco  del  cielo  il  colorato  auriga 

Febo  guerrier , che  taglia 

Con  la  feure  de*  raggi  il  collo  a l’ombra  , &C* 

Ma  ritorniamo  a bomba  • 

COSI  mi  fueglio  a fallita  ri’ Auròra , 

E’1  Sol,  ch’è  feco,  e più  l’altro  ond’iofui] 

Quello  E più,  par  tolto  dalla  UHa  d'vno  Jpenditorcj . 
Ma  il  / aiutar  L'aurora,  ed  il  nafeente  S ole  ha  non  fola • 
mente  del  Soriano ; ma  del  Trifcillianijìa; Orientenu# 
Solem  ( ita  in  Syria  mos  eft  ) Ternani  lalutauer<L_J» 
Di  fi  e Tacito . £*  vero,  che  i primi  CriHiani  adorauano 
riuolti  alC Oriente  ; ma  effendofia  poco  a poco  fra  loro 
introdotto  C adorare  anche  il  Sol  nafeente;  San  Leon ^ 
Tapa  lo  proibì . 

IO  G lI  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 
Leuarfi  inlìeme , e’n  vn  punto, Vii  vn’hora 
Quel  far  le  ftelle  , e quello  fparir  Itti.  ] 

Tareauer  conformità  con  quello  luogo  queir  Epigrafi > 
ma  di  Catullo  allegato  da  Cicerone . 

Conftiteram  exorientem  auroram  forte  falutans» 
Cum  {libito  à laruaRofcius  exoritur: 

Pace  mihi  liceatcceleftes  dicere  Veftrà* 

Mortali*  vifus  pulchrior  elle  Dco . 

Sonetto  CLXXXIII. 

ONDE  Tolfe  Amor  l’oro , e di  qiial  re n»  * 
Per  farine  treccie  bionde  ] — 
v-.I  7 Qj^efìé 
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Queflo  é yeramente  Sonetto  da  paragone  %efi  può  dire 
dì  lui , 

Clip  quantoTmiro  piìì,  tanto  più  luce. 

CHE  MI  cuocono’l  cor  in  ghiaccio,  c’n  foco] 
Jl  fuoco  dimore  non  è mai  fenica  il  ghiaccio  del  tinte - 
te;  onde  dijfe  quell' altro , 

Che  di  temere  amando  ha  degno  effetto,  &c. 


Sonetto  CLXXXIIIL 
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VAL  Mio  deftin,  qual  forza,  o qual  inganno 

Mi  riconduce] 

• MERAVIGLIA  n’haurò,  s’io  moro,  il  danno , 

Danno  non  già,  ma  prò  ] 

Qui  con  no  molta  grafia  pare  intromefìo  quello  ripeti - 
mento;  ma  come  leggiadramente  s addattino , lo  mofiri 
, il  Guarino  in  que  verfi, 

O d*amor  frédda , e di  virture  ardente  - . 

Luce,  al  cui  raggio  aperfi  gli  occhi , e’1  Zeno; 

Ah  perche  dilli  raggio;  anzi  baleno 
. Troppo  al  ferir,  troppo  al  fuggir  repente  , &c. 

La  yoce  prò,  é della  Trouen^ale . 

Siam  pros,  o dans, 

&ifle  Giraldo. 

M\ngc; e punge , punge  coll' aguglione  del  tintore^, 
^ynge  coll' unguento  della  fi eranga. 

CHE  N E’ngegno , ne  lingua  al  vero  aggiunge] 
Al  ve  ro  aggiunge , fi  può  intendere  in  due  maniere. y , 
é/W,  Che  l'ingegno,  eia  lingua;  non  aggiungono  «Ut*- 
•vt  m 
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na  falfità  d vero  della  dolcetta , eh' ei  prona . Otiéré } 
che  l'ingegno  con  t imaginazione , e la  lingua  con  le  pa-* 
fole,  non  giungono , e non  arriuano  ad  ejprimere , o pur 
pènfare  il  vero , e l'ejfcr  reale  di  tal  dolcezza  t Cosi  dif- 
fe  altroue  > 

Ma  tua  fama  reai  per  tatto  aggiunge.  > 

Ed  il  Boccaccio . Il  fondo  loro  infino  a meza  gamba 
gli  aggiungea.  Tarlando  delle  brache  del  Giudice» 
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LIETE,  e penfofe, accompagnate, e fole]  ’ 
Qucflo  è vn  dialogo  tra  il  Tocta , e certe  compagne 
di  Laura , trottate  fetida,  lei  a diporto . le  chiama  actotn - 
pagnate , perche  erano  molte  infieme  ; e fole , perche ^ 
Laura  non  era  con  efio  loro . 

LI  ETE  fian  per  memoria  di  quel  Sole  ] ... 

Tare  auer  del  freddo,  a chi  ben  lo  confiderò  * 
DOGLIOSE  per  fua  dolce  compagnia  ] 

Tote  a dir  dogliofe  ancora  di  / opra , quando  dijfe  penfo- 
{e,  e meglio  corrifpondea . 

LA  QVAL  ne  toglie  inuidia,  egelofia* 

Che  d’altrui  ben,  quali  fuo  mal  fi  dole  ] 

Quella  efjpreffiua  moììra,che  non  f offe femplice  riguai - 
do  d'onore , ne  Htltichf^à , o della  madre  flrebbiatrì - 
ce,  o del  padre  barbogio , o de*  parenti  taccagni  : ma  vé- 
la gelo  fui  di  marito  : E tanto  più , che  l’vfo  della  Tro- 
ttinola , alle  fanciulle  così  fatta  libertà  non  disdice « 
Zi  Monaco  delfifole  d'Qro,  ed  Vgo  di  S,  Cefar  e fiorifero y 


come 
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C come  s'è  detto  altrouej  che  Laura  amata  dal  Tetrarca 
del  1 340.  abitaua  in  _ Auignone , e nomiraronla  per  don- 
na della  famiglia  di  Sado  . Dall' altra  par  te  è conuinto 
con  autorità  mani fefie , eh' ella  fu  figliuola  d'^Arùgo  di 
Ciabatt  Signore  di  Cabricres , e ia  fi  nacque . Vero  veri - 
fimilmente  è da  credere , ch'ella  fi  maritafie  nella  fami- 
glia di  Sado  , che  dal  marito  pofeia  tal  cognome^ 

acquiHafie . 

MA  (pedo  nc  la  fronte  il  cor  fi  legge] 

A chi  fa  legger  ne  la  fronte  il  moltro . 

Biffe  in  vn  altro  luogo . 

Si  VEDEMMO  ofcurar  l’aire  bellezze, 

E tutti  rugiadofi  gli  occhi  Tuoi] 

V olendo  il  Tocta  portar fegnif  ed  argomenti , che  Laura 
lo  namafie  ; non  li  porta  in  perfona  propia , per  non  pa- 
ter vano:  ma  con  modeftia  li  fa  feoprire  da  altri . Cofi  fé 
parimente  nel  fecondo  capo  di  Morte  yfcrncndofi  delitti 
perfona  di  Laura  Slefifa . E nota  vedemmo , c non  ve- 
deilìmo , come  ferine  la  maggior  parte  di  quelli , cbc^> 
T ofeanamente , 0 per  dir  meglio  Fiorentinamente  non. 
fcriuono . 


Sonetto  CLXXVI. 

QVANDO’l  Ibi  bagna  in  marraurato  carro» 
^ E l’aer  noftro,  e la  mia  mente  imbruna] 
Inibì  una  non  per  fefie  fio:  ma  con  la  / uà  pr  inazione. 
COL  cielo,  e con  le  delle,  e con  la  luna 
Vn  angofeiofa,  c dina  notte  inarro] 

r ‘Xfort 
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7^pn  c entra  qui  'aerologia  Cai  creder  mìo ) ne  injfuffo 
di  Sielle , come  intende  il  CaSleluetri , Ma  'ouoldire  il 
Toetafemplicemente,che  rimbrunir  del  cielo,  e Cappa  * 
tir  delie  Sielle,  e della  luna,  gli  era  principio  d'vn  ango- 
fciofa  notte ; come  l'arra  è principio  di  compra • 

Ma  laflò  ogni  dolor,  chc’l  di  m’adduce 
Crelcc  qualhor  s’inuia 

Per  partirli  da  noi  l’eterna  luce*  • -*■  ' ' 

t>ijfe  altroue  pur  anco . ^ 

ET  mecogarro]  — 

Tergamfco.  ‘ -1' 

IL  SONNO  e*n  bando,  e del  rìpolo  è nulla] 

Et  de  quiete  aófcum  eft , direbbe  il  latino . 

Sonetto  C L X X X V 1 1. 

S*  VNA  fede  amorolà,  vn  cor  non  finto] 

£ fonetto  di  quelli , che  con  vn  verfo  folò  legano 
molte  cofeper  natura  dif giunte  : ma  non  arr ina  però  al- 
la bontà  d’ alcuni  altri  filmili  trafcorfi  piti  fopra.  Ver  Fe- 
de amorofa  io  intenderei  fede  ajjettuofa , che  tale  è quel 
la  de  gli  amanti . 

S’ VN  pallor  di  viola , c d’amor  tinto  ] 

Cioè  tinto  del  color  degli  amati, che  è il  pallor  della  vìo- 
la.  è d' Oragio,che  difi'e.Tin&us  viola  pallor  amàtmm* 
SuN  le  cagion , ch’amando  i mi  diftempre] 

Cioè  che  io  fia  mal  trattato  da  voi  : ma  non  pare  che  la 
/noni:  percioche  ancora  alle  volte  fi  diSìempra  amando , 
ftnga  tJJ'crmal  trattato . 

, * ** . ,e'  o 

^ » 
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VOSTRO  donna  il  peccato,  e mio  tìa’l  danno j 
• La  colpa  è voftra,  e raio’i  danno,  c la  pena . 

Difie  in  vn  altro  luogo. 

Mon  es  lo  dans,  e voftres  lo  peccat.  ! 

DiJfeSordello. 

Sonetto  CLXXXVIII. 

DODICI  donne honeftamente  laflè] 

Quelle  fono  le  dodici  Dame  della  Corte  rf  ^ {more , 
e tredici  con  Laura , che  fiorirono  in  Avignone  [otto  In- 
nocenzo feftoydelle  quali  Giovanni  di  T>{oJìradama  nel- 
le  vite  de  Toeti  Vrouengali  lafciò  memoria . Vgo  di  fan 
Cefare , Ó^9  il  Monaco  dell'  I/ole  d’ Oro  feri  fiero , cne 
quefìa  era  vna  adunanza  delle  più  belle , C ir  faggie  don- 
ne di  quella  Città  , le  quali  decideuano  tutte  le  qui siioni 
amorefe , che  tra  Cavalieri,  ed  amanti  al  la  giornata  no- 
[cenano.  Erano  i nomi  loro . 

Brianda  d’Agulco  Cornelia  della  Luna 
Vghetta  di  Focalchiero 
Amabile  di  Villanella 
Beatrice  Dama  di  Salt# 

Ifuarda  dì  Rocca  foglia 
Anna  Vifcontcllà  di  Laliard# 

Bianca  di  Flafsano 
Dolce  di  Maftiero 

AntoncttadiCadenett#  , . ' 

Maddalena  di  Salone  • rv, 

Rifenda  di  Pcggiouerde 

s • V 2 Fan*- 
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Fannetta  di  Sado,  Zia  di  Laura , 

E Laura  Heffa  o Loreta , che  fù  il  fuo  vero  nome. Le  de- 
forme il  Poeta  lajfe , ma  onejlamente  a dimofirare , chi 
non  aueano  fatta  alcuna  fatica  men  che  decente . Difa - 
neramente  lafi'a  potrebbe  fi  chiamare  vna  meretrice  di 
po  vn  trentuno . 

VIDI  in  vna  barchetta  ] 

Quefìo  non  potè  e fere  in  altra  parte  , che  o nel  ^odam 
fatto  le  murad'  Auìgnone  ,o  fui  pafio  di  Durerà  : perdi- 
che  vicino  a Cabrierei  non  pafsano  barchette . 

ALLEGRE,  & Iòle 

fole  s intende fenica  h uomini , 

SlMiL  non  credo,  che  Gialbn  portaflè] 

Intendi  della  naue  , che  portogli  Argonauti  , e riporti 
Medea . 

AL  VELLO  ond’hoggi  ogn’huom  veftir  fi  vole] 
Potrebbe  venir  tempo  , che  quello  ver  fa  all'ordine  dd 
Tofane  s attaglierebbe . 

DE  qua  duo  tal  romor  al  mondo  fafle  ] 

Ter  li  ver  fi  degli  antichi , e fèndo  fiate fegnalate  lena* 
iti  loro . Ma  vna  ve  nelafciò  il  Toeta  piu  mirabile  for- 
fè d' alcuna  delle  nominate  ; Cioè  quella  di  che  trattai 
"Plutarco  nella  vita  £ Antonio , che  per  lo  fiume  Cidno 
portò  Cleopatra  a gli  alloggiamenti  fiumani.  Farli  tas- 
to romore  è però  frafe  popolare . 

POI  le  vidi  in  vn  carro  trionfale] 

Vna  gran  carretta  tirata  da  buoi , oda  mule  bifagnava , 
chef  offe  quella:  imperochein  vn  cocchio  ordinario  ti- 
rato da  caualli,no  fanano  capite  tante  femmine  infieme. 

ET  Laura  mia  con  fuei  fanti  atti  fchifi 

Sederà 

• .Sfc  • ” 
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Sederli  in  parte , e cantar  dolcemente  ] 

Moflra,  che  non  s'andò  come  ambilo  fa  nel  primo  luo- 
go a fodere  : ma  fe  ne  flette  da  vn  lato  , e mifefi  a can- 
tare., per  moflrarfi  contenta  del  luogo . 

' FELICE  Autumedon,  felice  Tifi  J 

^{on  è canto  di  Laura  quefìo  : ma  E pi fonema  del  Tot* 

ta , che  riguarda  il  carrettiere , ed  il  barcaruolo . 

Sonetto  CLXXXIX. 

PASSER  mài  folicarfo  in  alcun  tetto  ; 

Non  fù  qtìant’ió , ne  fera  in  alcun  bofeo  ] 

Due  fono  le  Jpegje  de  p a fieri  ; l’vna  di  piuma  bigia , e di 
picciol  corpo  ; e l’altra  di  nera , ed  alquanto  maggiore  : 
I primi  non  fono  folitari^ne  in  tetto , ne  fuor  a:  perciocù 
viuonoafiormo.  Gli  altri , che  fi  chiamano  folitari  per 
fopranome , non  fono  più  folitari  ne’  tetti > di  quello , eh' e 
fiano  all'aperto  per  le  campagne. 

IL  SONNO  è veramente  qual  huom  dice 
t Parente  de-la  mone]—  , ' ” 

E di  Vergilio, 

Etconfanguineus  lethi /opor,  • 

Qual  huom  dice , è fi  afe  Vrouengale . V folla  anche  tl 
Boccaccio.^.  quelli  c così  magnifico  com’huom  dice. 
— E’L  COR  lotrragge 
A quel  dolce  penfier,  che’n  vira  il  tiene  ] 

Ha  detto , che  non  vedendo  li  bel  vifo  di  Laura  fempre  fi 
rammarica , e piange  la  notte , SI  giorno  ; e qui  foggi  un- 
ge, c he  veramente  ilfonno  è come  fi  dice , parente  della 
"(;  r , k r i notte 
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morte,  come  quello,  che  gli  fottragge  il  cuore , A quel 
dolce  pender,  che’n  vitali  tiene . Ma  fe  il  penfierc 
amorofo  lo  tormentaua , come  era  dolce,  e vitale  s*  e per - 
thè  lamentar  fi  del  forno,  che  lo  fopifea  ì Forfè  intende 
della  contemplatone  delle  bellezze  di  Laura , che  gli 
tra  impedita  dal  forno  ? 

S O LO  al  mondo  paeic  almo,  e Felice] 

S'io  non  vaneggio , quefìo  ternario  ha  tanto , che  fare 
con  le  cofe  dette,  quanto  hanno  i T edefehi  co  gli  Etiopi» 

Sonetto  C X C . 

% . 

r A VRÀ,  che  quelle  chiome  bionde , e crelpe 
i/jl  Circondi] 

T V ftai  ne  gli  occhi  ] — — 

Che  r aria  ftij  ne  gli  occhi , io  non  F ho  per  conforme  ai 
édeuna  buona  dottrina:  percioch  e i migliori  Filofofi  han- 
nofempre  tenuto , che  la  pupilla  dell'occhio  fa  compo- 
fta  d'vmore  acqueo , ne  contenga  altrimenti  aere, ne  fuo- 
co, ancorché  a fare  la  fua  operazione  fi  ferita  del F aere 
illuminato . 

CHE  non  pofs’iò  ] 

.1.  perche  non  pojsio  i ma  è detto  con  più  energia  : mo- 
strando , chelfojpiro  abbia  eftinta  la  metà  della  voce 
nell' v far  e . 
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Sonetto  G XC  I . 

Amor  con  la  man  delira  il  Iato  manco 
M’aperfc,  c piantoli*  entro  in  mczzo’l  core 
Vn  Lauro  verde  si , che  di  colore 
Ogni  fmeraldo  hauria  ben  vinto,  e fianco] 

Bella  pr oft>  et  lina  in  ogni  modoyche  cionca  effere , il  vede- 
re dimore  in  abito  di  giardiniere , piantare  vn  Lauro  nel 
fianco  aperto  di  quell' h uomo  con  la  man  delira  fola- 
mente  t tenendo  fi  1‘ altra  a cintola  ycomedifie  il  Boccac- 
cio : ma  più  bella  vederlo  piantare  vn  rauanello  nel  cor* 
po  a M . One  fio  Bolognefe , che  dijfe , 

Amor,  chc*n  cor  l’amorofa  radice 
Mi  piantò^  di  primier , che  mai  la  vidi . 

Lo  Stancar  parimente  di  colore  vno  fmeraldo , che  vja  à 
“Poeta  noSìrOy  é traslato  , che  non  par punto  fatto  a ftm 
iojfo  . 

VOMER  di  penna,  con  lofpir  del  fianco, 

E*i  piouer  giù  da  gli  occhi  vn  dolce  humor* 
L’adornar]  - 

Tar  vna  delle  ricette  di  Maefiro  Gnigno  {fregiale  > J* 
fare  ingroffar  le  pafiinache . 

GH*AL  Ciel  n'andò  l'odore. 

Qual  non  so  già  fè  d'altre  fiondi  vn  qitanco  ] 
fluì  ilVoeta  fifa  vento  alla  barba  ■,  e s*  arreca  in  conte- 
gno : merce  lei  vicinato  , che  douea  effer  trifio  : ma  fi* 
Unto  non  dice  però  bugia . 


r * 


Sonetti 
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Sonetto  C X C 1 1. 

CANTAI  hor  piango,  e non  men  di  dolcezza  .. 

Del  pianger  prendo , che  del  canto  prefi  ] 

Il  Montemagno . 

Io  piango , e’1  pianger  m’è  sì  dolce,  e caro, 

Che  di  lagrime  il  cor  nodrifeo , c palco. 

E nota  la  voce  meno  ,c  he  richiedali  fecondo  cafo  dopo , 
e non  il  quarto,  come  le  danno  alcuni . Alla  mia  penna 
non  dee  ellèr  meno  d’autorità  conceduta , che  fia  al 
pennello  del  dipintore,  difieil  Boccaccio. 

E'  Sonetto  nobile , e vagamente  {piegato , doue  il  Toeta 
mofira , che  ne  affanni,  ne  tormenti,  ne  orgogliose  sde- 
gni di  Laura , potranno  mai  fare,  ch'ei  lafci  dì  amarla , e 
di  ftimarfi  felice  nell' amor  di  lei  . Ma  vediamo  come 
diuerf amente  {piegò  il  Guarino  quefio  concetto  : non  per , 
far  inuidiare  il  Guarino  : ma  per  non  li  fi  mo  firare  imi- 
dio fi:  an^iper  fare , che  crepino  quelli,  chegli  bannù 
inuidio-j . 

’ Puon  dunque  il  voftro  orgoglio,  e i miei  tormenti  V 
Fare  a tanta  beltà  rubello  il  core  ? 

Ah  pria  raddoppi  ogni  mio  ftratio  amore 
E fien , donna,  piu  rollo  i miei  dì  (penti , 

Da  que’  bei  lumi  a incenerirmi  intenti  \ t> 

Piouete  pur  fiera  mia  fiamma  ardore, 

E#1  ciglio  armando  d’ira,  e di  furore  , 

Auentacemi  pur  folgori  ardenti. 

Che 


tc  Rime  del  Petrarca.  3 r| 

• Che  dal  bel  vifo  anco  lo  sdegno  acquifta 

Vn  rigor,  ch’innamora , e par  che  fpiri  ? 

Dolcezza,  che  pietà  rie  l'ira  appone  • 

Toglietemi  la  vita , e non  la  vi  fta , ~ “ X. 

Che  lieto  (otterrò  pur  ch'io  vi  miri, 

(Se  chi  vi  mira  può  morir  ) la  morte_^ . 

Tt*  Vi 

Sonetto  C XCIl|.  • 

' 

V * 

I*  PIANSI,  hor canto,  che’l  celefte  lume. 

Quel  viua  Sole  a gli  occhi  mici  non  cela  ] 
f 'fancllare  in  croce . E fi  può  intendere , cbe'l  viuo 
Sole  j cioè  Laura , non  cela  il  lume  celefte  degli  occhi 
fuoi , e mirando  fi  lafaa  mirare . Onero,  che’l  celefte  lu- 
me, cioè  il  Sole  del  cielo , non  cela  piti  il  vino  Sole , che 
è Laura , la  quale  fuori  di  cafa  apparendo  fi  lafcicL^ 

• vedere . 

CHE  non  pur  ponte,  o guado,  o remi , o vela  *, 
Ma  (campar  non  potiemmi  aie , ne  piume  ] 

- V erfus  inopes  rerum,  nugreep  canora? , 

Direbbe  Oragio. 

SI  PROFOND’jcra,  c di  sì  larga  vena 
Il  pianger  mio,  e sUungi  la  riua , 

Ch’i’  v’aggiungeua  col  penderò  a pena  ] 

Si  finge  dauer  nuotato  nel  lago  delle  propie  lagrima 
fenga  fperanga  (f  approdare* 

NON  Lauro,  o palma , ma  tranquilla  oliua 
Pietà  mi  manda] 

k.. 
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Tfon  s*  era  data  per  vinta  Laura:  ma  per  umiliata,  e 
placata  ; fappiendo  la  ragion  di  flato  delle  donne  inna- 
morate, che  dice, 

N e troppa  crud eltà , nc  troppa  grazia  , 

Perche  Pvna  difpera>  e laltra  fàzia . i 


Sonetto  CXCIIII. 


rM  I viuea  di  mia  forte  contento  , 

Senza  lagrime  3 ' > 

C he  salerò  amante  ha  piu  delira  fortuna  * ’ . ‘ T 

Mille  piacer  non  vagliono  vn  tormento  ] 

- Quc  fostriftezas  fon  mejor  partido 
Que  otra  alegria  qualquiera  , ni  contento  * 

Diffe  *Aufias . eVlinio + 

Nec  latina  vllo  minimo  moerore  penfanda  ; ma  in  «. 
altro fentimento . 

E MbN  non  nc  voglio  vnaj 

Tar  detto  buffamente  * 

D V N vino  fonte  ogni  poder  s‘accoglie  ] ' 

Cioè  ogni  potere  di  quelle  feconde  caufe,  viene  da  Di # 
fonte  vino . 

CHE  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglic] 

Forma  , Dei  munus  eft.  ■ ■■■■■- 
Biffe  Gnidio . 


i « 


ffoftctr# 


<Ì  v. 

I 
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Sonetto  C XC  V. 


V 


rto't 

(■  vii* 


INC  IT  ORE  A leflàndro  1’jra  vinfe , 

E fè’l  minore  in  parte  y che  Filippo,  ] 

J^on  fù  fen^ ira  Filippo.  . , . 

Ma  l’vn  l’appalesò,  Falhfò  Filcofe 
Tercioche  jlleffandro  fé  Fanoni  fue  coire  leone ^ 9 
Filippo  come  -volpe . Oltre  che  manco  fi  trotterà  alr'unh 
Jtmoderata  anione  fa  tta  diuAlefiandro  per  ira , eccètto 
Fv  cafone  di  dito:  la  quale poi finalmente fu  piu tot  io 
infortunio  d'ollcffandro^cbe  altro  patendolo  colui  fmac- 
cato  'inpuElico^ect  rfatann fatica  tale } che  Ca- 
tone non  Faurebbe  tolerata . mi  mar auiglio  3 che 

Cicerone  die efie  ^ Philippnmquidem  .Macedonitm_^ 
Regem  rebus  géftìs,  éc  gloria  (uperauim  à òlio  : fa- 
cilitare vero  , lunnanicare  fupcriorem  fiiiilè ^ . 

Itacpie  alter  femper  Magnili , alter  fà?pe  turpiflìmus 
fuit,  &c.  Effendo  Fiato  egli  ma  gallina  bagnata^  : 
E però  almio parere  è vanità  il  chiamare  iracondo  uno, 
che  non  voglia  Sopportar  lengiuric. 

'SAL*  Valcminian] 

Valentiniano  primo  sinuipèrò  di  forte  ( dice  lo  fimo J 
contra  gli .Ambafciaiori  de  .Giudi  fuoi  nemici , che  li 
creparono  le  vene  nella  gola  , 0 nel  petto , e vomitando 
fangue  fi  morì  ; E FiFtèfiò  pure  interuenne  a Siila  men- 
tre in  "Po^uolo  contendea  con  Cranio . 

• E S A L quel , che  ne  more  ] 

More , per  morì . ma  quelli  ternari  il  Toeta  douea  auej 
fonno  .quando  li  fece , 

Aùc# 
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AIACE  In  molti , e po’  in  fé  ftefiò  forte  ] ; 

Più  toflo  bèfiiale , che  forte;  onde  di  lui  ^Atiticlaudianè 
“Poeta  f fe  tale  fù  il  nomò  dell' tutore  di  quel  Poe- 
maj  così  cantò . • _ . 

Militis  excedit  legem , plus  militemiles 
Aiax,  militiceq.  modus  decurrìtin  iraw. 

IR  A è breue  furor,  e chi  no’l  frena  /» , 

E'  furor  lungo  ] 


fi 


« V. 


V 

3 


£'  ulto  da  Oragio . 

Ira  furor  breuis,  animura  rege,  qui  nifi  parer, 


Sonetto  CXCVI 


* 5 


QVAL  ventura  mi  fù  quando  da  lVno  15 
J}i  duo,  i più  begli  occhi,  che  mai  furo. 
Mirando!  di  dolor  turbato , e icuro 
Motte  virtù,  che  fe’l  mio’nfermo,  e bruno] 

Senti  Ohidio . 

Dum  fpcdtant  Ia:fos  oculi , Ireduntur  &:  ipii, 
Multaq.  corporibus  tranfitione  nocent. 

Ma  quetti  erano  de' fauori  della  Signora  Laura.  ’ ."3 
S EN  l>’ìo  tornato  a foluere  il  dieiuno  I . 4 

Ouiciio.'  ' 5 J 

— Quòniam  ieiunia  virgo 


Soluerat. 


-i 


Ma  ferina  la  voce  digiuno , per  più  breuitk  tvfanùì 
contadini  Lombardi , lignificando  il  primo  mangiar  del» 
la  mattina.  I Rgmagnuoli  lo  chiamano  pambere . *% 
£ P VR , com’intellctto  hauefic , de  penne  ] 
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il  Puf,  Sia  in  vece  di  Cosi , come  anco  C'-usò 
$e,  dicendo,  ? 

B pur  com’huom  fa  de  rhorribii  cofc . 

P ASSO*  quali  vnai  ftella , ch’in  cicl  vole]  * 

In  cielo,  cioè  per  lo  cielo, e per  F aria;  parla  delle  cade ni 
ti,  non  delle /Ielle  ^ere  t ma  quelFa/Jomigliare  vn  male9 
thè  paffi  da  occhio  ad  occhio, ad  vna /Iella  cadente, a me 
non  piace  : ejempre  piu  mi  confermo , che  queflo  Toeta 
nelle  comparazioni  fiapoco  felice . 

JL  MÀL,  che  mi  dilctra,  e non  mi  dóle  ] 

E piaimi  mais  le  mais  con  plus  mi  ducili , 

Dtffe  Amerigo  di  T inculano, 

& Tibullo, 

Etfaueo  morbo,  cum  iuuar  ipfe  dolor. 

. 

Sonetto  CXCVII: 

if 

O CAMERETTA,  che  già  foftivn  porto 

A le  graui  tem  pelle  mie  diurne] 

Cioè  alle  tempeste  de * franagli  del  mondo , e della  Corte » 
intendendo , che  parli  dello  Flato fuo  aitanti,  ch’egli  siti- 
uamorafse , e del  prefente . 

IN  TANTI  affanni»  di  che  dogliofe  vme 

Ti  bagna  amor  ] — — 

me  più  piace  F ordinarlo  così  \ che  non  mettere  la  pala- 
ti cella,  In  tanti  affanni  j col  verfo  precedente , come  f A 
la  comune, 

TI  BAGNA  amor  con  quelle  raaai  eburne  ] 
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{o' gli  occhi  propri  del  Toeta  lo  bagnino,  dimore,  enoq 
ton  le  mani  bianche  di  Laura . 

5 O L O ver  me  crudeli  a sì  gran  torto  ] 

Le  Donne  F rance  fi  yfano  di  darla  mano:  ma  Laura  for- 
fè non  la  volea  dare  al  Toeta  per  onejìà , acciò  non  f offe 
prefo  in  mala  parte.  A gran  corto,  è termine  Trouen- 
^ ale ; onde  la  Conteffa  di  Dia , 

A gran  rort  mi  fa  doler . .. 

N b P V R il  mio  fecreto , e’1  mio  ripofo 
Fuggo]  

•Non  ba  detto , chefugga  ne  T vno,  ne  t altro  ; ma  cheli 
bagna  di  pianto . — 

IL  VVLGO  amenemico,&odiofo, 

(Ch’il  pensò  mai?)  per  mio  rifugio  chero] 

Contrario  vmorc  a quello , ch'egli  auea  quando  diffe  • 
Solo,  e penfolo  i più  deferti  campi 

Vò inaurando. ■ 

£ quefia  è la  yera  ine  oliatila  de  gli  amanti  * 

Sonetto  CXC Vili. 

LASSO  Amor  mi  trafporta,  ou’io  non  voglio, 

E ben  m’accorgo  ] 

JN  E mai  faggio  nocchier  guardò  da  fcoglio 
Maue  di  merci  pretiofe  carca  ] 

Nec  vnquam , - ' ; 

Moòturnum.  fcopulum  fic  horruit. 
hi  fé  altroue  il  Toeta  ne’ fuoi  Toemi  Latini . ». 
tì  V b altrui  noie , a ic  doglie,  e tormenti 
• x " Pont 
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Porta,  e non  alrro  J — — — 

Quafi  che  ciò  li  par  effe  poco:  Ma  non  s'intende  per  que- 
fio  verfo  ; e vuol  dire , che  lafua  nane  dalla  temperi  a ^ 
amoro/a  era  fiata  cacciata  in  parte.,  dotte  ninno  altro  ef- 
fetto facea , che  quello , chefempre  egli  aitea  temuto , e 
procurato , che  nonfacefic. ^ . 

Sonetto  C XC I X.  : 

A MOR  IO  fallo,  c veggio  il  mio  fallire  ] 
dX  Gran  differenza  afiegnò  il  Bembo  trafilare, e 
fà  Uire  : volendo , che  fallire  non  lignifichi  mancare  : ma 
folamente  far  errore;  E che  fallare  non  lignifichi  mai 
far  errore  : ma  folamente  mancare , Contea  il  Boccaccio > 
:fhe  diffe , Senza  alcuna  malauoglienza  alla  Hnnna  _» 
portare,  la  quale  fallato  non  li  parea,  che  haueflcL^. 
Vfando  il  fallare  infentimento  di  far  errore, come  anche 
nelle  'Quelle  antiche , doue  fi  legge.  Quando  lo  Re 
Curado  faliaua , li  maeftri  eh  elli  eran  dati  a guardia 
non  batteano  lui . E contea  Gio:  Villani,  che  difie , 
Fallito  il  lignaggio  di  Carlo  Magno.  Et  veggieruio 
M.  Corto,  & luci,  che  1 loccorlod’Vguccionc  era_>  ' 
fallito . E mill  altri , dotte  vfa  il  fallire  per  mancare . 
•Però  meglio  intefe  il  Cafleluetri , che  difie , che  propia- 
mente F vno,  e l'altro  di  quefti  verbi  fignificana  manca- 
re, e ebefe  alle  volte  pare,che  lignifichino  errare, è per- 
che F errore , dal  mane  amento  non  è molto  di f co  Fio. 
Vna  differenza  hanno  tra  loro  quando  s'adattano  al 
quarto  cafo  ycbe fallire  lo  può  reggere  daje , come  là . 

Rilpofi 
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Rifpofi  nel  Signor,  che  mai  fallito  " .5'  m\ 
Non  ha  promefl'a,  a chi  fi  fida  in  lui.  ' * 

Ha  fallare  richiede  la  prepofigjonc,  In. 

S’in  ciò  fallafiì , 

Colpa  d’amor  non  già  , difetto  d’arte . 

Et  di  queftecofefd,  che  in  alcuna  non  falli.  Difsei\ 
Boccaccio . & altroue  ; Ne  in  alcuna  coià  conofco  me 
hauer  fallato . il  verbo  fallire  è della  'Proueti'gale  • 
Que  ges  no  crei  que  merces,  aus  faillir. 

Difse  Folchetto  da  Marfiglia . 

E L’ALMA  diiperando ha  prefo ardire] 

Fa&us  fum  ex  ipfa  defperatione  fecurior. 

Difse  altroue  il  Toeta  nelle  fue  Epijlole.  e Folchetto,  , 
Ardir  ibi  pei  paor. 

E LE  mie  colpe  a fe  fteila  perdoni]  > 

Come  quella , che  mi  fà  errare  a fotgacolTeccefso  dell4 
helleggra  Jìta . E d'^Au fonia  Gallo . 

Inque  meis  culpis  da  tibi  tu  veniam  • •; 

. Scftina  V 1 1.  ' ? 


NON  HA  tanti  animali  il  mar  fra  Tonde] 

il  concetto  di  quelli  primi fei  ver  fi  fu  dì jtmerigo 
di  T iugulano,  poeta  Trouengale  : ed  vfato  da  lui  nelle 
lodi  della  Trincipefsa  Beatrice  di  Monferrato  , fecondo » 
che  riferifce il  rf[oUr adama.  , 

NE  TaNTI  augelli  aibergan  per  li  bofchi] 

Ver  gii  io  . 

Quam  multa  in  fyluis  auiura  fc  millia  condirne. 

DI 
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DI  DI  indi  Iperohomai  T vi  rima  (èra. 

Che  fceuri  in  me  dal  vino  terren  Tonde] 

0 che’l  Toefa  chiami  viuo  terreno  la  carnè , onde , 

l’vmido  radicale  ; o che  chiami  -viuo  terreno  gli  occhi, 
& onde , le  lagrime  ; a mepaion  traslati  > e metafore  di 
gielo . Sceurare  è voce  Trouen^ale. 

Defàcordat, 

Damor  febrat . 

Dijfe  Giraldo  di  Berneil . 

POI  ch’amor ferrimi  vncittadin  de’ bofehi]  1 
£'  traslato , che  pare  auer  del  burlefco , e deli’ auuilito* 
NE  STATO  ho  mai,  fe  non  quanto  la  Luna  ] 

La  quale  non  fi  ferma  mai>  ne  mai  dura  in  vn  e fere  . ; 

PER  LO  dolce  hlentio  de  la  nptte  ] 
yergilio  . 

A Tacita  per  amica  fìlentia  Lunre . [• 

TAL  C HT  O afpetto  tutto!  di  la  fera  ] 

£’  haffa  maniera  di  dire . 

CHE’L  Sol  Ti  parta]  — 

\\.^4ccio  che’l  Sol  fi  parta . 

ADORMENTATO  in  qualche  verdi  bofchi] 
*Lfpta  il  Qualche  vfito  col  numero  del  pià . 

In  qualch’ctade , in  qualche  Urani  lidi. 

Dijfe  altroue . La  voce  Qualche  i tra Jportata dalla-* 
'ProuenTale  nella  T ofeana . 

Qualqe  ben  fair,  o quaiqe  bes  rcfpoS . 

Difle  * Arnaldo  Daniello . 

SOVRA  dureonde]  — " 
alcuni  intendono  del  fiume  Dttren^a . 

X Sonetto 


k 
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Sonetto  CC. 

/ 1 ó 

R EAL  natura  angelico  intelletto  ] 

Dicono,  cbefofìe  yno  de  Conti  <£ \Angiò,ilquaUm 
yna  fetta , che  fi  celebraua  a fua  i fianca , effendo  adu- 
nate molte  Signore , e donne  principali  per  onorarlo  co  • 
meforettiere , fece  Catto  auì  dal  "Poeta  defcritto . filtri 
dicono  3 che  fofie  il  Re  Roberto . 

D’ALTRE  maggiorditempo,edifomina] 
lo  non  credo,  cbemaitalfolenmd  fi  celebrale  in  Cit- 
brigres , non  ejfendo  cotal  luogo  a propofito  per  onorare 
yn  Signor  grande;  ne  da  trouarui  numero  di  donne  pi  in- 
cipali , come  qui  le  defcriueilToeta  ; Però  a me  fifa 
più  yerifimile,che  ciòfuccedejfe  in  Cignone,  e che  ini 
allora  abitaffe  Laura, già  maritata . 

ME  EKiPIE  d’inuidial’atto  dolce,  e Arano] 
Strano,  perche  in  Italia,  e particolarmente  in  Tofcana , 
non  fi  c ottima  il  baciar, come  in  Francia  le  donne  in  pu- 
bltcu,per  termine  di  creanza,  e di  corte fìa  : è Arano  an- 
cora , perche  differenzio  Laura , da  tante  altre  donnea 
principali . 


Seftina  Vili. 
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A VER  l’aurora,  che  sì  dolce  laura 

Al  tempo  nono]- 


FACENDO  a lei  ragion,  ch’a  me  fi  foraa  ] 

‘ Cioè 
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€ ìoè  facendo  fare  a lei  giufta,e  ragioneuolmente  quello r 
che  e/fa  tirannica , e violentemente fà  fare ame ; Tarla *• 
dell' amare,'  > ' 

MA  pria  fi  a’1  verno  la  ftagion  de  fiori, 

Ch’amor  fiorifca  inauellà  nobil  alma , 

Che  non  curò  giàmai  rime,  ne  verfi  ] 

Chiama  nobile  l'alma  di  Laura , e porta  ragioni  in  con-i 
Irario ; percioche  l'ejj'er  nemico  d' amore , e de  verfi , ar- 
gomenta  più  toflo  natura  afininatche  nobile . pii  anti- 
chi differo  l'anima  vmana  non  eJJ'er  altro , che  armonia , . 
o almeno  non  effer  fenga  nTirrrrr 

Foco  d’amore  in  gentil  cor  s’apprende  , * 

Come  virtute  in  pietra  pretiola  . 

Dijfe  Guido  Guinicelli  : ed  egli  Si  e Jfo  altroue . 

■ V’  fon  i verfi,  v’  fon  giunte  le  rime  , 

Che  gentil  core  vdia  penfofo , e lieto . 

Ma  dì,  ch'egli  intede  di  mofirar  femplice/nente  vn  ani- 
mo alièno  dall'amore . 

Nam  carmina  pofoit  amor . 

JDifie  Calfurnio  Toeta  nella  2.fua  Egloga. 

- MENTRE  fra  noi  di  vita  alberga  l’aura] 

T aria  con  l'anima  prò  pria  ; però  confi  deri  il  Lettore  fe 
paia  ben  detto:  che  a me  non  piace. 

NVLL’al  mondo  c,  che  non  pollino  i verfi, 

E gli  alpidi  incantar  fanno  in  lor  note. 

Non  che’l  gielo  adornar  di  noni  fiori  ] 

Oppone  qui  il  Caflelnetri  acutamente  come  fuole , ch'e- 
gli d molto  maggior  potere  l' adomare  il  gielo  di  nuoui 
fiori  j che  l' incantargli  affidi . E perciò  ejfoneil  Noli 
- - X Z che. 
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che,  per  Oltreché , come  pare  a lui  > che  abbia  vfaté 
alerone , dicendo , ,,  , 

Torno  fianco  di  viuef , non  che  làtio . 

JEd  il  Boccaccio . Non  che  la  Iddio  mercè  ancora  non 
mi  bifogna. 

E veramente  quanto  al  primo  efempioil  Toeta  difjenè 
trionfi  medefimamente , 

Sranco  già  di  mirar,  non  làtio  ancora . 

Si  che  par  molto  apropofito , elìendendofi  a più  l'efier 
ficaio , che  fianco  : ma  comunque  s intenda  jè  bene  lo- 
fi; tarlo  al  ma  e tiro;  non  aliante , che  a Genoua } fi  a cofit 
molto  ordinar  ia,  adornare  il  gielo  di  nuoui  fiori. 

E COL  bue  zoppo  andrena  cacciando  Laura  J 
leu  foi  Amane  camas  laura , 

E casla  lebreablo  boa. 

$)ij]'e  Arnaldo  Daniello.  -• 

Sonetto  C CI. 

./  , 

• • * • - 4L»  4 

IO  HO  pregato  amor,  e nel  riprego 

: le  con  piena 

• Fede  dal  dricto  mio  fentier  mi  piego  ] 

Tare  aucr  non  i ò che  di  contradi^ione . Piegarli  dal 
dritto  Tennero  con  piena  fedej  ed  io  per  me  noi  tor- 
re; a lodare. 

T A L’HOR  in  parte , oiuo  per  forza  il  fego  ] 

• TeYyfegno:  arditi  ^ga  da  non  imitare , e degna  dVgolin 
Bugnola  Tceta  antico  Bgmagnuolo , che  dijje parlati- 
facon  Amore . 

Dime  * 
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D l me  non  t’ vngi,  che  pallìon  non  fego. 

QV ANT O mai  pioime  da  benigna  (Iella  ] 

*2 '{ota piouue , e non pióbbe , ne piouette . 

tl  PERCHE  ingordo,  & io  perche  sì  bella] 
Imitato  in  Ouidio . '\ 

A ut  etfes  formofa  m inws  pererere  modefte  j 
Audaccs  facie  cogimur  elle  ma. 

< 

Sonetto  CC  II. 

T ’ALTO  Signordinanzia  cui  non  vale 
JL J Nafconder,  ne  fuggir,  nc  fardifeià] 
pfjota  nascondere  pajfìuament  e per  nafeonderfi . ma  /# 
dubito,  che  questo  non  fia  il  luogo  del  pre/ènte  Sonetto, 
e che  trattando  egli  di  Rato  rio , e d’infamità  di  Laura t 
non  voglia  eflere  trajportatoj?iù  fopra , oue  fono  gli  al- 
tri, che  trattano  della  fteffa  materia . * 

E BEN  chc’l  primo  colpo  afpro,  e mortale 
Fofl'e  da  fé  perauanzar  Tua  im  prelà  ] 

.Per  auanzarc,  cioè  per  mandare  alianti , ejpone  il  Bem - 
ito,  formandolo  da  auacciare,  verbo  anticofal  quale  pe- 
rò io  tròuo  in  fignifacato  d’affrettare . Il  pregai  vimi- 
ni ente,  chedirrarmene  s’auacciafFe,  Diffeil  Boccac- 
cio; ed  altroue , Per  Dio  pregandolo,  che  egli  s’auac- 
cialfa.  E Dante, 

Etijueirangofcia,  • 

Che  m’auacciauavn  poco. 

Si  (he  auanzare,  di  quejìa  maniera , * Affrettar  P imprg- 
1'  ■■  X 3 Ja 
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fa  piu  propiamente , che  mandarla  aitanti  verrebbe  Vt 
dire  : benché  poi  tutto  vada  a parare  in  vno . 

ANZI  perla  pietà  creiceli  defio] 

Veder  languire  la  co  fa  amata , la  compaffionc  accrefce 
l'amore^ . \ 

Sonetto  C C 1 1 1. 


MIRA  quel  colle , o fianco  mio  cor  vaco 
lui] 


HOR  TV,  c’hai  pofto  tc  ftefiò  in  oblio, 

E parli  al  cor  ] 

Quefta  riprenfione  di  fe  (ìeffo  ha  principio , ma  non  He 
fine , ch'io  vegga  : imperoche  quell’ Hor  tu , fi  chiama 
dietro  vn , Che  penfi,o  che  vaneggi  ? o cofa  taleych'io 
non  la  so  trottare , fe  non  fi  legge , 

• Che  parli  al  cor  pur  còm’e’  folle  hor  reco  , Y 

* Mifero? 

Coll’ interrogatone . 

ESI  naicofe  dentro  a Tuoi  beg  li  occhi] 

Amor  s’è  pofto  dentro  a filo’  begli  occhi. 

Dijfe  il  Montemagno . Si  dice  il  cuore  delC amante  efiet 
nel  vifo , o negli  occhi  dell'amata  3 percioche  quello  è 
l’oggetto  di  tutti  i firn  penfi eri . 


Sonetto  CCIIII.  ; 

FRESCO  ombrofo,  fiorito,  e verde  colle, 

Ou’hor  penlàndo  ] ■ — 

E fe  gran  felino]  — - ■ ; * 

k * - -*  E'  tolti 
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y tolto  da  Trouengali  ; E lignifica  far  buona  elezio- 
ne, e buona  opra.  . . _ 

Ades  i fatz  gran  fen  , o gran  follia 
Difie  ^Arnaldo  Daniello. 

*Hell*  vllima  delle  Tfpuelle  antiche  fi  legge > 

E di  ciò  voi  non  fate  ne  bene,  ne  fenno . 

'Di  beffare  altrui  vi  guarderete , e farete  gran  fenno, 
Difse  il Boccaccio  giornata  S.  Kfouella  7. 

- CH’E’  già  di  piaugere,  e di  viuer  lailo  ] 

£’  verfo  slombato > che  non  fi  puòfoflener  su  le  gambe, 
e però  và  carpone. 

ELIA  fe’l  ride  ] 

Untalo , per  fe  ne  ride. 

— — tE  N O N è pari  il  gioco , 

Tu  paradifo,  ì*  fenza  core  vn  fallò  ] 

\Albanefe  mefsere\  quando  il  Lettore  affetta,  eh' e glia f- 
fogni  ragioni , perche  il  giuoco  non  fia  pari  tra  Laura , e 
lui ; ti  dà  cartaccia , e rifalla  a parlar  del  colle > par ago* 
Bandolo  afe. 

* — Amphoracoepit  ’v 

Inftitui,  currente  rota  cur  yrceus  exit  t 
■Difse  Orario. 

, • v. 

Sonetto  C C V . 

IL  MAL  mi  preme,  c mi  fpaucntail  peggio  ] 
Conofcoti , difse  il  culo  all* ortica  ; egli  é de'  fohti  di 
rispofla  : Vegga  fi  quello  di  Ciò:  Doridi , che  comincia , 
lo  non  so  benfe  veggio  quel  che  veggio. 

X + £ ve- 
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E veramente  il  Toeta  nelle  rifpofle  non  fu  gikcatored? 
gran  rimejja , appena  pafsò  il  fallo.  * 

Sonetto  C C V I. 

DVE  ROSE  frefche»  scolte  in  paradiso] 

G rande  e'  il  viluppo  di  quefii  quaternari ; per  quel 
paflaggio  di  rofe  a bel  dono^ebefé  cangiare  il  vifo\  e pey 
l’ordine  loro  intralciato  di  forte , che  ci  vorrebbe  lanuta 
jcbina . Io  leggo, 

DVE  Role  frefche,  e colte  in  paiadilb 
L'alcr’hier  nafccndo  il  di  primo  di  Maggio  J 
jlppofitiuamcnte . 

Beldono,  e d’vnamantc  antiquo,  e faggio 
Tra  duo  minori  egualmente  diuifo. 

•Con  sì  dolce  parlare , e con  vn  rilb  - 

Di  sfauillante , & amorofo  raggio , 

_ Da  far  innamorar  vn  huom  felttaggio, 

A l’vno,  e l’altro  fé  cangiare  il  vilo] 

Ed  intendo , che'l  dono  delle  rofe  fu  quello , che  fè  can- 
giare il  vifo  all’vno , ed  all'  altro  ^venendo  accompagna- 
to da  quel  tal  fkuellare , e da  quel  tal  rifa  del  donatore Jt, 
Le  chiama  il.  Toeta  rofe  frefche , e non  appaffite , e colte 
in  Taradifòper  lo  contento , che  portanano  con  effo  loro: 
comecbefccddo*lpropio  fgnificato  della  parola,cgri  or- 
to fa  T aradi fo . Ma  quello  attribuire  ad  vna  perfona^j 
vecchia , e grane , rifo  sf attillante,  ed  atnorofó , da  fate 
innamorare  vn  huom  feluaggio , mi  rie/ce  vna  Tanta- 
lanata  ; e parmi  vedere  dimore  in  pelliccia  colle  ponto * 
fole  a Jcaccafùua  , 

• V ...  4 ' Se*p«: 
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Sefpefctes  auijbus  gemi  naptur , tigribus  agni , 
Direbbe  qui  Orario,  s to  nonni  inganno. 

Sonetto  CCVII. 

L*  AV  R A , che’l  verde  Lauro , e Laureo  crine 
1 Soaueme  nrt  lòfpirando  moue  ] 

£. litigio  tra  begli  ingegnile  Aura  fia  quella,  chefa 5. 
girando  fioauemente , muoueil  verde  Lauro , e l aureo 
■trine  di  Laura . lo  quanto  a me  lo  tengo  per  vno  fcher - 
go  trottato  a cafone  mefj'o  a repentaglio-,  come  oggidì pu? 
xe  da  'Poeti  moderni  ne  vediamo  metter  di  molti . all- 
eimi intendono  de  grazio  fi  monimenti , che  iacea  Laura 
fiatando  : mafie  cè  minejira  di  fatte  fenga  fiale , itifipida 
come  q netta'  , t yò  morire  a ghiado . 

1 CANDIDA  rofa  nata  in  dure  fpine  ] 

■infelice  pafifiaggio  da  aura  a rofia  finga  alcun  megptp  : 
JSataindure  fpine  la  chiama  perlarutticità  del  luo- 
go, don  e ella  nacque ; E veramente  alcuni  hanno  ficrit- 
to , che  la  terra  di  Cabrieres  fiofie  detta  cofi  dalle  capre , 
che  quelli  del  paefieehiamano  Cabre,  efifiendo  vn  ndut - 

to  per  Iq  più , di  Caprari . „ ( 

QV  ANDO  fia , che  fua  pari  al  mondo  trouc  ? 

Io  leggerei  più  volentieri , 

Quando  fia,  che  fua  pari  il  mondo  troue? 
SENZA  Lhoncftc  lue  dolci  parole  ] 

Cioè  fuor  che  l'onefie  -,  Od),  che  Ì orecchie  del  Toeta , 
trouandofi  fenga  { armonia  delle  parole  di  Laura , non 

fiapeano vdìf altro.  . . 

1 ? r-  Sonetto 
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Sonetto  CC  Vili. 


PA  R R A*  forfè  ad  alcun,  che’n  lodar  quelli. 
Ch'i  adoro  ] — 

DEGNA  d’afTai  più  alto , e più  lottile  1 
Qneflo  è vti  fittile , che  par  tolto  dal  filato  ! V 

E CHI  noi  crede , venga  egli  a vedella . % 

£ maniera  di  dire , più  che  merranamente  ignobile • " 

E L’VNA,  e l’altra  lira] 

Cioè  V induro , ed  Orario . fci  accoppiando  i Trencipi 
del  dire  Oratorio , Eroico , e Lirico  nelle  due  lingue  Gre- 
eay  e Latina . 0 di  ch'egli  parla  generalmente  della  Li»  - 
tica  Latina , e della  Greca 
- — ■ AMOR  la  fpingc  , e tira 
NON  per  elettion , ma  per  dettino  ] 
tKon  era  atta  la  lingua  del  Toeta  a cantar  di  Laura , nè 
di  fia  elezione  mai  aur ebbe  ciò  im prefi:  ma  amore 
per  defl.no  (dice egli)  era  quegli  che  la  tiraua , e fri»* 
gena  a cantarne . 

Sonetto  C C I X. 

CH  I vuol  veder  quantunque  può  natura  ] 
Quantunque  per  quanto. 

QJàntunqtii  gradi  vuol , che  giù  fia  meffc  ] ■*  j. 

Di jte  Dante  anch'egli . ) 

QV  ESTÀ  appettata  al  regno  de  gli  Dei  ] 

Ttcca  nel  gentilifmo . 

MA  * 
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M A S E più  tarda  haurà  da  pianger  Tempre  ] 

Ter  rammarico  di  non  l'aucr  potuta  vedere . E vera- 
mente ancb  io  1' aurei  veduta  volentieri , con  tutto  che 
per  vn  ritratto  ch'io  ne  vidi  vna  voltarmi  ttia  imprefjò 
nell'animo , ch'ella  fofle  vna  tal  palliduc  eia, fio  [celta , e 
Jpolpatella  ; col  nafo  lungoni  collo  fottile , il  petto  pia - 
no , j (paggaiola,  e cafcante  di  veggi  , più  che  non  era  hi 
Ciejca  di  Frefco  da  Celatico . 


Q 1 
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VAL  Paura  ho  quando  mi  torna  a mente 

Quel  giorno  ] 


1 LÀ  riiteggio  ftarfi  humilemcnte 
Tra  belle  donne,  a guifad’vnarofa  A. 

Tra  minor  fior , ne  lieta  nc  dogliofa  ] 
la  particella  ( Ne  lieta  ne  dogliofa  ) va  efrofia  Sepa- 
ratamente; percioche  d'altra  manierarla  comparazione 
parrebbe  di  quelle  di  Maettro  Cucco . 

^ COME  chi  teme,  & altro  mal  non  fente  ] \ 

TJota  che  delle  venti  comparazioni  di  (fuetto  Toetaj  ie 
diciannoue  fono  da  huomo  ad  huomo . • 0 * 

D E P O S TA  hauea  Pvfata  leggiadria , i 

Le  perle,  e le  ghirlande] 

5' allora  s'vfaua  come  oggidi  de  perle  fono  abbigliamen- 
ti di  maritata . 

HOR-  trilli  auguri,  e fogni,  c penfier negri 
Mi  danno  aflàlto,  c piaccia  a Dio  chc’n  vano  ] 
Simile  a quello  di  Tibullo  , 

" Dij 
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Dij  meliora  fcrant , nec  line  infamnia  ver* 
. *Quae  tulit  hefterna  peiìima  no&e  quies . 


Sonetto  CCXI.  ; 


O L E A lontana  in  fanno  conlolarme 
Con  quella  dolce  ] 


s 

Ne  di  duol , ne  di  tema  pollo  aitarmej 
aitarmi  di  ; per  liberarmi  da . 

Del  qual  hoggi  vorrebbe , e non  può  aicarme 
Difìe  parimente  nel  primo  Sonetto . 

NON  ti  loucn di queirvltima farà ] 
fonenire  è della  Tr ottengale 

Me  vos  non  cal , que  damor  nous  louè  , 
biffe  PJccardo  di  Barbico* . 

. Sonetto  C C X 1 1. 


O MISERA,  & horribil  vilìone  ] 

£ Sonetto  di  maniera  fneruato , tejjuto  di  fiafi 
comuni, e così  comunemente  dette,  che  al  ficuro  fernet 
perdita  alcuna  poteua  lanciare  il  Toeta  di  publicarlo , 
Egli  s' era  fognato  f per  quanto  fi  può  conietturare J di 
peder  Laura  morta-j . Ma  quelli  Sonetti  di  vifioni  ,-e 
ài  pronofiici  della  morte  di  Laura  pare  a mecche  doureb* 
bono  efier  gli  ultimi  di  quefla  prima  partii . 

MIA  vita  in  pene , Se  in  fperanze  bone  ì 
Quelle  Jperange  bone , peccano  in  troppa  bontà . j* 

’d*  ( . ..  P er  / 
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PER  alti  meift  J 

l tefìi  piu  antichi  hanno  Per  altri  mefli . Ma  C vno3  r 
r altro  può  f}arc~j. 

O PER  lei  ftelTà  il  lènta  ? 

La  negai  iua  del  m verfo  antecedente  ferue  a dite  bande  , 
conforme  alC  vfo  di  quello  Toeta-j . 

CHE  me  mantene , c’1  lecol  noftro  honora  J 
T^ota  la  particella  ( Me)  quando  le  Jeguita  va  altri 
quarto  cafo . 

Sonetto  CCXII I. 

IN  D VBBIO.  di  mio  ftaro  hor  piango>hor  canto  J 

£ temo , e Ipero  ] 

Hot  Jtìa  già  mai , che  quel  bel  vilò  finto 
Renda  a queft’occhi  le  lor  luci  prime  , 

(LaEò  non  so , che  di  me  fteilò  eftime)  , 

O lì  condanni  a lem  piterno  pianto  ? 

• E PER  prender  il  ciel  debito  a lui 
Won  curi  che  lì  fìa  di  loro  in  terra. 

Di  ch’egli  è’i  Sole , e non  veggiono  altrui] 

Vuol  direct , Sarà  giamai , che  l bel  vifo  di  Laura l> 
a queft’occhi  miei  quelle  luci , e qtte  raggi  riconceda , 
che  da  prima  foleua  conceder  loro  t Lajfo  io  non  si 
quello  che  di  me  flefio  i mi  creda  ; E fe  quel  bel  volte 
concederà  loro  quefla  grafia  ; o pure  a fempitemo 
pianto  condennaralli , voìandofene al  cielo  fao  albergo , 
finga  curarfi  di  ciò  cbefucccda  in  terra  di  loro , de  qual» 

j.  , f£b 
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egli  è Sole,  enon  veggiono  altri  che  Ini.  La  voce  Altrui 
però,  alcuni  in  neutro , per  altra  cofa  la  intendono . 
Dico,  che  perch’io  miti  * 

Mille  cofe  in  vn  punto  attento , e fifo  , 

Sol  vna  donna  veggio , e’1  Tuo  bel  vifo  ] 

Èìffe  altroue  : ma  con  più  grafia  fenga  dubbio , e menò, 
<f  ofcwrità:  fe  perdi' of curiti  non  è anch'ella  mancamen- 
to & &ra‘K}a~*  • • ? 


Sonetto  CCXIIII. 


OD  O L C I /guardi , o parolettc  accorte] 

lo  ammiro  queìlo  Sonetto  per  la  maniera  chiara  » 
nobi le , e dolce  con  che  è [piegato 

ET  S h tallior ] . 

Io  leggerei  Che  le  talhor  ; facendolo  ragione  di  quel , 
che  ha  detto . 

H O R fà  caualli , hor  naui  ] . : . 

Cioè  le  fà  nafeere  per  allontanarmi , e condurmi  in  di- 
parte. o di  (tà)  cioè  le  fkbrtca  ella  Ile  fa  con  [ite  machine . 
Scnjpr’c  sì  pretta  . • 

La  voce  pretta  non  fignifica  veloce , come  t vfa  il  voi - 
'.ma  apparecchiata  e pronta , d' ondi è poi  detto  ap? 
preftarCs  . Haueua  fatto  fare  vn  bagno,  e nobil- 
mente da  cena , & eflcndo  ogni  cofa  pretta.  Biffe  U 
Boccaccio  gior.i.nou.2. 


■ Sonétto 
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Sonetto  CCXV.  • 

IO  P V R afcolro, c non  odo nouella ] 

Tfota  la  differenza  tra  ajcoltare , & vdire . 

S I ’L  Cor  tema , e Iperanza  ini  puntella . 

Hpn  può  efler puntello  d'animo  cadente , ne  di  cuore  ad- 
dogliato la  tema . ^Alcuni  hanno  intefo  puntellare  i» 
quetto  luogo  per  punzecchiare,  0 per  pungere  : ma  m 
cofi  mi  piacer . ' 

N OCQVE  ad  alcuna  giàl’elTer  fi  bella,. 

Quella  più  d’altra  è bella , e più  pudica  ] 

*2^ocquele , come  ad  Elètta , che  fu  rapita  prima  da  Te- 
feo , e poi  da  T aride  ; e come  a Cleopatra , che  di  t{eina 
diuenne  meretrice . 0 intendi  di  Calijìo , che  prima  d'ef - 
fere  aff unta  in  Cielo  , e conuertita  in  Stella^:  oltret 
il  perder  la  virginità , grandiffime perfec unioni  (mercè 
della Jua  bellezza)  le  conuenne  patire j . 

Sonetto  c ex  vi; 

LA  SERA  delìar,  odiar  l’Aurora  V 

Soglionquefti  ] — 

■!  Che  Ipdlò  in  vn  momento  aprono  allhora 
L’vn  Sole  , e l’altro  quali  duo  leuanti  ] 
il  verbo  aprir efniferifcea  duo  leuanti , cioèCvn  Soley 
e l'altro  aprono , efeuoprono  tjuaft  duo  leuanti:  e non  fi- 
gnifica  apparir*  cornei' hanno  iutefo  alcuni . 

CH’AN- 
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C H’  A N C O’  L Cicl  de  la  terra  s’innamora 
Come  già  f.  ce  allhor , eli  e primi  rami 
Verdeggiar,  che  nel  cor-radice  m’hanno  ] 

Cioè  allori  che  Dafne.ne  primi  rami  d'alloro  fu  trasfor- 
mata , & che  i Apollo  perfona  celejìe  s' innamorò  d'vnd 
Tfinfa  terrena -» . 

Sonetto  C C X VII.  » 

■ 

FAR  potefs’io  vendetta  di  colei] 

In  effetto  quello  ritornare  a parlar  di  Laura  ytua,  e 
preferite,  dopo  aucrla  veduta  morta  in  vifione , non  mi 
contenta  ; E tanto  più , che  poco  apprejfo  la  vi/ìone  fi 
verijìca-j.  l 

L’ALMA  cui  morte  del  Tuo  albergo  caccia 
Ter  eh  e morte  ,fe  non  monna  : ma  dolorando  per  Laurei 
mandaua  a lei  folamente  il  penfiercLj  t 

Sonetto  CC  XVI 1 1 J 

• * f V 

IN  QVEL  bel  vifo,  ch'io  fòfpiro , e bramo] 

7 ^ota  fofpirare  col  quarto  cafo  ; altrouepur  diffe 
E foipirando  il  Regno  di  Soria . 

QVA  N D’A  MOR  porfe, quali  a dir’, che  pendi 
Quell’ h onorata  man , che  fecondo  amo  ] 

£ Sonetto  fatto  in  oc  cafone  ( crcdtioj  che  Laura  auendù 
colto  il  Poeta Jòura  penfier  inaflratto,gli  altea  con  yntt 
mano  turati  gli  occhi , E dice , che  dimore  fu  quegli  * 

chc^> 
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thè  forfè  la  mano  , per  l'atto  amorofo,con  che  fu  por- 
ta da  Lauraivsò  anche  l'ifieffa  maniera  altroue  dicendo , 
Onervmor  vidi  già  fermar  le  piante,  ] 

E vaggiugne  che  fecondo  amo  fìngendo  fi,  che  prinut 
di  lui  „ Apollo  l'auefie  amata . 

IL  COR  preio  ini , come  pefee  a l’hamo.  ] 

E (juaternario  rauuiluppato , & io  in  ejporlo  di  atte- 
dia maniera  l'ordinerei , il  cuore  come  pefee  aulia- 
mo , 0 come  nuouo  augello  in  ramo  al  vijco  pre/o  itti* 
onde  fi  viene  a ben  fare  per  vino  ef empio,  non  riuol- 
fe  gli  occupati  /énfi,  e confu/i,  a cono/ cere  libero  : e 
che  quella  mano  mera  Hata  me  fa  dinanzi  a gli  occhi , 
qua  fi  a dirmi  che  penfi  i e per  deftarmi  dalla  flordigi •- 
ne  amorofcL^ . 

MA  LA  vifta  prillata  del  ilio  obbietto  , 

Quafi  fognando  li  Iacea  far  via  ] 

Significa , che'l  Toeta  non  intendendo  l'atto , cercaua  di 
leuarfi  quella  mano  da  gli  occhi , e far  fi  Hrada  a mira- 
re il  vifo  ; E dice  qua  fi  fognando , per  la  fmemora- 
gine,che  lo  fea  tra  fognar e~i . 

SENZA  la  quale  il  fuo  ben  è imperfetto , 

Codean  d'vnbene  gli  occhi  tocchi  da  quella  mano  : ma 
era  imperfetto  bene , non  potendo  eglino  mirare  il  vi  fi 

lor  principale  oggetto . , j* 

L’ALMA  tra  l’vna , e Taltra  gloria  mia . ] 
Chiama  due  glorie , l'vna  il  mirar  la  faccia,  e l'altra 
il  toccarla  mano  di  Laura  . 

E T QV  A L ftrania  dolcezza  fi  lentia  ] 

*Hpta  fi  lentia  , per  fentìa , col  si  per  ^va^hcrra 
pura  di  linguai. 


T 
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‘ Sonetto  CC  XIX. 

* V # * - * J H ‘ 

VIVE  faiiillevfciandiduobeilumi  . ■' 

Ver  me  fi  dolcemente  folgorando,  » * 

Et  parte  d’vn  cor  faggio  folpirando 
D’alta  eloquentia  fi  lòaui  fiumi  ] 

£’  confu/o , ma  queSio  è il  concetto : viuefauille  vici- 
nano di  duo  bei  lumi , verfo  di  me  folgorando  fi  dolce- 
mente , E fiumi  fi  foaui  d'alta  eloquenza  vfciuan* 
H'vn  cor  faggio  , che  parte  fofpiraua  ; cbel  rimem- 
brarlo folamente  pare , che  mi  confumi , qual  or,&c. 
L’ALMA  nudrita  Tempre  in  doglie , e’n  pianti 
Contra’l  doppio  piacer  fi  inferma  tue  ] 

Chiama  doppio  piacere , quello  delle  parole, e de  gli 
J guardi  di  Laureti . il  Montemagno  restringendo  il 
concetto  di  queSii  ternari dijfein  vn  fuo  S onetto. 
Temo , che  l’alma  ne  martiri  auezza 
Nel  difufato  ben  non  fi  confumi  J 
( QJ/  A N T’ è 1 poter  d’vna  prclcritta  vfanza  ) 
Chiama  vfanga  pr  e frittagli,  il  non  eJJ'er  egli  affuef at- 
to alla  dolce^a  delle  parole  , e de  gli /guardi  di 
Laura-j . 
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CERCATO  ho lempre iolitaria vita ] 

Svina  placet  mufis , vrbs  eft  inimica  poetis . 
Diffe  al  trotta  : Io  queflo  lo  tengo  per  Sonetto  di  ri - 
fiofta  > ancorché  non  fi  fappia  a chi  egli  fi  rifion - 

da—> . 

MA  MIA  fortuna  a me  Tempre  nemica 
Mi  rifofpinge  al  loco  , ou’io  mi  /degno 
Veder  nel  fango  il  bel  te/bro  mio  ] 

Due  fio  fifoni  vengono  date  a quefìo  paffo: 
che'l  “Poeta  di  veder  Laura  fuo  te  foro  nel  fango  fi  file - 
gni  , cioè  in  vna  catapecchia  d'vnz  villa  poucra,  tra~> 
gente  affumicata. . L'altra , ch’egli  fi  fidegni  di  veder 
la  fua  dottrina , che  era  il  fuo  teforo , nel  fango  di  To - 
fcana , doue  allora  fi  a gente  di  male  affare  >fi  ri  trotta- 
ua.  jl  me  net  vna > ne  l'altra  fodtsfa  : Percioche  il  di - 
te,  che  egli  fi  sdegnaffe  di  veder  Laura  a Cabriere<,& 
che  perciò  aueffe  in  odio  quel  luogo  ; non  lo  comporta - 
no  i ver  fi  precedenti , oue  ha  detto . 

ET  SE  mia  voglia  in  ciò  folle  compita, 

Fuor  del  dolce  aere  de  paefi  Tofchi , 

Ancor  m’hauria  tra  fimi  bei  colli  fofchi 
Sorga,  ch’a  pianger,  & cantar  m’aita^  ] 

Che  fel  deftderio  fuo  era  d’cjfere  a V aldi  fa  per  po- 
termi tiare  a fuo  gì  filo;  il  foggiugnere , che  ria  for- 
cina , e nemica  lo  V fofiinga  Jetnprc , farebbe 
COntradirfi . Che  in  Tofcana  parimente  fi  Hima/Jc  * 

Pi  egli 
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egli  di  tenere  il  fup  tefvro  ( cioè  la.  fua  dottrina) 
nel  fango  , non  pare  , che  fi  confaccia  cqil->  quel 
verfo , 

Fuor  del  dolce  aere  de  paeli  Tofchi  ; } 

Tercioche  non  s'adatta  fango  con  dolce  aere  : ne  pai* 
rimente  fi  confi  quella  Jpv fifone  con  Cavitino 
' *ferfo . 

AMOR  felvede,  e fai  Madonna,  & io.*] 
importando  nulla  ne  a Laura,  ne  ad  jlmore_j  , 
eh' egli  teVicJfe  la  fua  dottrina  più  in  vn  luogo  , che  in 
altro  perduta  . Et  fe  quefio  non  faceffe  contrada 
ifione  ; mcn  male  farebbe  il  dire  , Che'l  Toeta  fi  fi- 
fe allora  in  Lombardia , e che  di  tener  perduta  la  fitta 
dottrina  , tra  gli  ingegni  di  quella  prouincia  efcla - 
jnajfe , e non  poter  ne  in  Tofcana , ne  a Valclufa  viue - 
re  a gutto  fino  . Benché  l "Poeta  in  quefio  foglia  efiere 
molto  modefio  . Imperò  io  porto  vna  nuoua  fio  fi — 
?ione  intendendo  , che  egli  defideraffe  di  ritirarfi  a 
Valclufa  fuori  del  commercio  de  fritti  ; poiché  non^> 
potea  ritirarfi  in  Tofcana, nel  fuo  paefe ,e  dolce  aèr 
natiiio , Ma  fi  lamenti , che  fortuna  contraria , e ne- 
mica , lo  rifofpinga  fempre  in  Jtuignone  alla  Corte,  do- 
no fi  fdegna  di  vedere  nel  fango  il  bel  teforo  fuó  : 
non  tanto  per  le  brutture  di  che  parlò  in  altro  luogo , 
quanto  forfè , perche  iui  Laura  efier  douea  maritata  « 
qualche  granellano , che  la  preggaua  poco . 

A LA  man  ond’io  ferino , è fatta  amica 
A quella  volta  , e non  c forfè  indegno . ] 

Impiglia  il  foggetto  della  fortuna  foggiungenio  , chi 
iella  gli  è nemica  fempre  in  ogni  altra  cofa^j  , * 
* a qua r 
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I * quella  'volta  almeno  gli  è Hata  amica  in  auerli 
fatto  fcriucre  il  'vero  ; Quafi  'voglia  inferire  , la 
, fortuna  a quella  ‘volta  mi  fà  fcriuere  la  'verità 
d'vna  cofa,  della  quale  non  ho  più  fiatato , ne  forfè 
immeritamente , 

AMOR  Tei  vede , c fai  Madonna , & io .] 

Qui  cè  buio  : ma  de  mali  trattamenti , che  Laura  pa~ 
tiua  può  e fere , che  puf  afe  confidenza  tra  il  Toeta  , 
e lei:  e però  dica  Amorfe!  vede  , come  quello , che 
non  ferina  fua  colpa  lafciaua  calpestar  lefue  gioie  , e 
mangiare  a gli  jLfini  i fichi  Brogiotti . 


TN  TALE  Scella  duo  begli  occhi  vidi] 

X Cioè  in  tal  punto,  ed  in  tale  cofelLizjone  : cheqtk 
Stella  non  fignifica  Laura, come  interpreta  vn  dotte 
Ljpofìtore . 

In  tale  ftella  prefi I’e/ca , e Phamo . 

Dife  altroue  ; ne  può  piacere  il  dire,  di  veder  due  or* 
chi  in  vna  Stella . 

N O N fi  pareggi  a lei]  — 

il  Tee/d  paffa  da  gli  occhi  a Laura  : E qu$* 
Lio  forfè  fe  interpretar  da  chi  diffi , Stella  per 
Laura  , e coprire  vn  altare  col  difeoprirne  vn'aU 
tro . 

IN  QUALCHE  ctadc , in  qualche  ftranilidi$ 
11  Qualche,  Ter  alcuno,  il  Maeftro  ^Alunno , nelle 
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/uà  fabrica  di  mattoni  mal  cotti  lo  bandì  della  Tof carta  * 
alla  barba  del  Boccaccio , che  di/Jc^>  , 

Sperando,  che  Iddio  mandate  qualche  aiuto  allo 
fcampo  mio  : ma  è ben  vero , che  fu  prima  della  Tra - 
nericale , come  aitroue  feti  è portata  l'autorità • 

Sonato  CCXXII. 


QVAL  Donna  attende  a gloriola  fama  ] 

^Di  lénno  ] 

4 Y l’L  parlar,  che  nullo  ftile  agguaglia  . 

E’I  bel  tacere,  &c. 

Che  ne  gli  occhi  d,' madonna  fi  pojfa  imparare  il  bel 
tacere , él  bel  parlare  ; con  tutta  C autorità  del  Tettar- 


( a mi  sa  duro  a crederlo . 

L’I  N F I N 1 T A bellezza,  ch’altrui  abbaglia 
Non  vi  s’impara  ] 

Queflo  sì,  che  non  c è hi  fogno  di  dimoflragione  per  dot - 
domi  adiuedertLr» 


Sonetto  CCXXIII. 

CARA  la  vita,  e dopò  lei  mi  pare  r 
Vera  honeftà,  che’n  bella  donna  fia  ] 

Contra  quello  diCionenale 

* Suromum  crede  nephas  animam  prsferre  pudori, 
- £ dialo- 
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E*  dialogo , che  tratta  dell'eccellenza  dell' one Sii , ed  è 
fheit  cofa , che  foffe  ragionamento  auuenuto  tra  Laura \ 
e qualche  altra  donna  attempata  . Lo  fiile  è baffo,* 
languido  ,eda  non  imitare  ; neanche  in  perfona  di  don- 
ne, quando  elle  fieno  della  qualità  di  Laura  dif crete  , ed 
eloquenti. 

D’alta  eloquenza  fi  foaui  fiumi  ] 

Diffe  il  Toeta  più  fopra  fagliando  di  lei . 

NE  Dì  Lucretìami merauigliai ] I 

Chi  gli  aueffe  attaccato  l'uncino  a lei,  non  aurebbe  poi 
fatte  tante  cofe , la  feimunita . 

Sonetto  CC  XX II II. 

AR  B O R vittoriofa  trionfale  v< 

Honor  dTmpetadori , e di  Poeti  ] f ; :>  ' i 
O fola  infegna  al  gemino  valore  • -'71' 

Diffe  altroue  : e nell' Epiflole 

Sunc  laurea  lerta  Poeris 

Carfarìbufq;  fimul , parq;  eli  ea  gloria  vcrifque, 

E Stadio  nel? jlch illeide. 

Cui  gemina;  florent  vatumq.  ducumq, 

Certatim  Laurus . ] 

li  ette  arbore  femminilmente  alla  latina . 

Qu  anti  m’hai  fatti  di  dogliofi  , e lieti  , 

€ iod  quanti  giorni  m'hai  tu  fatto  dogliofi,  e lieti . 
GENTILEZZA  dì  Lingue , e l’altrc  care 
Cofe  tra  noi , perle,  rubini , & oro  , 

Quafi  vii  Toma  egualmente  difpregi . 

t * ^on 
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?v(o»  vuole  inferire  il  Toeta , che  Laura  auefie  quette 
afe , c non  le  pre^^afie  : m i ch'ejfendo  elleno  adopr» 
rate  per  ittr  omenti  a follecitarla  , non  la  moueano 
punto . 

Se  non  quanto  il  bel  teloro 

DI  CASTI  TA*  par, ch’ella  adorni, c fregi. 
Donna  brutta  fi  può  dire  che fia  catta, perche  non  tro- 
ni incontro , E però  difie  Seneca , 

Pudicitia  argumentum  ed  dcformicatis . 

Canzone  XXI. 


T V 1 r >'  'V  r "\  t — \ 

IV  O'  pcnlàndo,c  nel  penlier  m’adàle  ' 

Vna  pietà  lì  forte  di  me  dello . ] 

Odi  Dante. 

E m’increlce  di  me  lì  malamente  , x A, 

Ch’ altrettanto  di  doglia 

M’arreca  la  pietà  quanto  il  delire . \ 

CHE  chi  polfendo  dar  cadde  tra  via 
pegno  è che  mal  fuo  grado  a terra  giaccia . ] * 
Stare  alla  latina  per  tenerfi  in  piedi . 

Quid  enim  dementius  quam  cum  dare  pollìs,  ca- 
dere fiducia  refurgendiJ  Difie  egli  medefimo  altro- 
tte nell' E pifiole  famigliavi . 
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STANZA  II. 

» . . % 

^ * J * ’l*  f ’A  *■  ' #*  J 

CHE  PVR  agogni?] " . . 

Agognare , è detto  ab agonia, qua:  «ftpnu  aftuatioj 

e fi vnifica  badare  con  anftèta . 

CON  quanto  tuo  difinore  il  tempo  palla?] 

la  voce  difnor  è della  Tronen^ale  . 

, E cap  d’engan  , e d’onta , : ;T  ‘ 

Ededefnor.  * 

.pififie  Guglielmo  ligera. 

CHE  dubbiofo  e 1 tardar,  come  tu  lai.]  'a 

Simile  a quello  di  Lucano . 

Noctiit  femper  differre  paratis . 

STANZA  IH. 

Yv  - 

IN  afpettando vn giorno. 

Che  per  noftra  fallite  vnqua  non  vene  ] 

£’  cantra  chi  crede , chel  Toetagodejfie  defuoi  amori 
nota  vene,  per  venne , detto  piu  che  licen^iofamente . 
MIRANDO’l  del,  che  ti  fi  volue  intorno 
Immortale,  & adorno  ] Dante  . . 4 .* 

Chiamaui  il  del,  ch’intorno  vi  s’aggira 
Moftrandoui  le  fue  bellezze  eterne . 

• --  ; ,-n  . 

' S T A N Z A 'I  I I I. 

i*  ‘ . ....  .. 

. MA  SE’L  Latino,  e’1  Greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte , è vn  vento . 

l'ifafi 


v , 
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L'iHeJJo  Dante. 

Non  e il  mondan  rumore  altro  ch’vn  fiato 
Di  vento  , c hor  vicn  quinci,  & hor  yien  quindi, 

STANZA  V. 

■*  " •<l*v  ««  J .y  . « t 9 

QVANTI  prefs’a  lui  nafeon,  par  ch'adugge] 
Qual  ombra  è sì  crudel , che'l  Teme  adugge  ? 
Di/ìe  altroue^  ouefu  notato > che  adugge»  , viene  da  * 
aduro,  aduris;  effetto  non  folamentedel  Sole , e del  cal- 
do /opere h io , ma  del  freddo  ancora , e del  vento  ,•  onde 
Vergilio , 

Rapidi  ne  potentia  folis 

Acrior,  aut  Bore*  penetrabile  frigus  adurat. 
CHE  fcriuendo  d'altrui,  di  me  non  calme  ] 
Vogliono  alcuni , che  allora  il  Toeta  compone/fe  / afri- 
ca fua~> . 

STANZA  VI.  - 

QVEL  ch’io  fò  veggio,  e non  m'inganna  il  vero 
Mal  conofciutoj  anzi  mi  sforza  Amore.  ] 

£ d'Ouidw . 

Ol11*^  faciam  video , ncc  me  ignorantia  veri 
Decipiet?  fedamor. 

CH  E la  ftrada  d'honore 
M n i non  lallà  fègiiir  chi  troppo  il  credè  ] 

C7 d chi  troppo gli  ha  credito.  E (Ter  creduto,  per  effe-* 
re  accreditato , lodiffe  Gingillarti:  Huomo  di  gran 
fcnno,  e molto  creduto  da  fuoi  cittadini . 

Erano 


X, 
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Erano  iommamente  creduti  da  ogni  mercatante»^  * 
Di/peil  Boccaccio, 

E Fagio  degli  V berti  nel  fuo  Dittamondo , 

Come  piacque  a colui,  ch’io  credo , 3c  amo  • 

E*  nondimeno  fi  afe  della  Trattengale  ; onde  AmerigO 
di  Belenoi , 

Per  Crift  feu  crezes  amor, 

..Tornar  magren  la  follor,  • v T 


Cioéi  ma  tutto  ché3  ella  oda  » 

.1  ^ ì 

. STA  N Z A VII.  ,s; 

b f ' lì  j r»  ‘ "*"?  ^ *-  * f \ ^ " * 

A "SOFFRIR  l’afpra  guerra  ] 

Za  voce  guerra,  è della  Trouengale 9 onde  Guglielmo 
Figera^>, 

fcn  rrabaill,£c  en  guerra . 

E S S E R vicino,  o non  molto  da  lunge  ] 

Dicefi  da  lunge , e di  lungi , onde  nel  volgare  di  "Pietro 
CrefcèngiofDl  lungi  dalla  villa-,  e Di  lungi  da  gli  orci* 
fe/npre  fi  legge, 

CH’A  patteggiar  n’ardifce  con  la  morte  ] 

Jgon  biafimando  l' cjpofigioni  de  gli  altri  3 io  lo  tengo 
per  tolto  dalla  miligia , cioè  di  non  voler  render  la  rocca 
fuor  che  alla  mortej . 


En  quem  folia  tenir . 

MA  PERCH’eU’oda,  epenfi  J 
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C H I v S A.  r;*  * 

CANZON  qui  fono]—  ‘ ‘"V  } 

Il  qui,  è da  notare , chenonfignificalnogo>  ma  fiato  1 

En  quo  difcordia  ciucs 

Perduxft  miferos  

- i ^ ì '*  • * *'  • __  * w 

Biffe  Vergilo  nella  fina  prima  'Egloga . i1 

E VEGGIO  1 meglio,  & al  peggior  m#appiglio7 
E'  detto  di  Medea  apprcffb  Ouidio. 

i 


- ■■Video  meliora,  proboquc  t 
Deteriora  fequor. . 


Us 


>U 


Sonetto  ccxxv; 

ASPRO  core,  e feluaggio,  e cruda  voglia 

in  dolce ^ 

Se  i impre(o  rigor  gran  tempo  dura  ] 

J^ota  il  verbo  i mprendere,  dal  quale  è detta  imprefa i 
nondimeno  in  alcuni  tetti  vecchi  fi  legge  impreifo  ri- 
gore, e non  imprefo . 

CHE  PuCO  humor  già  per  continua  pioggia 
Confumar  vidi  marmi , e pietre  falde  ] 

Non  ne  vides  etiam  gutas  in  iàxa  cadcntes, 
Humoris  longo  in  fpatio  pertundere  iàxa  ? 

"Biffe  Lucregio , e Tibullo . ' ^ 

Longa  dies  molli  iàxa  peredit  aqua^. 

£ Tropergio. 

— — Teritur  rubigine  mucro 

Ferreus* 


* » r # ff  ^L* 
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Ferrètis,  & parilo  fiepc  liquore  lilcx . 

Et  Ouidio. . 

Dura  tamen  molli  (axa  cauantur  arpia  ■ 

E Bernardo  di  Ventadorno . . u 

Quien ai  ben  trobat  lìgen , J 

Que  gota  d’aiga  quan  chai  , 

Fer  en  vn  luce  ran  fouen  , l.  , , 

T ro  que  caua  la  pc  ira  dura_^ . ' 

NON  è sì  duro  cor,  che  lagrimando,  • , ■ 

Pregando,  amando  talhor  non  fi  fmoua  j *■ 

Cioè  col  lagrimaré , col  pregare , e coll’ amarci. 

Nihil  tam  durimi,  arque  ferreum  , quod  non  amorii 
igne  emolliatur,  difte  jlgoClin  Santo . Il  Cafteluetri 
efpotie  lagrimando  altri , e pregando  altri . 


'*>  if'll  iui* 

o , . 

. lsrr:Sàr 

irt 


Sonetto  CCXXVIj 

SIGNOR  mio  caro  ogni  pender  mi  rira  ] 

£ Sonetto  indirizzato  al  Cardinal  Giouanni  Colon- 
na in  T?r  ottenga  ; ma  è perù  in  rispofla  di  quello  di  Sen- 
nuccio , ‘ che  comincia , 

Oltre  l’v(àtò  modo  fi  regira. 

Il  qual  Sennuccio  dotiea  trouarfi  allora  prejfo  quel  Car^ 
dinaie. 

LA  MIA  fortuna ] — 

Vn  Ma  ci  manca,  douendo  dire,  Ma  la  mia  fortuna.-*: 
fimili  particele  però  altroue  ancora  il  Totta  in  cafo  dè 
oeaita  le  tea  la  foia , 

VN 


Confickrazionlfopra  • 

VN’LAVRO  verde , vna  gentil  Colonna, 
Quindici  lVna , e l*altro  diciottenni 
Portato  ho  in  feno  , e giamai  non  mi  fcinfi  ] 

QtteHo  Sonetto  cmejfo  per  vi  timo  dì  queHa  Prima  > 
"Parte,  e nondimeno  parlando  del  diciottefimo  anno  del - 
l'aftior  del  Poeta,  fi  vede,  che  non  fu  l'vltimo  ; effendo- 
tene  de  gli  altri  più  [opra  , eh  e parlano  del  ventefimo: 
però  è da  credere  •>  che  quelli  Sonetti  la  prima  voltai 
fofiero  in  co?ifufo  fenya  ordine  di  tempo flampati  -,  e che 
poi  fi  fieno  così fempre  andati  confcruando . Macinala 
metafora  del  portare  in  feno  molti  ami  vnLauro,ed  vna 
C,olonna,fen%a  dif cinger  fi , io  ho  tho  per  lapiugioianti 
del  mondo  : ancorché  Cicerone  dicefj'e,  Cteiar  mihi  ere** 
Je  in  finii  eft,  nec  ego  difeingor . E'I  Bembo . 

Scintomi  del  bel  vìfo  in  (capottato . 

ÌMperoche  oltre  l'efier  due  metafore  lì  vna  fopra  t altra , 
cioè  Colonna  per  C ulonnefe , e portar  in  feno  per  amare  : 
iionf  così  lontano  dal  verifimile  il  portare  vn  amico  in 
feno , o il  vifù  d ’ vna  donna,  come  il  portami  vn  albero,o 
•vna  colonna,  o vna  torre,  o vna.  montagna. ; che  tanto  fi 
potea  dire > 

Portato  ho  in  feno,  e già  mai  non  mi  fcinfi. 

È * anco  da  aunertire , chel  Poeta  non  rifi) onde  a Sen* 
miccio  appunto  perle  rime , rifondendo  egli  per  Infi, 
dotte  quelle  del  Sonetto  di  Sennuccio  fono  Diftinfe,  e 
£>ofpinfe  ; E tanto  fia  detto  di  aueHa  Prima  Tartc^y 
febuttitLj*  * r a 


Il  fine  della  Prima  Parte.**  • 

. ..  V,  ' 


I -V  V 
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PARTE  SECONDA.' 

Sonetto  Primo. 

A ~ ' pjv  • e» 

"Wv  v V ) j *'  , , ~ * v Vi 

OTME  il  beIvifo,oimeilfbauefguardo] 

E\Sonetto  f zitto  dal  Toeta  m Verona , quando  lì 
fù  data  la  noueila  della  morte  di  Laura-j . è piu 
<f  apparenti  che  i'ejfenza , con  tanti  Oime  ; ma  nelle 
“Veementi  perturbazioni  il  mancar  d'arte  fcuopre  C af- 
fetto; perciocbe  Carte  non  fuoleauer  luogo  contea  gli 
impeti  della  natura. 

DI  CHE  morte  altro  bene  homai  non  fpero] 
Cioè  dal  qual  dardo  amorofo , io  non  ijpero  piti  altro  be- 
ne, che  te  o morte . dice/i  la  morte  ejJ'er  bene  > a chi  per 
altra  via  non  può  vfeir  di  miferia . : /* 

ALMA  reai  digniffiraa  d’impero. 

Se  non  folli  fra  noi  fcefà  si  tardo  ] 

Credo , chc'l  Toeta  s'inganni , e che  femprein  ogni J eco- 
io , ed  in  ogni  età  abbia  auuto  piu  luogo  la  fortuna , che 
la  virtù. 

PER  VOI  conuien,  ch’io  arda,  e n voi  refpire] 
Come  auca  da  rejfirare  nelle  bellezze  di  Laura  fe  neri 
priuo  perjempre  -,  Efe  dice  appreffo , che  d'ogn  attrae 
fuentura , meno gli  increfce , che  della  perdita  loro? 
Forfè  lo  dice  perche  prefnmefe  di  r evirare  in  effe  dopo 
la  morte ? 0 intende  della  reff  trazione , che  fi  fà  ef- 
elamctndo  ì 

Eo 
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E’n  te  dolce  fofpir  l’alaia  s’acqueta. 

Difealtroue  Jojfirando  la  morte  di  Giacopo  Colonna  • 
*"VIA  mcnd'ogni  fuentura  altra  rsidole] 

Cioè  tutte  l' altre  fuenture  mi  doglion  meno. 

MA’L  vento  ne  portaua  le  parole  ] 

Se  non  era  altro , che  speranza,  e defire  ,*  come  portaua 
le  parole  il  vento  f*  intendi , che  la  speranza  foffe fecon- 
data daprieghi . è quello  di  Stadio . 

Irrita  ventofie  rapiebant  verba  procella  • 

CH  E debb’io  far,  che  mi  configli  amore?  ] 

E'  Cannone  affèttuofiffìma , la  quale  il  Toeta-j 
auea  prima  cominciata  co  gli  infrapoìii  ver  fi , che  fi 
leggono  in  vn  fuo  manuferitto . 

Amor  in  pianto  ogni  mio  rifo  è volto  » 
Ogn’allcgrezza  in  doglia  , 

Et  è ofeurato  il  Sole  a gli  occhi  miei  ; 1 

Ogni  dolce  penfier  del  cor  m’è  tolto  , ^ 

E lol  iui  vna  doglia  > • ' <r  * 

Rimala  m’è  di  finir  gli  anni  rei  > - . 

Edifeguircolei , - 

La  qual  di  qua  vedere  homai  non  (pero . 

Ma  poi  la  mutò , attendo  f ritto  nel  margine  a baffo , ne 
quid  vlcra,  e di  fopra , Non  lat  trifte  principiuin—?. 


S TV/ 2^- 


Canzone  I. 
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STANZA  II. 

QVAL  ingegno  a parole  ] 

Cioè  con  parole  ; è da  notare . \ 

Batteanfi  a palme,  e gridauan  sì  alto, 

Difìe  Dante  anch'egli , cioè  colle  palme . 

Ed  il  Boccaccio , S’egli  vorrà  a buon  concio  da  me  3 
partire . Cioè  con  buon  accordo . 

Ch’io  no’l  cangiali!  ad  vna 
Rinolta  d’occhi. 

Diffe  altroue  il  Toeta  nelle  Cannoni  degli  occhi  • 

STANZA  III. 

NE  DEGNO  eri, mentr’ella 
Ville  qua  giù,  d’hauer  liia  conolcenza] 

Concetto  vfato  da  Dante  in  vna  fua  Canone. 

E fella  di  qui  giufo  a le  venire  , 

Perche  vedea  quella  vita  noiolà 
Non  era  degna  di  sì  gentil  colà . 

E dal  Toeta  mcdefnno  altroue . 

Il  mondo , che  d’hauer  lei  non  fù  degno  • 

STANZA  lini 

O I M E,  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifo  ] 

Qui  fa  la  voce  Cime,  di  tre  filiale,  e di fopra  Pia  fatto 
di  duc-j , 

Oime  il  bel  vilò,  oime  il  foauc  Iguardo . 

2 ST^T^. 


Confiderazioni  fopra 

• f 

STANZA  V. 


LA  DOVE  più  gradir  fila  villa  Tente] 
yfa  la  voce  gradi  re, /w  fignificato  pafiìuo,per  efiergra* 
dito , come  vsò  il  Boccaccio , hauer  grado  quando  e 
diffe,  Cotal  grado  ha  chi  tigna  pettina . 

E SPERO 

Vedal  colei , ch’c  hor  sì  predo  al  vero  ]. 

Cioè  spero , che  colei  lo  vegga , la  quale  è ora  sì  preJJ * 
al  fonte  di  verità  alcuni  tetti  hanno , Etfpcro  Vedel 
colei , dal  che  non  fi  può  alcun  buon  fentimento  canate* 
In  altri  fi  legge,  V eda  colei. 


ETANZA  VI. 


T A LC  H E scaltri  mi  Terra , 

Cioè  Amore , e nota  il  le  illatiuo  , e non  condizionale? 
come  ancora  dt  fopra, 

E fé  di  voi  iòti  prillo  » - / s 

Se,  per  Poiché.  - ‘ 


stanza  vii. 


Vìi  3L 


E DI  Tue  belle  fpoglie 

Seco  Torride  ] 

Così  finfe  Lucano , che'l  Magno  Vompeo  di  vedere  il fit* 
t corpo  (pregiato  fi  ride fie , dicendo  > 

Riiìtq.  fili  ludibria  trunci. 


ANZI  la  voce  al  Tuo  nome  rilchiari  ] 


Cioè 
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thè  cantando  dì  lei  facci  chiaro , e fhmofo  il  tuo  canto . 

S E G LI  occhi  fttoi  ti  far  dolci,  ne  cari  ] 

Tfota  la  Ne,  vfata  in  vece  della  Et  » 

1 ' 

: ; • C H I V S A. 

NON  tvappreflarc  one  fia  ri(o , o canto 
Canzon  mia  nò  ]— — 

I {addoppia  la  negatina  per  più  efficacia , ed  è da  auuer • 
tire , che  quando  la  negatina  chiude  il  concetto , leuan - 
done  vna  N , fi  ferine  Nò,  come  qui . 

VEDOVA  Iconfolatain  vette  negra  ] 

Gnidio  » 

Infetta  habìtum  temporis  huius  habe  » 

Sonetto  II. 


ROTT A è l’alta  Colonna , e'1  verde  Lauro  ] 
Quefto  Sonetto  fa  creder eì  che  l Cardinal  Gtottan- 
ni  Colonnare  Laura  morijfero  in  vno  flejfo  tempo  amen  « 
due  di  quella  sì  memoreuole  pefiile^a,  che  l'anno  / 
fi  Jparfe  per  tutta  Europa  » 

O NOSTRA  vita,  ch'è  sì  bella  invitta, 

Com*  perde  ageiiolmentcin  vn  mattino] 

Se  non  fi  legge  Perdi,  in  vece  di  Perde,  è da  dire , che  le 
due  voci  noftra  vita,  fien primo  cafo,  e non  quinto ,<?  che 
t ordine  fia  tale  ; 0 come  perde  ageuolmente  in  vn  mat- 
tino la  noftra  vita , ch'è  sì  bella. 

QVEJL  che’n  m ok’anni  a gran  pena  s’acquitta  ] 

' 1 Z i Cioè 
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Cioè  tanto  valore , e tanta  virtù , per  acquistar  la  qua* 
le  tanianni  fi  fatica , e fi  penala . 

Canzone  1 1. 

AMOR  fé  vuò  ch’i  torni  al  giogo  antico] 

Augi  più  toSlo  a giogo  nuouo , poiché  l'antico  era 
Ma  poi  che  morte  è fiata  sì  fuperba,  (rotto. 

Che  fpezzò’l  nodo. 

ìlice  più  ananti. 

PER  domar  me  conuienti  vincer  pria,  &c.  ] 

Come  domare  fé  già  era  fiato  ventunanno  fiotto Igiogol 
JD/,  che  per  lo  ficioglimento  rinferocito  fi  finge . 

ET  S’£  GLI  è ver , che  tua  potcntia  ha 
Nel  ciel  sì  grande  , come  h ragiona  ] 

E'  concetto  di  Tietro  ammodo  Toderoto  Toeta  Trouen 
•%ale  3 che  cominciò  vna  fina  Cannone  sù  quefio  tenore • 
Amor  fe’l  tuo  poter  è tale  , 

Si  come  ogn’huom  ragiona . / v 

E N E Tabiflo  ( perche  qui  fra  noi] 

. Che  importaiia , che  Amore  per  rifiuj citar  Laura  auefje 
poter  nell' abifio , fie  dice  nel  fine  di  quella  medefìma-j 
Cannone  , 

Quella,  che  fu  mia  donna  al  Cielo  è gita? 

Eorje  rifiguarda  al  corpOy  che  era  in  luoghi  fotterranei  ? 
De  Uà  potentati  Amore  leggonfi  verfidel  fecondo  Or- 
feOy  che  fuonano  in  noftra  lingua , 

La  tua  potenza  fola  , \ 

Del  ciel,  d cl  mar,  de  l’aria,  e de  la  terra  9 

Vi 
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Dì  quanti  fpirti  pafce  la  gran  madre,  1 

Verde  fiorita  Dea  > di  quanti  ferra 
» - Il  cieco  Inferno,  e’1  gran  Padre  Oceano  , 
Signoreggiando  tien  lo  fcettro  in  mano . 

c S T A N Z A I I. 

t . . 

QVAL’IO  il  dolce  coftume  ] 

Chiama  dolce  coTturne , le  dolci  maniere  di  Laura, 

E la  dolce  paura,  e?l  bel  coftume , 

Dijfe  altroue . 

CHE  MI  fa  vaneggiar  fol  del  penficro] 

Ta'zgia  farebbe  fiatale  co  altro  Maneggiato  egli  aueffe» 
£ nota  vaneggiar  del. 

STANZA  III.  ' * 

€ k“*  \ ^ ‘A**-*  * * [ ■+  '•  • TV.  Jiii 

•FAMMI  fentir  di  quell’aura  gentile  ] 

Quj  il  Toeta  intende  per  aura,  la  -voce  di  Laura  ; e ve* 
Tornente  Varia  è quella , che  forma  le  voci  : ma  la  voce 
non  è però  aria  , a chi  rettamente  la  difinifee . 

E P O I che  l'alma  è in  fua  ragion  più  forte  ] 

Ter  che  non  le  mancaua  l'oggetto , comeaijenft ; bcrt_, 
che  mediante  il  pen fiere  anch'ella  intorno  a lui  folle £» 
giafje . 

STANZA  IIIK' 

FACCI  AMISI  vdir  sì  come  fùolc , 

Col  fuon  de  le  parole  j 

Z 3 Trie&  ' 


n 
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Triega,  che  li  fia  fatto  di  nuouo  vdire  ilfuon  deltérco 
dì Amore , infieme  col  fuori  delle  parole  di  Laura , le. j> 
quali  com'egli  accennai  altro  non  erano , che  [aettejt 
amorofe , 


Sonat  vnà  letifer  arcus * 

Difle  Vergilio . 


STANZA  V. 


NEGLETTO  adatte] 


Cuidio . 

Ars  cafum  fimulet . 

N E D A Tardante  fpirto 

De  la  Eia  vifta  dolcemente  acerba  ] 

Ottetto  è quell*  ardente  (p  ir  ito , che  di  fopra  fu  intefo  per 
la  viuacttà . £ qui  applicato  alla  ritta,  lignifica  r inn- 
eità di  lume  : ed  allude  in  oltre  a que  jp  tritelli  amoro  fi, 
che  dagli  occhi  dell’amata  in  quelli  dell' amante  foglio- 
no  folgorando  auuentarfi . 


STANZA  VI, 

- , ‘ f- iZ  • 

E RAGION  temeanpoco. 

Che  contra’l  ciel  non  vai  difclà  humana] 

Sorga  ricorrere  agli  influjfì  c eletti , fi  può  intenderesti 
chel  Toeta  chiami  gli  J guardi  di  Laura  armi  del  cielo, 
perche  erano  faette  dì \Amore,creduto  dagli  antichi  per « 
fona  cele/le . onde  Stagi  a nell' debili . 

Quid  rumina  contra 

Tendere  fas  homini  — 


Hauria* 
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HAVRIAN  fatto  gentil  d’alma  villana] 

- Quel  plus  vilans,  canvos ve 
v Cortes  eus  porta  bona  fe . , 

Di  fi <r  Rimondo  di  Mira  Halle , 

E’L  Sedere,  e lo  ftar,  che  IpelTo  altrui 

Pofero  in  dubbio  a cui 

Douellè  il  pregio  di  più  laude  darli  ] 

Certo, che  qutflion  facile  da  terminar  fi  non  douea  effetti 
fe  Madonna  fiaua  con  maggior  grafia  affettata,  oiau# 
piedi . 

STANZA  VII, 

4 

MA  ME  folo  ad  vn  nodo 
Legar  potei,  eh  e’1  ciel  di  più  non  volle]  > 

II  Potei  ttà  per  poteui , o per  potetti, 

ME  LEGO’  manzi,  e te  prima  difcfollc] 

7^0/2  parla  d'Mmore , ma  del  legare , e fittogli  ere  delitti» 
•vita,  effendo  nato  prima  il  Toeta  ; onde  altroue  ancora^ 
Debito  al  mondo  , c debito  a Tetate , 

Cacciar  me  inanzi , ch’era  giunto  in  prima , 

SV  A virtù  cadde  ] - 

Cioè  la  virtù  dell'arco . *Alcuni  concetti  di  quefia  heU 
la  cannone  furono  rfati  da  Riccardo  di  Lerhr^ios  Tee  4 
Trouen^ale  \ ma  chi  li  toglie fiè  all'altro , effendo  fiati 
coetanei,  non  è fàcile  da  terminare ; ancor  che  fempre  la 
caufa  del  Tetrarca , come  di  per  fona  più  fàmoja , più 
fattori  ho  le  paia* 

. ‘ IT.  . ir.  4,  ; V*  - , k , 

• J v 

»'3  2 4 fernette 


Con  federazioni  fopra 

Sonetto  III 


L’ARDENTE  nodo,  ouio  fui  d’ora  inora  > 

Contando  anni  ventuno  interi  prefo , 1 •; 

Morte  difciolfe  j ne  giamai  tal  peto 
Pronai,  ne  credo  chitoni  di  dolor  mora  ] 

No  creo  que  pueda  algun  dolor  matar, 
Puesnomato’tan  gran  dolora  mi. 

Biffe  Mufias  March*. 

i’  SAREI  prefo,  Scarfo 

Tanto  più,  quanto  fon  men  verde  legno] 

H'fhlfo  l'argomento,  perciocbeil  legno  vmano,  quanto 
più  vecchio  e fec  co , tanto  più  all' amor  offe  fiamme  re- 
fi ft  e : Ma  c però  grazio  fa  la  metafora. 

MO  RTE  m'ha  liberato  vn  altra  volta, 

E rotto’l  nodo  ; e 1 foco  ha  fpcnto,  e fparfo  ] 

Qui  nafeono  due  difficoltà , auedo  il  Tocta  detto  di  fopra. 
E fe  non  folfe  efpcrientia  molta 
De’  primi  affanni  i’  farei  prefo , & arfo . 
imperoche  fe  Ufferiega  de  primi  affanni  Canea  difefo  , 
elje  non  [offe  legato , ed  arfo  ; come  foggiugne , che  las 
morte  di  q netta  feconda  Donna  dinnouo  liberato  Canea? 
£ fe  non  era  ttato  prefo,  ned  arfo  ; comera  rotto*  l nodo , 
« ffenta  la  fiamma  ? A quett'vltima  facilmente  fi  può 
diffondere,  intendendo  del  nodo,  e della  fiamma,  ch'era^ 
no  preparati  per  arderlo  vino , legato  al  palo  d'amore. 
Jrlaalla  prima  cónuien  dire  , ch'egli  non  intenda  della. 
morte  di  quejìa  feconda  donna:  ma  di  Laura^s ponendo; 
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che  la  morte  di  Laura  f auea  non  piamente  liberato  da * 
primi  affanni  patiti  : ma  anche  da  Jecondi  ,ch  egli  era 
per  patire  : auendolo  quella  dolorofa  ricordanza  tratte- 
nuto, dall' applicar  fi  a nuouo  amore , per  tema  di  non  ri- 
cadere nellifiefse  mijerie . É però  maniera  di  f anelia- 
te, ch'io  non  torni  a lodarla . 

Sonetto  1III. 

LA  VITA  fogge,  e non  sbarretta  vn  horà , 

E la  morte  vien  dietro  a gran  giornate} 

Ha  qualche  fimiglianga  con  quel  d Onidio . 

Labitur  occulte,  fallitq.  volatilis  a’tas, 

Prartereunt  anni , more  fluentis  aquae  • 

E LE  cofeprefenti,  e le  pallate 
Mi  danno  guerra,  e le  future  ancora  ] 

Così  uogliono  effere  i Sonetti  di  ricotta;tenen,cJcbiettu 
VEGGIO  Fortuna  in  porto , e fianco  nomai 

Il  mionocchier  ] — — ,, 

Quando  il  nocchiero  è fianco,  e non  può  piu  regge) e il 
timone,  vanno  mal  lefacende  nel  mar  d'amore . 

Sonetto  V. 

CHE  FAI?  che  penfì  ì che  pur  dietro  guardi] 
jLltroue . 

Per  fuggir  dietro  più , che  di  galoppo. 

Dietro,  per  all' indietro.  crntf 


•v 
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S O N Icuati  da  terra  , & è ( ben  fai  ) 

Ben  fai,  che  sì  bel  piede. 

Dific  in  vn  altro  luogo  : ma  qui  per  ejìere  in  fin  de!  yer+ 
fo  pare,  che  tracolli . 

CERCHIAMO  il  del  fé  qui  nulla  ne  piace] 
TuoJJi  interpretar  nulla iper  negatiuaycome  è veramen- 
te:  nondimeno  la  fauella  Tofcana  vfa  di  dire , vtiò  tu 
nulla  ? per  vuò  tu  qualche  cofa.  Ed  in  quello  pentimen- 
to potrebbeft  intender  quello , che’l  "Poeta  intefe  altro - 
ue3  quando  e'  difìe, 

Hor  ti  folleua  a più  beata  {pene , 

Mirando’l  cicl , che  ti  fi  volue  intorno 

. Immortale,  & adorno; 

Che  done  del  filo  mal  qua  giù  sì  lieta 
V oftra  vaghezza  acqueta 
V n mouer  d’occhio,  vn  ragionare , vn  canto. 
Quanto  fi  a quel  piacer,  fé  quello  è tanto  ? 

Cioè  fe  vediamo  qualche  cofa  qua  gin , che  ne  piaccìa% 
riuoltianci  al  cielo , e cominciamo  a confiderare  in  para- 
gone,guanto  ne  piaceranno  quelle,  che  fono  lafsù. 

Sonetto  VI. 


DA  TEM I pace  o duri  miei  penfieri. 

Non  bafta  ben,  ch’Amor,  Fortuna,  e Morte] 

’ ternari  applica , e dichiara  come  jLmore , Fortuna^ 
•e  Morte  li  facciano  guerra . 

SENZ/i  trottarmi  dentro  altri  guerrieri  ] 
Guerrieri, per  nemici,  alla  TroHenrale . 

IN 
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I N T E i fecreti  fuoi  meifaggi  Amore] 
jl  verbo  (piega , del  verfo  [e piente  ferite  a tutto  l ter — 
nano  ; ma  qui  però  è traslato  firopor^fonato , I piegare 
imeflaggì,  benché  il  propio  s'adatti  s Se  però  il  Toet a 
per  Me/faggi d\Amore  intende  quello,  checred  io  ; cioè 
le  parole,  gli  atti,  egli  /guardi  di  laura,cbe  li  tornano* 
no  a memoria , come  dr/Je  anco  nel  precedente  S onetto , 

IN  TE  fpiega  fortuna  ogni  fua  pompa  ] 

Tompe  delia  fortuna  fono  le  difgra^e,i  travagli, le  per* 
fecugjoni . E qui  io  intendo  de'  di fgu  Sii , circi  lotta*** 
anca  dalla  Corte , e dell' altre  fne  cure  particolari . 

CHE  Tananzo  di  me  conulen,  che  rompa  ] 
Accenna,  che  la  perdita  di  laura  non  l' altea  tifi ciato » 
che  per  metà , 

Sonetto  VII, 

OCCHI  mìci  ofcurato  c’1  noftro  Sole, 

Anzi  è falito  al  cielo  ] — 

Plh'  miei  voftra  ragion  là  non  fi  ftende  ] 

Cioè  il  voftro  potere  non  arri  uà  là. 

• MORTE  biafmate;  anzi  laudate  lui  ] * ^ 

Lui , per  colui , cioè  DtO . 

CHE  lega,  e fcioglie] 

Tarla  del  legar , e fciogliere  della  yita , ed  è quello , cho 
difiealtroue , 

Me  legò  inanzi,  c te  prima  difciolfe  « 

. ; ^ ‘ J ^ * Sonetto 

od  » 


Confideraziònifopra 

Sonetto  Vili.  \ ’ 

- a 

POI  CHE  la  vifta  angelica  ferena  ] 

Concetti  comuni , comunemente  detti. 

CONTRA  i faftidi,  onde  la  vita  è piena] 

Fuggir  vecchiezza , e Cuoi  molti  faftidi . 

EiJJe  anco  altroue  il  Poeta ; ma  con  tutto  (fuetto  la  vocè 
faftidi,  a me  non  pare  atta  per  T eccellenza  del  verfo. 

POSCIA,  che!  dólce,  & amorofò,  e piano, &c.] 
Era  piu  piano , che  mai , auendolo  appianato  la  morte* 
t LVME  de  gli  occhi  miei  non  è più  meco  1 
T radono  da  quello , 

Lumen  oculorum  meorum , &rc. 

Sonetto  IX. 


SAMOR  nouo  configlio  non  m’apportà 
P er  forza  conuerrà,  che’l  viuer  cange] 

Cangiar  viuercy  s'intende  comunemente  per  cangiarci 
yna  maniera  di  viuere  in  altra  : ma  qui  il  "Poeta  intendi 
cangiar  la  yita  nella  morte . 

• L’ALMA  triftaange, 

•Affanna,  ab  ango . *>„• ,, , ^ £ 

IMAGINAT  A guida  la  conduce] 

Cioè  l imagine  di  Laura  rimafali  nel  cuore . 

£ |ME  fasi  per  tempo  cangiar  pelo] 

Se 
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Se  ? incanutir  di  quarantacinque  , 0 quarantafei  an- 
ni , fi  chiama  incanutir  per  tempo,  io  fono  vn  fan- 
ciullo • 

4 ■>/.%*  I • . <j|  4<  4 V il  « 4I.J  „ 1 J . , J . .* 

« • ' 

. Sonetto  X.  - ' 

KE  L’ETÀ’  fila  più  bella,  c piu  fiorita , 
Quand’Jiauer  fuor  Amor  in  noi  piu  forza  ] 

Credo  jia  falfo , che  .Amore  abbia  più  forza  ìvlJ 

noi  ne  diciotto , e ne  Cent'anni,  che  né  trentadueyo  tren - 
taquattro  ; pur  mi  rimetto  al  Collegio  degli  Innamora- 
ti . il  Cajìeluetri  intende  Amore  per  de  fi derio  di  viue- 
re  : ma  io  C ho  per  troppo  tiratoi.  E più  tofio  inten- 
derei non  della  veemenza , e dell'impeto  : ma  della  fer- 
mezza dì  Amore , Onde  il  Toeta  mede  fimo  altroue  nel 
primo  libro.  De  Remedio  vtriulq;  Fortuna:.  Amor 
fìrmus  folidam  pofeit  cetatem_a? . 

LASCIANDO  in  terra  la  terrena  feorza , 

E l’aura  mia  virai  da  me  partita . ] 

Tarlando  di  Laura  come  donna  la  metafora  andrebbe -» 
a fetto  : ma  parlandone  come  (laura  , laura  non  hà 
feorza-»  • 

E VIVA,  e bella , e nuda  al  ciel  falita_-t . 

Nuda  domum  repetens  , e carcere  fugit  amato l 
biffe  anco  nelle  Ta  florali.  La  voce  nuda , qui  ftgnificd 
{fogliata  del  corpo . 

L'VLTIMO  dì,  ch’è  primo  a l’altra  vita] 
fi  tetto,  che  non  anca  bifogno  di  commento . 


PER 
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PER  far  me  fteflò  a me  più  graue  falma]  * 2 
Cui  dio , 

Me  rrnhi*  ferré  graue  ed  k 
O CHE  bel  morir  era  hoggi  è terz’anno] 

^Allora  il  Voeta  douea  tuonar  fi  ben  dijpofio  per  la-mof- 
te  di  Laura  ì ma  quel  Morir  era  non  fi* graQofir grat- 
tamento ali  orecchio  » 


Sonetto  XI. 


a TW 


r ^ r v»  i.  7»r  ' « ■ ìOWa.  * ,v  ; - -v  ù-v  . k t 

<^E  LAMENTARE  Augelli , o verdi frondi] 


* 


1 io  porrei  cjuefio  Sonetto  fra  migliori  fenof  altro 
• O ROGO  mormorar  di  lucid’onie 
- S’ode  d’vna  fiorita,  e frefeariua] 

Virgilio  nella  G eo  rgica  > 

tece  fupercilio  cliuofi  tramìtìs  vndam 
Elide  i illa  cadens  raucum  per  leaia  marmar 
Saxa  ciet.  ] ■ 

DEH  perche  inanzi  tempo  ti  Confarne  ? ] 

Cioè  conf limandoti  procuri  di  morire  innanzi  torà 
tUO-J* 

QV  ANDO  moftraì  di  chiuder  gli  occhi  aperii] 
ti  gTì  và  ripigliato , cioè  aper fi  gli  occhi  quando  m$- 
firai  di  chiuderli  > 


Ou  kit 


V4 


1 1 yf*'* 

Sonetti 
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Sonetto  XII. 

MA  I non fu,in parte , oue  fi chiar vedetti 

Quel  che  veder  vorrei , poi  ch'io  no’l  vidi  ] 
^Alcuni  intendono  Poiché  per  Dopoché  ; cioè  vorrei 
veder  Laura,non  l'auend' io  veduta  dopo  cb*  ella  morì . 
Io  e/pongo;  giuntai  io  non  fui  in  parte , oue  fi  chiara 
contemplaci  le  vere,  ed  immortali  beitele  di  Laura  , 
le  quali  adejfo  vorrei  veder  con  quelli  occhi  ; poiché 
non  le  vidi  mentr ella  era  in  vita , Ed  è quello  He  fio 
che  l Toeta  di fie  anche  altroue  nel  Sonetto , 

Conobbi  quanto’l  ciel  gli  occhi  m'aperfe  ] 

Ma  è però  detto  in  maniera , che  pare  vna  fonata  di 
fantafia , come  quelle  di  certi , che  fanno  i ver  fi , e poi 
applicano  loro  i concetti  a forte . 

Nt’  MPIESSE’l  ciel  di  fi  amorofi  Uri  di  ] 
Cielo  per  aria  : cofi  altroue 

Perche  fpargerc  al  ciel  fi  (petti -preghi  ? 

NE  CREDO  già,  eh’ Amor’in  Cipro  hauettl] 
L’ha uetti , non  è detto  per  necejfità  di  rima:  ma  Amqr 
è quinto  cafo  , come  lo  fé  il  Calìe  lue  tri . 


Ql' 


Sonetto  XIII. 

V A N T E fiate  al  mio  dolce  ricetto 
Fuggendo] 


Che  morte  hà  tolto  ,ond’io  la  chiamo  /petto  > ] 

Cioè 
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Cioè  chiamo  jpejfola  morte;  acciò  che  m accompagni 


con  Laura—» . 

HOR  ih  forma  di  Ninfa , o d’altra  Diua,&c*] 
Io  l’hò  più  voice  ( hor chi  fia  che  mel creda?  ) 
Ne  l’acqua  chiara , e iu  per  l’herba  verde 
Veduta  viua  ] — DiJJe  altroue  , 


«.  Sonetto  XIV. 

Ì j\\r  j 

r A L M A felice  che  fouente  torni  ] 

JTjl  A confolar  ] - 

QVaNTO  gradifco,  che  miei  trifti giorni  • 

A rallegrar  di  tua  villa  conienti  ] 

*ìfvta  confentire  a rallegrare  per  confentire  di  ralle» 
gr.irc,  detto  forfè  più  nuoua>  che  vagamente . 

S O L vn  ripofo  trouo  in  moki  aftanni  ] 

Quejlo  ternario  a chi  ben  lo  fpreme  vedrà , che  riefce 
vn  melarancio  finga  fugo  . Tercioche  il  ripofo  del 
“Poeta  non  era  falò,  eh' ei  conofcejfe  Laura  alla  vette, 
o al  muouer  delle  calcagna:  ma  era  principalmente, 
ch'ella  gli  apparijfe  nella  fua  propria  forma  , come 
auea  detto  di  fopra . 

Sonetto  XV. 

DISCO  LORATO  hai  morte  il  più  bel  volto] 
Che  mai  fi  vide  ] 

Qaant’io  veggio  m’è noia,  e quant’io  afcolro . 

Qgejlo  è vn  tatto  di/cordatite  j chefaltella  da  fe , non—» 
> attendo 
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étuendo  egli  legatura  alcuna  con  gli  altri  fitte . E quan- 
to a me  confederando  certi  Sonetti  di  quefìo  taglio , 
paragone  delle  Cannoni;  tengo  per  fermo , cbe'l  Voetd 
all' improuifo  li  componete  : e che pofcia  da  altroché  <U 
lui  fofiero  publicati. 

Sonetto  XVI.  •> 

* - * • v • *.  • 4 

% • « , . 

•*  . . * 

SI  BREVE  è’I  tempo,  e’1  pender  fi  veloce , 

Chemirendon] 1 

AMOR,  che  m’ha  legato,  c tiemmiin  croce] 

T iato  queflo  fecondo  quaternario  è /tentato , e fatto  di 
PC*Z!  ♦ } 

D E L’alma  otie  m’ancide  ] — r— 

Come  era  medicina , e non  linocea  nulla,  fe  C veci  dea  ? 

ANCOR  fi  (corta] 

Cioè,  sì  annodata,  come  ne  trionfi. 

Alceo  conobbi  al  dir  d’amor  sì  (corto. 

L'/iLMA,  che  tanta  luce  non  (ottiene  ] 

S tommi  in  dubbio , fe  il  rimanere  abbagliato  fi  pofikJr 
yeramentc  chiamar  dolcc^ga. 

v 

‘ Sonetto  XVII. 

NE  MAI  pietofa  madre  al  caro  figlio  ] 

Quello  sì,  che  merita  fauer  luogo  fi  a queidclU 
prima  flou* , 


JLa  PRE- 
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PREGANDO,  ch’ai  leuar  Ialina  non  tarde]  ( 

* Alcuni  espongono , pregando , ch'io  non  indugi  fino  al 
leuarfì  dell'anima  da  queflo  carcere . lo  piu  toSlo  nella 
prepofigione  al,  che  nel  verbo  leuare,  porrei  la  difficol- 
ta, esponendola , come  fe  diceffe  , 

Pregando , ch’a  leuar  l’alma  non  tarde . 

Cioè  ad  inalbarla  alla  contemplazione  del  fuo  fattore, 
lessandola  da  quelle  cofe  terrene . Al  lungo  andare — p; 
e Venire  al  niente,  diffe  il  Boccaccio . Ter  venire  a. 
niente  ; ed  a lungo  andare . Chefe  auefìe  il  Toeta  mefio 
leuare  per  leuar/ì  ; non  aurebbe  detto , Al  leuar  l’alma: 
ina  allenar  dell’ alma  : come  Tv  io  Dante  , 

* Et  ecco  quali  al  cominciar  de  l‘erta . • d 

« - - a t -% 

Sonetto  XVIII.  ^ 

SE  QVELL'aura foaue de fofpìri ] 

il  concetto  è tiSleJfo  con  quel  di  fopra  ; mala  spie- 
gatura è d' vrì altra  lega  più  bafja . 

IR  DRITTO  alto m’infegna ] 

Suine  Tlinio,  che  Antonin  Tio  per  non  s' incunear  e, fi 
facea  cucire  alcune  Stecche  di  legno  tra  le  fodere  del 
giubbone;  però  fe  Laura  volea , che'l  Toeta  andaffej 
dritto , ed  alto,  quejla  era  ottima  ricetta  da  infognarli . 

SECONDO  leiconuen  mi  regga,  e pieghi  ] _ 

Cioè  conforme  al  fuo  volere  : ma  non  occorrea  piegarfi , 
s’ella  volea , ch'egli  and  ijfe  intirizzato . 

C’HAVRIA  vircù  dì  far  piangere  vn  fallo] 

Cicòm 
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Cicerone  nel  primo  de  Oratore  > Lapide*  omnes  fiere* 
ac  lamentati  coegifiet  » 

Sonetto  XIX.  T 

• 

£ ENN  V CCIO  mio, benché dogliofo , e lol» 

<3  M’habbi  lafciato  ] — 

E VE  D l’L  veder  noftro  quanto  è corto  ] 
tucano . 

— — Vidit  quanta  fub  no&e  iaceret 
Noftra  dies.  — — * 

MA  BEN  ti  prego , che’n  la  terza  fpera  ] 

Ma  ben  ti  prego  ne  la  terza  fpera . 

^appe^xp  il  Bembo . £ nota , che  qui  il  "Poeta  allude 
all' opinion  di  Platone  circa  Vanirne;  E feguita  Dante 
nel  Taradifo . 

- — E S O N fatto  vna  fera 
Membrando  il  fuo  bel  vifo,  e Topre  fante  ] • 

Se  parla  del  fuo  ejferft  dato  allafolitudine  ; tal  rimenu 
bran^  e contemplatone  douea  più  to  fio  farlo  rn^Au 
gelo  dinenire . Jlriflotele  nondimeno  lo  mifea  parti  tot 
dicendo  *,  Eos  qui  in  folitudine  ab  alijs  feorfum  viuuc, 
aut  beftias,  aut  pluiquam  homines  elle  : Adeo  enim 
relinquere  ciuilem  focietatem  hominem  excedcrc* 
vt  id  non  nifi  ex  atrabili , aut  ex  fenfuuni  perturba- 
zione fiat» 


Jia  2 Sonetto 
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■ '•  * ■ *^r 

Sorietto  XX.  2 

IO  HO  pienti /òfpir  qucft’aerwtt* 

D’afpfi  colli  mìranHo  ] — 

MIO  cor  in  fui  fiorire , e’n  fui  far  frutto]  * 
tbiama  fiorire  quello  della giouentù , e fi:  r frutto  quell» 
iella  virilità;  jLltroue  chiamo  parimente  fiori  la  gio- 
uentk,ed  erba  tafancìulle'^gaiquando  e'  difie  nel  Trio» 
fod’ dimore, 

Cleopatra  legò  tra  i fiori,  e Pherba.  A 

E notai  eh  e quello  è pafio  non  intefo  finora . • \ , , . 

NONE  fterpo,  ne  fallo  in  quelli  monti] 

Eu  imitato  quefie  concetto  d fi  Bembo  nella  Cannone** 
teliamone  del  fratello  i e veramente  è Sonetto  da  imi* 
ÌatlJ. 


m; 


Sonetto  XXI. 


cunaM. 


L 


'ALMA  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella* 
C’hebbe  qui  il  cicl  ]• 


1 

£ 

3T 


‘ Anzi  tempo  per  me  nel  filo  paele  *\  \ \ ! 

E’  ritornata  , & a la  par  (iia  (Iella  ] - • 

"Cioè  alla  fletta  fina  pari . Qui  il  Vocia  parla  conforme 
ali  opinione  di  Vlaton  nel  T iblèo,  oueglì  dice, che  Iddi » 
creò  le  I ielle , e Vanirne  vmane  di  pari  numero , infra  lo- 
ro proporzionandole , ccciocbe  nello  fciórfi  da  quella 
serpo  tciafiuna  anima  alia  fina  fletta  còforme  fi  ritraeffiu 
> v * il  eh» 

MÙpJtoupjtQ 

ìvruteon^v 


f 


Le  Rime  de!  Petrarca.  3 73 

il  che  s* intende , che  a ciaftuna  Sì  eli  a Iddio  creaffe  v*ùj 
numero  d'anime  conforme ye  che  di  quel  numero  douejfe* 
ro  dopo  morte  riunir fi  alla  fletta  quelle  folamente , che 
qua  giù  auefìero  rettamente  operato . 

FEChMl  ani  cado  penlàr  mia  fallire  ] 

Tiù  lòfio  non  la  impedire , che  pen farla  ; dicendo  dì fo~ 
fra , ch’or  comincia  a fuegliarli  ; nondimeno  è bell  tifi* 
tno  Sonetto,  e degno  d'vn  tal  Toeta  ; E l'vltimo  temè* 
rio  in  particolare  è mirabile . 

Sonetto  XXI I.  o 1 


> 


OME  và’l  mondo,  hor  mi  diletta , e piace 
Quel  che  più  mi  difpiacque  ] 

O SPERANZA,  odefir Tempre  fallace, 

E de  gli  amanti  più , ben  per  vn  cento  ] v 

Ben , Cioè  veramente  la  Jp  e vang  a , e'I  desiderio  de  gtl 
amanti,  fono  più  fallaci  di  quelli  degli  altri  a cento  per 
nano . E*  frafe  vfata  da  T ofeani  ; onde  Dante  da  Maia* 
no,  nella  rijpofta  a Monna  Tsljna . 

Non  come  auditii  il  trono  certamente;  ’ 

Ma  per  vn  cento  di  menzogna  fuore . 

T Caccia  da  CafleUo  Toeta  antico  anch'egli  in  vita  fu 4 
fallata . 

Riftorar  l’human  gener  per  vn  cento . 

Ma  però  fù  prima  della  Trouegale  ; qgd^^tnfelmo  Fai*- 
Es  mi  piez  (fan  falli  Dieus  ) per  vii cen . fdit% 
x Guglielmo  F.’gera  netta  Cannone  fua  contra  I{oma . 1 
Anz  vei  que  faircz 

•Aa  $ Mai* 


*• 


Jiu. 


Risomi 

k : 


<\  è*' 
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Maisquc  dirnonpoiria 
Dei  mal  per  vndez.  v:t/*.  viv-v-S' 

jf  Tonato  di  Capodoglio.  , » 

Que  cella  cui  dezir  1 . ws  * 

Nagrà  mais  per  vncen. 

O qVaNTO  era’l  pcggior  farmi  contento. 

Quella]-——  • • \ 

£*  detto  per  termine  d'infinito  alla  T edefea.  i 

Sonetto  XXIII. 

QVAND’io  veggio  dal  ci#  (tender  r^uiot* 
Con  la  fronte  di  rofe,  e co’  crin  d’oro  J 
Tar  meglio  dej crina  cosi  l'aurora , ebenon^r 
quando' l Toeta  diffe  j 

Quella  c’hà  neue  il  volto  oro  i capelli. 

AMOR  m’allàle , ond’io  mi  difcoloro  ] 

Ne  gli  occhi  begli , ond’io  mi  difcoloro, 

Diffe  il  Montemagno . Ma  che  f .Aurora  feenda  dal  eie? 
lo  non  pare  ne  conforme  alla  comune  opinione  de  gli 
Uomini,  ne  a quello,  che  i Toeti  antichi  hanno  lenito. 
Omero  diffe , che  Aurora  la  mattina  per  tempo  aficen- 
iea  in  cielo,  ed  andaua  ad  aprir  le  fine  sire  a Ciotte , 
SnrgU  ab  Oceano  T irhoni  fulgida  conta. 

Diffe  Vergilio  facedolaforger  dal  mare.  Ouidio.e  Tatt- 
faniafcriffero.che  l’aurora  innamorata  di  Cefalo  dtjcc- 
fe  per  lui  dal  cielo:  ma  queflo  nofà  a proposto.  E adulte 
atte  da  dire,  eh  Aiti  il  Toeta  non  intenda  della  mattina, 
luando  fi  aurora  ficcata,  ed  auriga  del  S ole,  dal  mare , 0 
dal  Cange  afeende  in  Cielo;  Ma  della  fera  quando  vera- 
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Piente  ella  difcende  dal  Cielo , con  la  fcefa  del  Sole , e 
nafi  colfuo  marito  T itone  a corcare  : E però  il  Toeta^a 
facendo  comparatone  dall1  infelicità  fua,alla  felicità  éi 
• T itone , diffe , 

O FtLlCE  Tfron , tu /ài  benl’hora 
Da  ticourare  il  tuo  caro  te/òro] 

£ più  a baffo  aggiunfe , 

CH’aLMEN  di  norre  /uol  tornar  colei. 

Che  non  hà  fchifo  le  tue  bianche  chiome] 

mancano  efempial  Toeta  di  quella  fcefa , che  fi 
Y Aurora  la  fera  : imperoche  Mufeo  diffe  egli  ancorata 
dite  luoghi  dell' amor  di  Leandro , 

Spello  bramar , che  la  lucente  Aurora 
Di/cende/Ie  a Toccalo. 

Zpiùauanti. 

L’Aurora  reftringendo  a (è  la  luce, 

Difce/è  in  occidente . 

H E D I (è  m’hà  la/ciato  altro , che*l  nome  ] 

Solo  il  bel  nome  tuo,  che’l  mondo  honorc 

La/ciato  hai  meco . * 

biffe  altroue  il  Toeta  in  rno  di  que'  Sonetti  rifiutati  da 
luij  chef  leggono  manuferitti  : E Vergilio , 

Hoc  folum  nomcn  quoniam  de  coniuge  reftat  • 


; Sonetto  XXIII I.  ’ 

GLI  OCCHI  di  ch’io  parlai  si  caldamente, 
E le  braccia 

^L  LAMPEGGIAR  de  l’angelico  r lCo9 


jLa  4 


Che 


v.  tAV* 


YWS 
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* Che  folea  far  in  terra  vnparadifo, 

? Poca  poluere  fon,  che  nulla  (ente .]  ^ ' 

xjl  lani peg gitfr  del  rifo  non  ebbe  ntui  (eh  io  mi  fappia-à) 
natura  conuertibile  in  poluere  ; fe  l Toetanon  metter 
r effetto  per  lo  efficiente , cioè  il  rifo  per  la  boccali  ina, 
auendo  di  /opra  nomato  il  yifo  j in  lui  fi  comprende  an- 
corala boi  co-*». 

IN  GRAN  fortuna] 

S’intende  per  quello , che  fegue  appreffo  ; Ma  ingranar 
fortuna  per  ordinario  ha  fignificato  buono , rf andò  noi 
'dire,  alcuno  cffcrc  in  gran  fortuna , quando  egli  è ìilJ 
gran  profferita . ' ' -, 

HOR  SIA  qui  fine  al  mio  amorofo  cantò] 

Ustori  è da  guardare,  che  queflo  S onetto  fia  il  ventiquat- 
trefimo -,  percioche  non  v è ordine  fra  loro ,e  tanto  f i può 
dire,  eh’ ci  foffeil  primo . 

E LA  Cererà  mia  rmolta  in  pianto]  ,:'.- 
Tolto  da  quello  di  Ciob  ,*  Verfaeft  in  lu&um  cythiu 
la  mea_^. 

Sonetto  XXV. 

S*  IO  HA  VESSI  penfato , che  fi  care  ‘ “ * 

Follili  le  voci  de  fofpir  miei  in  rima] 

1°  leg&erei  niit’  in  rima , come  fi  legge  uel  yerfo  piò 
baffo,  mie’  in  cima.  Ed'intendi  ciré,  a teggihrr,-iion^» 
a Laura. 

PI  ANGER  cercai,  non  già  del  piantò  honòrè]  ; 
Tr operaio . 

N cc  tantum  i ngenio , quantUtti  fertiifè  dolori  • 

T A» 
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TACITO  fianco  dopo  fé  mi  chiama  ] 

Cioè  Laura  mi  chiama  > ch'io  là  fegua  morendo  , fianca 
ormai  dagli  affanni , e tacito  ferina  procnramn  fama-* 
latitando , da  quette  cofe  terrene , thè  fono  vanita*. 

* • . ir  ■ ) f • ' ■ 1 , 1 <i  'J  . ■ 


Sonetto 


SOLEASI  nel  mìo  cor  flar  bella,  e viua]  J 

rtotifi  què^o  primo  quaternario  , che  al  itilo  giu- 
dicio  non  dite  nulla^j . Tercioche  fe  Laura  mentre  eia 
donna  in  vita>  nel  cuore  del  Torta  fi  folea  fare  ; cinte 
yietaua,  che  non  vi  flefie  ancor  dopo, che  morta  s era 
ìrafumanata  i Oltra  di  quejlo  il  Toeta  comincia  vna 
cofa,  dicendo, 

SOLEASI  nel  mio  cor  dar  bella,  e vma 
Còm’alta  donna  inluogo  humile,  e ballo] 

£ ne  conchiude  vn  altra  J oggi  ungendo  , 

• HO*R  SON  fatuo  per  l’vltirno  Tuo  palio 
Non  pur  mortai;  ma  morto,  & ella  è dina] 

Ter  che  il  àóuere  portaua , che  fi  conchiudejfe , eh  ella 
non  vi  rtauapin;  e non, eh' ella  era  Dina,  ed  egli  morto  j 
spendo  le  premè fie  f opra  la  manièra  dello  ftar  di  Laura 
nel  cuor  fuo  ; e non  Joprailfuocfier  vino,  tic  morto. 
Vi  s aggiunge  di  piu , che  come  che  qiicjlo  s intenda  d^ 
Laura , il. Toeta  non  lo  dice 'però  ; E leggendo  fi  q nello 
Sonetto  foto , non  intenderebbe  il  Lettore  di  chi  egli  fi 
trattaffe . 

AMOR  d’ogni  fua.luce  ignudo , e callo  J 
JLmor  nacque  cieco ; fi  che  par  vanita  il  volere , eh  ei  fi. 
lamenti  fauer  perduta  la  luce  per  la  morte  di  Laura. 
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V ÉR AMENT E liam  noi  poluere,  & ombra} 
Accenna  quello  et  Orario , Puluis,  & vtnbra  fnmiif. 
, VERAMENTE  fallace  è la  fperanza  J v 
Speranza,  è voce  Trattengale . 

Donna , e fperanfa , e paorai  per  vos . 

Diffe  Amerigo  di  Belenoi , o di  Belenuei . 


Sonetto  XX VII. 


SO  LE  A N O i miei  pender  fbauemente  ] 

Vana  il  Toeta  non  ferina  ofeurità  i peri  fi  eri , ch'- 
egli facea  / opra  Laura , mentre , ch'ella  era  in  vita-, 
e quelli , che  perfuo  rifloro  fà  ora , dopo  la  morte  di  lei  . 
P I ETÀ'  s’appreflà  ] 

Quefto  era  quello , che simaginaua , e in  vita  . 

NOSTRO  Scaco  dal  ciel  ] 

o d , che  fan  tati  icaua  do po  la  morte  • 

ALTRA  di  lei  non  è rimafb  ipeme] 

Io  leggerei  più  volentieri , Non  me  rimato . 

O M IRACOL  gencile]  - 

Quello  e vn  epifonema , che  malamente  fi  collega  cètè 
le  cofegià  dette . A 

E’L  furor  mio]—  . 

Chiama  furore  il  fuo  amore . 

Che  non  è in  fomma  Amor  fe  non  infama. 

Life  quell' altro. 


* 


Sonetti 
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Sonetto  XXV III. 

I*  M I foglio  accufare , & hor  mi  fcufo  » 

Anzi  mi  pregio  ] 

Jl  verbo  Pregiare,  è della  Trouen'^ale ». 

Que  farai  pos  laillar,  ” T 

Vlom  puefe  de  vos  prejar  » ^ ; -1 

Diffe  Cadenetto , 

I N VIDE  Parche  fi  repente  il  fufo 
Trohcafte]  — — . 

Troncare  il f ufo  in  cambio  del  filo  / fi  può  forfè  f enfia* 
re,  ma  non  lodare . 

-T- — -E  QVE  LL’ aurato,  e raro 
Strale,  onde  morte  piacque  olera  noftr’vfo  ] 

Tutto  al  verbo  troncafte  fi  rifierifice  ,cioè  troncati*  il 
fiufio,  e troncarle  quell' aurato  Arale  à amore , cagionata 
dal  quale , la  morte  piacque  fuori  d'ogn'vmano  cotti* 
me:  ma  però  intendi  della  morte  amorofit,  conierai 
tmorofa  l'arme  degli  {guardi  di  Laura . 

CHE  NON  cangiarci  fuo naturai  modo } 
Diffe  cangiaffe,  per  auefie  cangiato . 

TOGLIENDO  anzi  per  lei  fero prertrar  guai,  * 
~ Che  cantar  per  qualunque  ] — — 

Quefus  triftezas  fon  mejor  partido , 
r Qne  otra al egrìaqualquiera  mi  contento* 

Diffe  Jtufias . Ed  Amerigo  di  VinguUno , 

E vueill  perdre  mais,  e far  mon  dan 
Ab  vos  donna  quabaucra  conqueter . 
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Il  trarre  per  portare , è ddlaprouenTale* 

Quel  mal  quem  trai  non  len,  -v  ^ 

Dijffe  Amerigo  di  Belenoi . 


* ■■  c/ 


‘3  * ! 


Sonetto  XXIX.1  I 

• ' • • ■ : ..  • .1' 

DV  E gran  nemiche  infieme  erano  aggiunte* 
Bellezza , & honeftà  ] . °°  9 

Rara  e ft  ad  co  concordia  formar,  I- 

pudicitia?  ] . 

Difte^  Giouenale,  & Ouìdio  in  nome  di  V aride à • 

Lis  e ft  cum  forma  magna  pudicitùe . 

£ Seneca  , 

Pudicitia  eft  argomentimi  deformitatis  1 , 

, L ATTO  foaue, e’I  parlar  faggio  formile, 

C.he  monca  d alto  loco  ] 

Cioè  da  alto  intelletto , e da  alti  pe; fieri  ; è detto  finiti 
ficando,  che  l parlar  di  Laura,  quantunque  fidato 

t0l  n TrC:T'm  ?erò  W'  » »ebafi Li 

11  L yULCt  /guardo,  , 

Che  piagaua  il  mio  core,  ancor  l’accenna 
oono /pariti]  +*.  . 

JtfcT  " ,em™chi’™t*P‘«iceU*  di/i 

CCn e»f  feo  mio  cor,  ean  cor  l'accenna . 

SSRol^tfaa^ 

• : : : . . » T . • A » V * V . . . . L . . » 
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Sonetto  XXX. 

QVAND’io  mi  volgo  indietro  a mirar  gli  anni» 

l’hanno  fuggendo  ] 

Erotta  la  fé  de  gli amorali  inganni, 

. E ibi  due  parti  d’ogni  mio  ben  farli  ] 

Tutto  depende  dal  primo  rerfo . 

QV  A N L/  io  mi  volgo  indietro  a mirar  tee. 

Cioè  a mirare  ejìer  rotta  la  fé,  far  fi  due  parti  fole 

4' ogni  mio  benc_j. 

O PER  me  Tempre  dolce  giorno , e crudo  ] 
Dolce  per  lo  innamorarne to^e  crudo  per  la  morte  di  Lati - 
L'horaprim’eraildìfeftod'Aprilc,  (ra* 

Che  già  mi  ftrihfe , he  hor  ìallò  mi  Iciolfe  J f 

Diffe  altro  uè  il  Voeta-j . 


'Sonetto  XXXI.  ' 

» v - ìa 

OV’E'  La  fronte,  che  con  picciol  cenno]  V,  . 

Concetti  communi  pellegrinamente  /piegati, 
CH*  AL  corfo  del miò viuer lume denno , 

Demo  per  diedono , non  credo  fe  ne  legga  nel  Vetrari  a , 
che  quello  falò  efempio , ed  è in  rima^> . 

O V’  E‘  l’ombra  gentil  del  vifo  kumano  3 

per  ombra  io  intenderei  quello , che  i Vittori  chia- 
mano aria , onde  di/le  anco  altroue . 

Tanto  più  bella  il  mio  peniieri’adombra . 

Sonetto 
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Sonetto  XXXII. 

Q VaNTa  ìnut'cliati  porto  all’Ara  terra]  ' 

E quèflo  pure  è di  concetti  ordinari  non  punto  vA 
dinari  amente  {piegati  i È Cordine  con  ch'étef* 
fiuto  è mirabile  > J'e  fi  ceti  fiderà  la  Varietà  con  che  tipi» 
glia  quattro  volte  lo  ttefi'o  » • _ 

JbT  1?  E R altrui  lì  rado  lì  diferra] 

Significai  the'l  cielo , che  s' apre  con  tanta  difficoltà 
tosi  rade  volte  per  gli  altri  ^ era  con  grandi  filma  auidi+ 
tà  per  riceuer  Laura  sbarrato . 

• LA  QVAL  io  cercai  Tempre  con  tal  brama]  * 

??v  altro  l' aurebbe  voluta  egli,  che  per  giucare  a pUm 
facci  toneffo  lei* 

Sonetto  XXXIII.  " 

VALLE,  chedeMametìti  mieìfe*pieha] 

L'affetto  grattde  con  che  è {piegato , ed  efirejfb 
qucjìo  i latita  tra  primi  : e quanto  più  fi  leg9e , tanto 
fià  eglicommoue*  ~ 

Sonetto  XXXIIII. 

* r* 

LEVOMMI  il  mio  penfier  in  parte  ou* era.  ] 

£ qui  tto  pure  è della  medefimtclafie* 

IVI 
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IVI  fra  lor,  che’l  terzo  cerchio  ferra] 

Sì  finge  rapito  col  penfamento  al  tergo  cielo , luogo  af* 
fegnato  da'  Voeti  agli  amanti  vìrtuofi , e catti . 

H COMPiE  mia  giornara  inanzi  fera  3 
paragona  la  vita  vmana  al  giorno , e per  innanzi  fera* 
intende  innanzi  la  vccchiegga  ; cosi  altroue  > 

Gente  a cui  fi  fa  notte  inanzi  fera . 

JE  chi  intende  altramente  quel  luogo , non  F intende . 

T E S O LO  a (petto,  e quel  che  tanto  amarti , 

E la  gitilo  è rimalo  il  mio  bel  velo  ] 

JE*  tradotto,  e và  ordinato  così , Te  folo  a {petto , ed  il 
inio  bei  velo,  quello,  che  tu  amarti  tanto , e che  cri- 
mafo  la  giufo . 

DEH  perche  tacque , & allargò  la  mano  , 

Ch’ai  fuon  de  detti  fi  pietofi , e cafti , 

Poco  mancò , ch’io  non  rimali  in  cielo  ] 

Quejlo  terzetto  è vna  dell* eccellenti  cofe , che  abbia  la 
Toefia  Melica* 

Sonetto  XXXV. 

AMOR  , che  meco  al  buon  tempo  ti  ftaui  ] ^ 

Cioè  per  gli  anni  dell'amoroja  douigia . 

O V AG  H I habitaror  de’  verdi  borthi , 
ONinfe] . 

Cioè  voi  'Ninfe , e voi  Satiri , e Siluani > le  Driadi , e 
Napecs. 

E VOI,  che’l  frertho  erbofo  fondo 

Pei  liquidocriftallo  alberga,  c parte  J 


Cioè  . 


»• 


* 

IVI 
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fwd,  f voi  Vfaiadi  abitatrici  dell' acque . i.è 
-I  D Iv'  mìei  fur  fi  chiari , hor  fon  fi  fofchl 
Com?  morte  che’l  fà . Cofi  nel  mondo  - 
Sua  ventura  hà  ciafcun  dal  dì  che  nafee  J 
//  Calìeluetri  lena  il  punto  fermo  dopò  il  fa , ed  cfpontt 
Come  morte  che’l  fa.,  cioè  fecondo  la  morte  ch'egli 
f a ; co fi  eia felino  ha  nel  mondo  la  fua  ventura  dal  dì 
che  nafee  : Ma  l'ejporre  come  morte  , cioè  conforme 
alla  morte  i che’l  fà  per  (ch’egli  fa)  fuori  dell' v- 

fo  della  fauella  Tofcana,  a me  non  piacer, 

D irei  adunque ,1  di  miei,  che  già  furon  fi  chiari;horfonf 
coffofchi , come  morte  che'l  fi,. cioè , come  è fofea  Iti 
■morte , che  riè  cagione^ . 

SVA  ventura  hà  ciafcun  dai  diche  nafee . 

^ • **  ' • * * '-J  f 

Sono  detti  d cimante  appajf  onato  ; altroue  pure*»  « ] 
Cofi  fo  lì  le  fine  forti  a ciafcun  fiflè  , 

S'I  Montcmagno.,  ^^.  .y-:ìi 
O nona  forte 

Data  dal  dì  de  le  mie  prime  falce  • 

Sohetto  XXXVI. 

MÉNTRE  che’l  cor  da  gli  amorofi  vermi] 
Cibala  beUe^a,e  bontà  di  fieli  o Sonetto, io  fon 
col  Bembo  : ma  non  lodo  però  quella  replicatone^» 
d’amorofi.  amorofi  cofi  fegiiita-j . 

DI  VAGA  fera  le  veftigia  iparic 
Cercai] — %-j 

Seélorveftigiadur*  c ,v . . - r 


..’f» 


tv. 
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* Heii  m ihi  fpar  fa  fera;  ] — — 

Difie  il  Toeta  nelle  fne  V aflorali . 

Quel  foco  è morto , c’1  copre  vn  picciol  marmo  ] 
•Altrouc ad  Barbatami . ^ {g ne j: 

Nane  breuc  marmorhabet  longuquibus  arlimur 
ROMPER  le  pietre , c pianger  di  dolcezza  3 
'Rompere  per  romper  fi , Et  molte  altre  rupponó,e 
barrarono  in  dinerfe  parti . Difìe  Gio.  Villani  lib,x. 
cap.  1 04.  parlando  di  nani , che  fi  ruppero . 

• Doue  hati  ria  rotto  il  collo  ogni  deftrorSò  ] . 1 

Lifie  vn  altro  Toeta  T ofeano . Rotto  per  Rotto  fi.  . 

Sonetto  XXXVII. 

. . : 11J]  - • 

ANIMA  bella  da  quel  nodo  fciolra  ] 

E qnefto  pure  con  grande  affetto  d {piegato . 

-O  V E giace’l  tuo  albergo , e doue  nacque 
. Il  noftro amor,  vò  ch’abbandoni , e talee,  « 

Per  non  veder  ne  tuoi  quel,  ch’a  te  giacque , 
*Altroue  ne  trionfi . 

In  vna  cofa  a me  ilefla  dispiacqui, 

* Ch’in  troppo  humil  terreu  mi  trouai  nata . ' 

lntentendo  della  terra  di  Cabri  eros,  luogo  infelice , e vii 
le:  Ma  perche  mifchia  il  Toeta  con  la  terra  di  Cabrie- 
res  il  luogo  doue  egli  s'innamorò  di  Laura;  e lo  fa  dV 
guai  '-viltà  dicendo  altronde 

Ma  aliai  fù  bel  paefe , ou’io  ti  piacqui  ? 

Corne  i intenda  quel  pafio , lo  dichiareremo  Lì  : Ma  che 
qui  rio  voglia  il  Toeta^cbe  Laura  miri  il  luogo  dotte  egli 
' J Bb  sxinna - 
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s innamorò  di  lei , non  è inconueniente  alcuno  *,  pereto* 
che  fe  bene  quel  primo  incontro  non  fu  propiamente^j 
nella  terra  di  Cabrieres  : ma  fuori  in  m prato  ; fu  però 
M luogo  tanto  vicinoy  che  fi  può  a fognare  a Cabrieres , 
fotte  poi  l'amore  fi  stabili . 

Sonetto  XX XV III. 


aVEL  Sol , che  mi  moftraua  il  camin  deliro, 

^ Di  gire]  — - 
In  pochi  fallì 

Chmfeil  mio  lume , e’1  fuo  career tcrreftro  ] 

Che  yn  Sole  chiuda  il  fuo  career  terrestre  in  pochi fajp9 
io  temo , Ne  humano  capiti  ceruix  iungatur  equina  . 

O N D*  1 O fòli  fatto  vn’animal  lìlueftro , 

Queito  animai  ftlnejìro  x pare  qui  troppo  auer  della  be* 
itia  : ancorché  ^rifiutile  dica , che  quelli  che  aborriro- 
no la  conuerfagione  fieno  o più  che  b uomini  ,o  beSlie  • 
COSI  vò  ricercando  ogni  contrada, 

CiTio  la  vidi  *e  fol  tu  che  m'aftl igi 
A mor  vien  meco  , c inoltrimi  onci 'io  vada  , 

Cioè  tu  rimi , e mi  mofiri . Mar  ani  gliomi  che ' l Bembo 
He  il  Cafleluctri  non  lo  notajfero . 


• Sonetto  XXXIX. 

IO  PENSAVA  aflai  deliro  eflèr  fu  Pale  3 
v ufi  dijicl  co  par  dei  Tiouano,quàdo  caddi . fu  l'huott 4* 
, PER 
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- v?  E R gir  cantando  a quel  bel  nodo  eguale] 

Cli  vccelh  yolano  cantando  ; nondimeno  il  cantar  bene, 
non  dipende  dal  ben  volare,cbei falitnbelli  canter ciba- 
no meglio  degli  altri , £ nota  gir  cantando  eguale  al  bel 
nodo , per  gir  cantando  conforme  al  bel  nodo  : ma  non^» 
per  imitarlo . 

TROVAIMI  a l’opra  via  più  lento , e frale 
. D’vn  picciol  ramo  cui  gran  fafeio  piega . 

Hamo  d'albero  granato  da  fouercbio  ptfo  fi  fchiantat 
nondimeno  può  piegar fi ,e  non  ejfer  frale,  nefctoiatitarfu 
£ la  voce  (fa  feio)  poco  proporzionata  pare  al  pefo , che 
/noie  i rami  aggrauare . 

t DISSI-,  a cader  va  chi  troppo  Tale] 

\ Qui  trop  pueia  bas  deillen  ] r . .y . . ;► 

Di/fe  Folchetto  da  Mar  figlia  : c Claudiana  • \ uv  . \ t 

. — Tollunriirinaltum, 

• * ax 

V c lapfu  grauiore  ruant . 

NE  SI  fà  ben  per  huom  quel  che’l  ciel  nega . ] 

Vergilio . 

Heu  nihilinuitis  fasquenquam  fi  dere  Diuis. 

IN  adornarlo]  

Cioè  in  adornar  le  bellegge  di  Laura,  che  erano  il  mio 
dolce  ritegno:  & farle  col  lume  delia  grafia  ri/plendere. 


Sonetto  XL. 


& 


QIc 


VE  LL  A per  cui  con  Sorga  ho  cangiat*  ArnQ  * 
Con  franca  pouertà , ferue  ricchezze . 

Franca  humcluat  ab  ricov 

B b 2 Biffe 


w-  a 
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DìJJe  Vietro  ridai:  ma  la  voce.  Ricchezze  iptri 
iella  Trouen^ale anch'ella , Onde  Giraldo. 

Quecuidar  es  riqueila,e  paubertat 

DA  POI  pia uolte ho riprouaco  indarno. 
il  verbo  riprouare  ilVoeta  fempre  l' vfa  in  fignificatO 
di  prouar  di  nuouo , e non  mai  di  refutare , come  l’vfano 
alcuni  : Ed  il  Boccaccio  anch'egli  dijje , Prouando , 3c 
riprouando  quella  dolcezza  , la  quale  ella  prima  al« 
Falere  iblea  biaiìmare . 

NE  COL  mio  itile  il  Tuo  bel  viio  incarno] 

Cioè  dipingo  al  viuo , dandoli  il  colore  della  carnaggio* 
ne , come  i Vittori . 

CHE’N  lei  fur  come  delle  in  cielo  iparte  ] 

Cielo  di  beitela  era  il  corpo  di  Laura  ; e Stelle  erano  i 
lumi  delle  fne  rare  virtù , Come  ne  lucidi  fereni  fo- 
lto le  delle  ornamento  del  cielo . Dtfìe  il  Boccaccio  • 

Sonetto  XLI. 

L*  ALT O , e nono  miraeoi,  ch’a  dì  nodri 
Apparite  al  mondo , e dar  feco non  volfc * 

£'  nell' ijlejfo  /'oggetto , che'l  precedente . 

•CHE  iol  ne modro’l ciel ] - 

Odendent  terris  hunc  tantum  fata  ] 

Biffe  Vergilio  di  Marcello . 

POI  fc’l  ritolfe] 

Munque  non  è , che  non  S? oleffe  fiore  nel  mondo  : hulj 
Iton  potè  al  cielo  far  refiflen^a . \ 

NON  fono  ai  ibmmo  ancor  giunte  le  rime  * 

In  me’l  conofeo  -,  e proual  ben  chiunque  1 

£ fiiu* 
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1!  fin  a qui , che  d’Amor  parli , o fcriua . ] 

Quello  non  è foffo  da  / altare, a pie  giunti  ; rte  nodo  da , 
Jciorre  al  buio  : '-vAngi  ho  veduti  alle  Volte  ceni  [ac- 
cinti ftrabigliarci  /opra  , e feiorinar  nonelle  , ebe^j 
aurebbón  rifatto  il  mille/imo . Vuol  dire  in  fommecJ 
il  Toeta  , che  indarno  mille  volte  s era  prouato  pri- 
ma, per  dipignere  al  mondo  le  belleggedi  Laura— t ; 
E che  pure  di  nuouo  aurebbe  voluto  jtmore , che  gliela 
le  dipigncffeima  che  le  rime,ed  i verfi  Tofcani per  ijpic- 

f are  tante  eccellente  non  baflauano  ; pcrcioche  barn - 
oleggiando  tuttauia  la  lingua , non  erano  ancor  giunti 
al  Jommo  della  loro  perfeggione;  come  non  folamenté 
egli  He/io  prouaua  : ma  tutti  gli  altri  compostoti  di 
que  tempi  eziandio  conofceuano.  E però  che  non  po- 
tendo egli  con  rime  , ridurre  a perfezione  co  fi  fatta. J 
impronta ; chi  fapea  penfare  il  'vero  confi  derafie  fra  fe. 
che  quelle  bellegge  fojfer  tali,  che  fopercbiajfero  ogni 
fide;  non  che  l volgare  imperfetto  ; & indi  fofiirandé. 
cpncbmdefie , che  adunque  erano  Siati  beati  quegli  oc-, 
chi , eh' dueuano  veduta  viua  fi  bella  donna-» . 

M olti  Toeti  fiorirono  in  que  tempi , Et  ygo  di  S.  Ce* 
fare,  el  Mpnaco  dell' [fole  cC  Oro , vndici  di  Tr onerali  né 
cofano;  tra  quali  i più  rinomati  furono  Riccardo  di  Ber- 
bigio s innamorato  di  Chiara  di  Berrà ,ed  Arnaldo  di  Cu- 
tignacco  innamorato  d'ifnarda  ijtgulto . Ma  fra  notiti 
Dateci  Ughi  eri, innamorato  della  Beatrice ,M.  Cino  della 
Seluaggia;Guido  C aualcanti  della  Mandetta  di  Tolofa, 
il  Boccaccio  di  Donna  Maria  d' \Aragona,  Fiammetta  da 
lui  chiamata , £ Botiaccorfo  Montemagno  della  Lauret- 
$a3  (trattone  il  "Poeta  no/lroj  furono  i più  fame  fi . 

* ^ Mb  j Sonerei 
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Soletto  XLII. 

. . ^ . -.•/*,  ,-i  >■  .1  » 

ZEFIRO  toma , e’1  bel  tempo  rimena  ] \ 

E i fiori , e l’herbe  ] — 

Odi  Virgilio . 

i Parturit  almus  agct , Zepbyriq.  tepentibus  auris 
Laxantarua  finus]— — — 

E GARRIR  Progne , e pianger  Filomena . ] 
Chi  vuol  femirfi  d'vno  de  due  verbi  difopra , o conuienli 
dire  Zefiro  torna  y e tornano  ì fiori  > e torna  "Progne  a 
garrire  y e Filomena  a piagnere  j e toma  Primauera. 
candida , e vermiglia l-»  . Onero  Zefiro  torna, e’I  bel 
tempo  rimena , 1 fiori , e l’crbe  fila  dolce  famiglia  ?• 
e rimena  Progne  a garrire , e Filomena  a piagnere  &c.' 
£ ’ Sonetto  efp  refio  con  molta  leggiadria , e merita  defi- 
fere  conanmerato  fra  migliori . Simile  concetto  efp refi- 
fi  Guglielmo  di  Bergedam  in  vna  fina  canone  dicendo • 
Al  temps  dettili,  qan  faiegron  Taufel , > 

E dalcgrer  cancon  dolz  Jais  damor,  * 

E ili  prac  faiegron  quesvefton  de  verdor,  / \ 
E cargal  flioìll , c Li  fior , el  ràtnel  : V - • 

Salegran  cill  t qian  damor  lor  voill  : " ' 

Mas  en  non  ai  damor  fi  ben  lam  voill , 

Ni  pos  ni  dei  auer  nuill  alegrage  , 

Qarai  perdut  leis  per  mon  folage . ] 


i 
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•Sonetto  XLIIL 

QV  E*L  Rofignuol , che  fi  foaue  piagne , rf  ' 
^oriè  i Tuoi  figli , o Tua  cara  confinte  : 

Di  dolcezza  empie  il  cielo , e le  campagne*' 
Con  rance  nore  fi  pietofe , e {'coree.  ] 

Odi  “Plinio  lib.  x°.  de  Lufcinijs . 

In  vna  perfetta  mufica:  (cientia  modnlatus  sdirti* 
fonus,&nunc  continuo  {pumi  crah?tur  in  longu  ™ -, 
xiunc  variacur  inflexo,nunc  difiingiiirurconcifò  ,co- 
pulatur incorro,  promictitur  reuocaco , infulcatur 
inopinato  : interdirai  & lecum  iple  murmurac:  pie- 
mia, gràuis,  acutus,creber  «tentiti,  vbi  vifiira  eli  vi* 
brans,  fummus,  medius,  imus . Breiticerq.&c. 

Quel  dous  cans  quel  rollìnhols  fai 
La  nueic  can  mi  Ibi  adormic.] 

Comincia  vna  cannone  di  Bernardo  di  Vent**  ma  odi 
Vergilio  nella  Georgiev . 

Qualis  populea  m$rens  Philomela  fub  vmbr*  4 
Amiflos  quericur  feetus , quos  durus  aracor 
Obfèruans nido implumes  detraxic:  atilla 
Flcc  no&em , ramoq.  (èdens  milerabile  carmeii 
Integrar, & metili s late  loca  qtteftibnsimpler. 

C H E N Dee  non  crcJeu’io  regnafie  morte,  j 
Jn  altri  luoghi  mostra  di  non  inarcai  vada  di  (jueHo 
gentilifmo  : ma  tuttofi  feufa  con  tincofianga  arnorofa  9 
€ con  ([nella  abiuratone  del  Proemio . 

Del  vario  Itile  in  ch’io  piango , e ragiono  . 

Mk  4 « Sonett# 
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Sonetto  XLIV. 

• i • • ^ Wf 

NEPER  iereno  cielo  ir  vaghe  ftdlc’.  «•~'y 

Diletto  d' ^Urologi.  ) 

Ne  per  tranquillo  mar  legni  fpalmati  • 

Diletto  di  Marinari . u.  \ ‘ 

Ne  per  campagne  caualieri  armati.  ; j 

Diletto  di  Soldati . 

Can  vei  cn  campanha  arengat 
Caualieis,  abcauals  armat,  i 
DiJJe  Lanfranco  C icala . 

Ne  per  bei  bofchiallegre  fiere , e fnelle . 

Diletto  di  Cacciatori.  Snella  è voceTronen^aleé 
Ifntlla  es  cella , qe  me  ten  ifiiel . 

Difie  Tietro  di  Blai . 

Ned’afpettatobenfrefchenouelle,  :n: 

Diletto  di  Trauagl iati . '> 

Ne  dir  cT  A more  in  ft  ili  airi.  Scornati.  , 

Diletto  di  Toeti . 

Ne  tra  frefche  fontane,  c verdi  prati 
Dolce  cantare  honefte  donne , e belle . 

Diletto  d'i nnamorati . 

E cocetto  tolto  da  vn  Sonetto  di  Guido  Caualcanti  flanu> 
fato  nel  Commento  del  CaTteluetri , che  comincia  > 

B 1 LT  A di  donna , c di  facente  core , 

E caualieri  armati,  che  fien  genti  ] ^ 

Ma  non  é però  furto  di  gran  rilieuo* 

— PER  logran delire 

c ..  Di 
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Di  riueder , cui  non  veder  fù’l  meglio . 

Questo  luogo  hà  dato  da  fantafiicarc  a molti; parlando 
il  Toeta  come  fe  Laura  non  aueffe  veduta  mai . *Alcunf 
pigliano  tempo  per  tempo , ed  efpongono  fu  3 cioè  fa- 
rebbe flato . filtri  non  mutano  il  tempo , ma  hanno  ri- 
[guardo  alle  due  cognizioni  perfetta , ed  imperf  ma^>; 
delle  quali  tratta  il  Toeta  più  aitanti  ; Ed  efpongono  * 
che  fu  il  meglio , chel  Toeta  non  la  yi veiefe  perfetta- 
mente \ perciò  che  ne  aurebbe  aulito  tanto  più  dolore 
perdendola . Io  intendo , cbe'l  Toeta  quando  dice,che  l 
meglio  fu  non  veder  Laura ; abbia  rifguardo  agli  altri> 
e non  a fe  fieflo  : cioè  fà  il  meglio  per  chi  non  la  videi 
imperoche  quelli , che  non  la  videro  [chinarono  duo  mo- 
ti; L'vno  di  con  fumar  fi  perla  fua  bellezza  > e ialtrQ 
d' affligger  fi  perla  fua  morte , 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide,  ; 

Se  villa » e morta , ne  douea  tor  pace  ] 

Dijfe  altroue  il  Toeta  a quefio  propofito , parlando  di  fe 

Mo . 1 

< i.  ; v.*  k - j v*  , ' 

Sonetto  XLV. 

* „ # ...  • 4 - *0  1 

PA  S S A T O è’1  tempo  homai  laflo , che  tanto  ] 
Con  refrigerio  ] v.  . f 

Ella’l  Teme  portò  (otterrà , e*n  cielo  ] 

Qui  fi  dichiara  il  Toeta  d' attere  amata  la  beltà  del  cor- 
po , e dell'animo  di  Laura  col  cuore  bipartito , e nel  vcr- 
/•  precedente,  - . 

Lei» 


«■u * * ** 
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Lei  eh  auolto  l’iiauea  nel  iuo  bel  manto  • 

‘Pare  che  moflri  d'auer  amaro  folamente  quella  del  cori 
po:  ma  diciamo,  che  l’ vi  timo  fia  commento  del  primo. 
FOSS’IO  con  loro]-—  ■ 

Cioè  J otterrà  col  corpo , ed  in  cielo  coW anima,  corpo  « 
corpo,ed  anima  ad  anima  accoppiando:ma(Jenon  min * 
gannno)  non  è detto  in  maniera  da  piacere . 


Sonetto  XLVI. 


\ì 


MENTE  mia,  che  prefaga  de  tuoi  danni  ] 

Mens  prjc/aga  mali . Difie  Vergilio . . 

£ rammemoratone  dell'  accidete  deferitto  nel  Sonetti » 
Qual  paura  ho,  quado  mi  corna  a mqncc  &c.  .* 

Qui  dice , 

A G Li  atti,  ale  parole,  al  v ilo,  ai  paoni, 

A la  npua  pietà  con  dolor  mifta  ] 

Là  dijje , 

Deporto  hanea  l’vfata  leggiadria , 

Le  perle,  le  ghirlande,  e i panni  allegri. 

Il  rifu,  il  canto,  il  parlar  dolce  humano. 

POTEI  bfcntlir]—^— 

Potei,  perpotem. 


r 

» A 
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VTTA  la  mia  fiorirà,  e ver  le  ctadc  ] 

Defcriue  il  Poeta  in  piu  maniere , come  già  vfeiti 

4elU 
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della  giouentùyco mine iaua  dalla  virilità  alla  uecckie4^ 
^ra  a p affare. 

. ET  ERA  giunto aTlocór]  ' -■ 

One  feen  de  la  vica  , ch’ai  fin  cade  ] . 

Cioè  alla  fcefa  della  vecchie^Tta,  dotte  la  vita  comincia 
a declinare , e finalmente  cadey  e fi  muore . Onero  : One 
fcendela  vita,  che  cade , e precipita  verfolfine ; e nota* 
che  accenna  que  4 f . anni , che  fogliano  ejfere  anco  ne 
gli  altri , il  principio  della  fcefa  dell’arco  della  *oità 
•-umana . 

-E  RIVOLGEVA  in  gioco 

- Mie  pene  acerbe  fua  dolce  honeftade  ] 

Qnì  io  non  adertfeo  all' efipo fratóne  degli  altri,  che  Lau- 
ra cominciafle  a farli  parer  dolci  ,ed  vn  giuoco  i martini 
ma  intendo , che  li  rittolgefie  le  pene  in  giuoco , con  dirli, 
thè  buriana , e fingea  l' appajjìonato  per  prender  fi  fpajfti 
di  lei,  percioche  l età  fua  non  era  da  innamorato  ,*  cosi 
attronca. 

De  la  mia  donna,  che  (oliente  in  gioco 
Gira’l  tormento , ch’io  porro  per  lei . 

PRfcSSO  era  il  tempo  doue  amor  fi  (coatra 

Con  capitate] ' 

Scontro  di  nemici  rappaciati  per  fiorga, 

ANZI  alafpeme] * ^ 

“Perche  lo  fiato  non  era  ancor  venuto . 

./  imYiifoi* 

Ct 

U3J  ifJL  i 


Sonetti 
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Sonetto  XL Vili. 

TEMPO  era  homai  da  trouarpace,  o tregua J , 
Ripiglia  lo  Sleffo  concetto  del  Sonetto  antece- 
dente^ , 

SE  NON  ch’e*  lieti  palli  in  dietro  torle  ] 

Intendi , che  la  morte  torfe  indietro  ipaflì  del  Toeta,non 
i J'uoi  propi . 

CHI  LE  difagguaglianze  noftre  adegua  ] 
Pallida  mors  £quo  pulfat  pede,pauperù  tabernas^ 
Regumq.  turres.  — 

DiJJe  Orario. 

Ma  il  CaHeluetri  non  loda  in  quello  luogo  tal  manierai 
di  dire , come  quella , che  pare  inuidio/a  della  vita , e Su- 
periorità di  Laura . 

POCO  hauea  da  indugiar,  che  gli  anni,  e’1  pelei 
Cangiauano  i coftumi  ]— — 

Diuaria  da  quell' altro . 

V ero  e 1 prouerbio,  ch’altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che’l  vezzo. 

Ma  là  parla  dell'abito  : e qui  dell’appetito ; percioche  il 
erefeer  de  gli  anni  fa  mancar  l appetito  libidinofo  ; e'ì 
veder fi  canuto  frena  di  molti  atti  fà  vergognare  , cb^ 
4 chiù  fi  occhi  fi  farebbono  mgiouentu  trapalati  • 


cr*  2 Sonetto 
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Sonetto  XLIX. 

TRANQUILLO  porto  hauea moftrato  Ambre  J 
Va  tuttauia  l 'ifléffo  Aggetto  continuando  ; t 
ilota,  che  tutti  e frequenti  Sonetti  cominciano  colC- 
ijlejja  Lettera , Tutta , Tempo , Tranquillo. 

CHE  I vitij  Ipoglia,  e virtù  vette,  e honore] 

E'  vero  di  que'  vigi,  che  hanno  il  lor principio  nel  calot 
raàicatoycome  la  luffuria,e  l'ira  : ma  non  è vero  di  quel- 
li, che  l'hanno  radicato  nel  freddo,  e nel  fecco ; come  Ca- 
ttarla , e l'inuìdia  ; percioche  qttefti  la  vecchieg^a^j 
per  ordinario  gC inuigorifee  ; mentre  i loro  principe  fi 
yanno  rincalcando . 

AHI  MORTE  ria,  come  a Schiantar  sè  pretta 
Il  frutto  di  molt’anni  in  sì  poche  hore  ] 

Quefia  è vna  metafora  prefa  dalla  grandine , che  in  vn 
J libito  febianta,  ed  atterra  le  biade . E'  vero , che'l  Toe- 
ta  gli  accrefce , percioche  douele  biade fono  frutto  di  po- 
chi me  fi;  egli  chiama  il  fuo  frutto  di  molti  anni,per  mo- 
flrar  piu  dolorofa  la  perdita^ . 

CANGIATI  i volti,  e l’vna,  e l’altra  coma] 

£ quello , ch'altroue  s'auea  agurato  nel  Sonetto  • 

£*  la  mia  vita  da  l’afpro  tormento , &c. 
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Sonetto  L. 


( 


r A L CADER  d’vna  pianta,  che  fi  fuelfè 
Jx.  Come  quella,  che  ferro,  o vento  fterpe  ] 

S ononide  ferri,  che  Herpano , come  le  Trippe , ed  altri 
tali  ftr  omenti  da  sradicare , e sbarbare . , /*.. 

SPARGENDO  aterraiefuefpogh'e eccelfe] 
diVergilio. 

Et  alte  confternunt  ferra  concuftò  ftipire  fronde^* 
MOSTRANDO  al  Sol  la  fuafqualida  fterpe  ] 
*Per  Laura  non  so  : ma  ben  farebbe  giùjlo  in  taglio  per 
•vna  vecchia,  di  q iteti  e rancide , affumicate , egrette 
che  algandofi  i panni  in  capo , motìrajfe  al  cielo  la  fu a 
fqualida  Sterpe. 

VIDI  vn’alrra , ch’Amore  obietto  fcelfe 
Subietto  in  me  Calliope,  & Euterpe, 

Che’l  cor  m’auinfe,  e proprio  albergo  felfè, 

- Qual  per  tronco  ,o  per  muro  hedera  ferpe  ] 
jtl  cader  della  pianta  vera , che  era  Laura  viti  a f abito 
yna  imaginata  ne  nacque , che  nel  Toeta  eleffero  ». Amor 
per  oggetto , e leMufeper  J oggetto , ed  agni  fa  d’edera 
Zli  s abbarbicò  al  cuore . E ' concetto  ontJlamente  in  fé  • 
lice,  detto  a fpixjco,  per  maniera  d’enigma  ; ne  il  rima - 
nentc  del  Sonetto  l' auuantaggia  di  molto . 

CHE  DE  bei  rami  mai  non  moflen  fronda  ] 
Qui  chiarifceil  Toeta,  s\ gli  gode f e dell' amor  di  Lau* 
ra,  o nò  . 'Hpn  n ebbe  pur  vn  bacio. 

—-IN  QVEL  fuo  albergo  hd©  * _ c. 

r : Cafciò 
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<tafcic>  radici]  — • 

Cioè  l'impròto  delle  bellezze  fue  radicate  nel  cuor  mio » 
ch'era  il  fuo  fido  albergo.  " \ 

ONDE  con  graui  accenti» 

E ancor  chi  chiami  ] — — 

Cioè  i mieifofpiri , i miei  penfieri , i miei  dolori , che  con 
mute  voci  chiamano  lei ; il  chi  non  è quarto  cafo  » come 
C hanno  tenuto  alcuni . 

— — r-E  N O N èchirifponda] 

Perch’ella  s’è  beata , e ciò  non  ode . : : t 

u^tns?Jv‘-V*h|- 


Sonetto  L 


ID I M IH  I-piùleggier , che  neiliiaceru» 
Fuggir  com’ombra  ] -fe» — e ■ > ■ . 

Dies-mei  ficut  vmbra  » &c. 

I di  miei  più  correnti,  che  faetta.  ; ’ : T ^ 
t>ijje  altroue . ■ 'cù  : c Cu 

E N O N vider  più  bene  » -•*  U 

Ch’vn  batter  d’occhio  ] ■ 

Via  , in  luogo  d'altro,  odi  maggior e.  >■  - l 

ET  VÒ  Ibi  in  penlar  cangiando’!  pelo, 
•.Qnal’ella  è hoggi,e’n  qual  parte  dimora,  ^ \ * 
Qual  a vedere  il  (uo  leggiadro  velo  ] 

X*  vltimo  verjo  è duro  da fnocchiolare}  non  s' de cozzati* 
do  quel. leggiadro  ^ velo , con  la  forma  migliore , nella 
contemplazione  della  quale  il  Toeta  tutto  affiliato  fi 
finger*  Tlje  toglie  la  difficoltà  il  dire , che  confidi  ra'il 
eorpo  di  Laura, qual  farà  dopo  la  rifurre^ione  : poiché 
;•  v aperta 


j|oo  Contrazioni  fóf>ra 

apertamente  egli  dice , Qual  ella  è hoggì . E adunque 
da  auuerUre,cbt  l' intensione  del  Voeta  è di  mo  firare  in 
questo  Sonetto  l'inganno  [no  circa  l'aiieregli  amato  ih 
corpo  di  Laura , il  quale  ha  veduto  morire. 

Tal  eli  è già  terra,  e non  ginnge  olio  a neruo . 
^quanto  dall'altra  parte  negli  (ìa  meglio  auuenuto  in 
attere  amato  l'anima , la  quale  [alita  al  ciclo,  ogni  di  pitti 
l accende  delle  belleg^efue . E però  [aggiunge,  che  ina 
canuti[ce  [olametite  in  penfando,  quale  oggtdi  è quell' a- 
nima  r alluminata  dal  [ommo  Sole  fra  le  [Ielle  del  para- 
tifo; E quale  dall' altra  parte  è il [uo  corpo , il  fuo  velo, 
eh' effer  così  leggiadro [olea , e così  vago  a vedere  : cioè 
guado,  sformato , in f addito , ridotto  in  poca  polite , 

* • ■ < » i~~ 

Sonetto  LI  I. 

SENTO  Laura  mia  antica,  e i dolci  colli] 

Era  ritornato  il  Toeta  a Valclufa,e  nell' appreffarfi 
alla  terra  di  Laura  [è  quello  Sonetto . 

E VOTO,  e freddo  il  nido  in  ch’ella  giacque  ] 
t>i[corda  queflo  verfo  dall'altro  di  [opra . 

VEGGIO  apparire,  onde’lbel  lume  nacque] 
*Percioche  lume , non  è voce  femminile , a cui  [ipofa — * 
eorrifpondcre  con  ella . 
jp  CADVCÌHE  fperanze, o penfier folli] 
jp'  di  Cicerone , Ofpes  fallaces,  o cogitationes  ina-* 
nes  mex . 

NEL  QV  AL  io  vino , e morto  giacer  volli, 

.•  Sperando  al  fin  da  le  loaui  piante,  J 

E da 


f. 


J • 
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EDA  begli  occhi  Tuoi,  chc’l  cor  m’han  ar(o , 
Ripofo  alcun,  de  le  fatiche  rante  ] 

£'  ojj'o,  che  ha  dato  da  rodere  a molti-,  io  ne  verrò  al  mi- 
dollo . il  Toeta  vuol  dire , ch'egli  vinca  in  quel  luogo  k 
già  albergo  di  Laura , doue  aur ebbe  voluto  effer  morto, 
e fepolto  mentre , ch'ella  era  in  vita  ; sperando , che  nel 
parlar  [opra  l'offa  fue  l' aure  bbe  pianto,  come  morto  per 
lei  : il  che  di  cotento,  e di  ripofo  li  farebbe  flato  cagione : 
E ^egga fi,  che  quefio  è il  medefimo,che  di  fi c nella  Can- 
Chiare,  frefche,  e dolci  acque,  &c . 

Tempo  verrà  ancor  forfè, 

Ch’a  l’viàto  ioggiorno  T 

Torni  la  fera  bella,  e manhieta;  * i - - i 
E là  u’ella  mi  feorfe  '*  ' ^ 

Nel  benedetto  giorno  r ’i  ' * 

Volga  laviftadefiofa,  e lieta  , 

Cercandomi,  &ro pietà  ; 

Già  terra  in  fra  le  pietre  - 

Vedendo,  Amor  Tin/piri 
In  guifa , che  fofpiri 

1 Si  dolcemente,  che  mercè mTmpetre, 

E faccia  forza  al  cielo  * 

Asciugandoli  gli  occhi  col  bel  velo . 

HO  SERVITO  a SignQrcrudele.elcardb 
Siruo  vn  Senor,  que  mi  ieruir  no  fiente . 

Lifse  ^lufia  s : è ver  forche  lo  panno  cantare  i Cortigiani 
moderni , giunti,  eh  e fono  al  verde . 

Que  loncs  temps  feru  a Se  inhot 
Don  non  ven  locors,  ai  grat. 

Difsc  Cade  netta , 

— Ce  Sonetti 
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Sonetto  LIII. 


•X 


EQV  EST  O’ì  nido  in  che  la  mia  Fenice] 

L'  prcfo  il  concetto  dal  mirar  la  cafa  di  Laura* 
MISE  l’aurate , e le  purpuree  penne , 

Tarla  propiamente  quanto  a gli  ve  celli , che  nafeono 
nudi,  e poi  mettono  le  piume  nel  nido , ma  quanto  a Lai* 
ra  non  so  quello  s intenda  per  piume  amatele  purpuree  \ 
per  cloche  a lei  dopo  la  nafeita  cofa  alcuna  non  so  io,  che 
* aggiungere , eccetto  i dentiye  maggior  quantità  di  ca- 
pelli : Ma  dì, eh' ini  accrebbe , e {piegò  le fue  belle^e; 
percioche  anche  le  piume  fono  le  bellezze  de  gli  ec- 
celli. 

SOL  eri  interra} 

«, Alcuni  tetti  hanno , Sola  eri  in  terra  ; Ma  diciamo  § 
Sole , o fola , l'vno  e l'altro  è ben  detto . 

ONDE  prenderti  al  ciel  l’vìtimo  ] 

Mottra  che  Laura  moriffe  in  Cabrierestin  cafa  di  fuo  pa- 
dre , oue  nata , e crefciuta  s' era , e dotte  forfè  fuggendo 
la  pe fi  ilen^a  era  tornata  a rico  iterare . 


Sonetto  LIV. 


V / A I non  vedranno  le  mie  luci  afeiutte  ] 

JVJL  [\ifi- onde  a quello  di  Giacopo  Colonna  Vef coito  di 
Lo mbar la  che  cominciai. 

Se  le  parti  del  corpo  mio  diftrutte]  t .v  , * 

Scrittoti 
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Scrittoli  in  congratulatone  quando  fu  coronatola  non 
gli  auendo  potuto  il  Toeta  rifondere  in  vita , li  rifrofe 
dopo  eh' egli  fu  morto . Quefli  è quel  Giacopo  Colonna 
fratello  del  Cardinal  Giouanni , che  nella  coronazione 
di  Lodouico  Bauero , comparite  in  Poma , ed  in  nome  di 
Tapa  Giouanni  lo  fcommunicò,  e jenga  aner  riguardo, 
che'l  Bauero  fojfe  accerchiato  d'vn  efrercito  d'Oltramon 
tàni , e poma  teneffe  in  fuo  potere  , lefr'e  la  J communio* 
in  publico  ,*e  di  fuk  mano  l'affifr'e  fu  la  piagna  di  San 
Marcello  ; ne  auendo  altro  feguito , che  di  cinque , o fei 
compagni  fenga  più , fi  faluò  in  T rene  ft  ina  ;e  dilàfe 
ne  pajiò  in  * Attignale  a ritrouare  il  Tapa . , 

DI  MIE  tenere  fiondi  altro  lauoro 
Crede*  inoltrarti  ] 

Qgcflo  è pajjo  , che'l  CaHelitetri  lo  chiama  ofcurijfi - 
mo,& intende  che' L Toeta  frer afre  dì  agguagliar  fi  col  te - 
po  a Vergilìo,  e-r  nd  H omero  . jL  me  pare  t che'l  Toe- 
ta ri  fronda  a quella  parte  del  Sonetto  di  Giacopo , che 
dicchi . 

■ Et  quanto  la  mia  mente  lieta, 

Vdendo  dir,  che  nel  Romano  foro,  i.  > 
Del  nono  degno  Fiorentin  Poeta,  ; . 

Sopra  le  tempie  verdeggiali*  alloro. 

V olendo  inferire . Delle  tenere  fraudi , che  in  poma  co - 
ronarunmi, altro  lauoro  freraua  io  di  mofrrarti,  e diuerfo 
da  quella griUanda;cice  di  moLìrarti  Laura  mia  lodatafe 
le  tenere  fue  bellezze  tefrute  nelle  mie  rime , con  altro , 
e più  mirabile  lauoro  >che  non  fu  quello  del  Lauro,  che 
in  poma  mi  coronò  ,fe  la  tua  morte  fiafiornato  non 
m'auefre. 

Cc  2 E QVAL 
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■ — E QVAL  fiero  pianeta  ' 

Ne  inuidiò  inficmc  ] 

Cioè  ne  inuidiò  il  ritrouame  inficine  : Ma  è Sonetto  di 
tenere  f rondi , ne  rnerta , che  alcuno  yi  fi  Jpogli  ingiù b~ 
barello  per  annotomi^arlo . 

Canzone  III. 

4 • ' ■ | • 1 % ' • • • • ‘ 1 *A 

STANDOMI  vn  giorno  lolo  a la  fencftra  , 

Onde  co  fé  vedea  tante,  c fi  nouc  > 1 

Ch’era  fol  di  mirar  quali  già  fianco  ] 

Stanco  non  perche  nuouc una  perche  tante. 

VNA  FERA  m’apparuedaman  deftra  .1 

: Con  fronte  h umana  da  far  arder  Gioue] 

Cogat  amare  Iouem . 

f)ijfe  Quidio  : ma  Gioue  fu  però  yn  bamboccio , che  non 
ti  yolea  fiorpio  di  fliena  a farlo  innamorare . 
CACCIATA  da  duo  veltri,  vn  nero,  vn  bianco. 
Che  l’vno  ,c  l’altro  fianco 
De  la  fera  gentil  mordcan  fi  forte , 

Che’n  poco  tempo  la  menaro  al  palio  ] 
jtl  Cafleluetri  non  piace  la  comune;  chequi  il  veltro 
nero  fìgnifìchi  la  notte , ed  il  bianco  il  giorno , che  fono 
le  due  parti  del  tempo  corrente  : allegando ->che  parrebbe 
di  quefla  maniera , che  Laura  fojfe  morta  in  vecchie ^ 
. E però  interpreta  egli  il  can  nero , per  li  penfìeri 
della  vita  tri  fa  : Ed  il  bianco  per  quelli  della  lietaL^  . 
jt  me  f efpo fifone  del  Cafleluetri  non  può  piacere g 
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ferciocheil  penfare  all' infelicità  ■>  0 felicità  della  vita  » 
non  fono  pajjìoni,che  pojfano  recidere  chi  che  fia;e  tan- 
to più  il  penfare  alla  vita  lieta, che  non  folamentenon  è 
cura  mordace  ian%ì  più  tolto  è rimedio  coatta  lenir* 
mordaci.  "Però  dicendo  iì  Poeta , che  la  notte,  el  giorno 
menaron  Laura  in  pocotepoal  paflo  d' una  morte  acer- 
ba, ed  immatura,  come  dice  in  (\\té  ver  fi . 

* Chc’n  poco  tempo  la  menaro  al  palio 
Vinfe  molta  bellezza  acerba  morte. 

7fon  so  perche  s'abbia  da  intendere , che  vecchia  più 
poìto , che  gioitane  la  vi  menajfero . 

• -VnpwB  IO  k- 

S TANZA  IL 

V.  ili* ...  ' . . 4 • . • n*  • -j 

TVTTA  d*auorio , c d’hebeno  con  ce  Ila  ] 
L'auorio , e l'ebeno  fono  al  creder  mio  poco  atta  mate » 
.ria  per  fabbricarne  naui;  affondando  eglino  di  leggieri' 
{per  la  foperchia  graue^a , e denfità  loro . Hebenu* 
vaurcm , & qua:  illi  funt  vicina  fundum  penine  * quii 
in  illis  pauca  eft  raritas , neque  aér  in  ìllis  ed,  qui  cz 
rattollerc  pollìt . Difie  Arifiotile  2 . de  Plauti*  cap.  K 
Oltre  di  cip  quell' ebeno  A nella  tcltura  delle  membra  di 
Lai  ta  per  metafora  , non  veggo  come  c entri  ,fe  ncru* 
per  quella  fola  menoma  particella  l 

Hebeno  i cigli , c ginocchi  cran  due  delle . 

POI  repente  tempefta 

Qrienral  turbò  fi  l’aere , e Tonde 
La  chiama  tempefia  orientale, perche  fu  nelC  0 rie  te  del- 
ia vita  di  Laura , E perche  Laura  moxìiLyna  pejlilcirg* 

(e  j la  quale 
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* - . 

la  quale  altea  attuto  principio  dalle  parti  d’ Oriente  Jectk 
doycbe  anche  il  Boccaccio  ne  fà  testimonio  • 


STANZA  ì II.  ■••••'  1 

I N V N bofchetto  nono  i rami  fonti  • 

Fiorian  d’vn  lauro  gioucnetto , c fchietto  ] 

I(ami  d'albero  alcuno , che  fieno  fanti , non  fo  io  che  fi 
trouinoyfc  non  forfè  quegli  a quali  il  mal  francefehà  da- 
to quello  nome  in  Italia , E quel  Lauro  giouenetto , non 
era  tanto  giouenetto  di  trentatre , o trentaquattro  anni  • 
EDI  fua  ombra  vfcian  fi  dolci  canti 


Di  varj  augelli  ] 

Jo  intendo  de  'Poetiche  le  lodi  di  Laura  cantauano , dan- 
do l'ombra  fua , e la  fama  delle  bellezze , e virtù  fucs 
materia  a molti  compofitori . 

FOLGORANDO  il  pcrcofTe . 

Meglio  era  forfè  il  fingerlo  Stiantato , o fuetto  dal  ven- 
to , hauendo  detto  in  tanti  luoghi , chel  Làuro  è fìcuYo 
1 da  fulmini  : e però  parue , che  nelle  T aflorali  fi  corregf- 
gejfe dicendo . ^ 

Peftifer  hinc  Eurus , hinc  humidus  imiit  Aufter, 
Et  ftratis  late  arboribns , mea  gaudi*  Laurini!  1 
- Excirpant,  franguntq.  truces . 


(li: 


STANZA  I I I I. 


CHIARA  Fontana  in  quel  medefmo  bofeo 
• Sorgea  d’vn  fallo , & acque  frelche , c chiare 
Spargea]  -■■■—  • ■ - 
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'Ha  fimiglian^a  col  fonte  di  T'jarcifo  in  Ouidio . 

Fons  eratillfmis  nitidi!  argenteus  vndis , 

Quem  ncque  paftores , neq.  palla:  monte  capellae 
Contigerant , alitici  ve  pecus  . 

E PORTARSENE  feco 
La  Fonte , e’1  loco .] 

Che  portale  la  fonte  per  Laura  intcfa,vi  correi  ma  che. 
portajfe  anco  il  loco  donerà  nata  la  fonte, non  veggo  co- 
me ci  staddagi;  poiché  al  mancar  di  Laura  rum  mancò 
la  fua  patria . 


S T A N Z A V. 

VN  A ftrania  Fenice  ambedue  l’ale  ] 

La  chiama  firàhia , perche  non  era  la  J olita  £ Ara- 
bia: ma  ttrania , e*mal  nata, pare  al  Caseine  tri  q netta 
metafora , offendo  di  Laura , che  veduta  morta  Laura  fi 
muovei . 1 

La  difende  la  Signora  Margherita  S arrocchi,  lume  tifi 
fejfo  femminile  dicendo , eh  e qui  il  Toeta  non  parla  del 
tompotto  di  Laura  : ma  dell* anima  fua , la  quale  vediti 
lo  morire  il  corpo , volandofene  al  cielo  jfarì  - 'Hs  Pfy 
ingegnofamente  fi  poteua  rifponderc ->  • 


? 


STANZA.  VI. 


SI  TESTA,*  ch’oro , e neue  parea inlieme ] 
Oro  per  li  capelli , e neue  per  lo  candor  delle  membra . 
onero  neue  per  lo  candore , oro  per  la  Incideva  : però 
qui  non  ha  luogo  f ebeno  (come  difopra  fu  detto .J 

Cc  + Della 
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Della  voce  tetta,  per  tefsuta , io  non  configlierei  aleniti* 
mio  amico , che  ne  impetrar  cafre  le  fue  rime • 

, MA  LE  parti  fupreme 
Erano  autiolte  d’vna  nebbia  oleura  J 
2 tolto  dal  6.  delCEneida . " 

Sed  nox  atra  caput  triftì  circumuolat  vmbra  » = 
r PVNT  A poi  nel  tallon  d’vnpicciol  angue 3 
£ < fOuidio . : . 

1 * ' K>  4 \ J SJ| 

Occidit,  ferpentis  in  ralum  dente  recepto  * "HL 
COME  fior  colto  La  nguc  3 
£ di  Vergilio  nella  morte  d' Eurialo . 

Purpureus  velini  cuna  flos  fuccifus  aratro 
Languefcit  moriens. » 


Mial^emej— — ‘ .,’v{  . 

Accenna  quella  fua gabbata  fpcraga,di  douere  in  vee- 
sbieca  federfi  con  Laura  a cuocer,  le  cafiagnenel  /no- 
to, narrandole  ifitoi  amori . Ma  con  fuo  onore  potea  te- 
ttar fi  il  "Poeta  di  comporre  Madrigali,  e Ballate j imptr 
foche  da  efse. poca  lode  certo  negli  viene. 

E LE  1,  che  Ce  ne  gita 

Seguir  non  pollò , ch’ella  noi  confcntc} 

Lei , a Laura,  ella,  a vita  fi  riferifee . ; y j j 


V 


mm 


Canzone 
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Canzone  IV. 


i-jp*  ACER  non  porto , e temo  non  adopre  ] v . 

X Contrario  effetto  ] ■— 

ONDE  (àbito corfi 

(Ch’era  de  l’anno,  e Hi  mia  etate  A prile  ) 

2 trajpofto , e doterebbe  dire , Etera.  l'Uprile  dell' anno* 
ideila  mia  età  * Onde  fubitQCQrfi . 


STANZA  II. 

:~n 

^ „ v... ; • V i&X 

] MVRI  eran  d’alabaftro , e tetto  d’oro  ] , 

JLntra  a parlar  di  muri , e di  tetti,  ferina  auer  prima  fat- 
to motto  dell' edificio, ch’egli  di  deferiuere  intende. E ve- 
ro,che  fi  può  riferire  a quella  bella  prigione  tocca  difo - 
pra  ; ma  coft  incidentemente  fu  tocca , ed  è cofi  dijìan - 
te,  ch’io  non  dirci , che  baftajfe , 

; D’AVO  rvLQ.vfcìo] 

Due  clauslri  (àìfie  vno  /cogli  Ha  dì  Omero)  ha  la  natura 
pofti  per  cuti  odia  della  nojlra  lingua  ; vno  di  labbia , e 
/altro  di  denti . Vero  di  questi  f duellando  il  Toeta^j  , 
non  sà  perche  fi  tacque  il  primo , che  fuole  ejjere  vns 
delle  porte  della  felicità  de  gli  amanti . 

Il JÈ  FENESTRE  diZafiro] 

Truce s,  &■  cerulei,  oculi , rutila:  cornar.  . 

Dijfe  Cornelio  dc/criuendo  i Germani  padri  de  Galli , $ 

Derò  Laura  auea  gli  occhi  conforme  alla  nazione^ • 

* Ocu- 


3) 
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Oculi  cceleftes  funt  penetrabilis  incelle&iu , filegve 
in  (fuel^  Secretimi  fecrctorum  ad  ^rifiatile  attribuito: 
Ma  qui  il  "Poeta  la  dcfcriue  con  gli  occhi  auguri , Ed  in 
altri  luoghi  parue,cbecon  occhi  neri  la  defcriuefte  di- 
Qiiando vò  alcuna  volta  1 

Soauemenre  tra’l  bel  nero , e*l  bianco 
Volgete- il  lume,in  cu  Amor  fi  traftulla  ] - 
iEt  altroue , 1 

Del  bel  dolce  foaue  bianco,  e nero  1 
E pur  anco. 

Ma  l’hora,  e’1  giorno , ch’io  le  luci  ape  rii 
4 Nel  hel  nero , e nel  bianco  ] 

E da  auuertire  eziandio  $ che  gli  occhi  aggurrì , e le  j 
chiome  bionde , non  fogliano  effere  accompagnati  da~> 
ciglia  nere  ,fe  non  fono  dipinte,  e queflo  fi  a detto  per 
Laura,che  o non  haueagli  occhi  ag^urri,o  fi  dipingenti 
le  ciglia , ofi  biondaua  le  chiome^ . 4 

ONDEl  primo fófpiro  <. 

Migiunfeal  core  ] 

Jon  giungono  ifofpiri  al  cuore  ;an?i  partono  da  lui 
per  fuo  refrigerio  ; e reffiro . 

sP  ni  ^ ^ diamante  quadro , e mai  non  feemo . .. 
Sjneflo  è lo  feggio  della  Cattila  : ma  temo  s ingannale 
il  Poeta  in  mettere  il  quadro  per  lo  cubo , ed  il  quadra- 
to in  cambio  del  fenario , che  è numero  perfetto  . Pa- 
rimente lofeemarft  non  è qualità , che  conuenga  al  dia- 
mante , e bufiti  a dir  diamante,  per  dir  cofa  che  non  ifee- 
\ niyperò  non  fi parlado  di  Lunario  feemare potea  tacerti* 
l>  l N a N Z I vna  colonna  3 '• 4 *•“'  ■ ; 

' . Cri- 
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Criftallina] 

Ometto  è lo  specchio  della  'Purità  . 

C H E mi  fea  lieto  , e fofpirar  fouente  ] 

Qem  fai  langir , e fofpirar  fouen 
:T>ifje  Jlnfclmo  Faidit.^  • v 

« * r»«  « \ *i  * .1  f * A ìVl 

STANZA  III. 

CONTR  A cu’  in  campo  perde 
Gioue , & Apollo , c Polifemo , e Marte . 

Gione  tiraua  ben  di  fulmine , . Apollo  d'arco , e Marte  di 
fioccate  j tua  quella  beftiaccia  di  Polifemo  monoccolo  > 
cbefaceua  egli  di  bene  ? Vuol  dire , che  ne  nobiltà  , ne 
'potenga , additata  per  Gioue , che  è Stella  regia  ; H* 
bellegga , ne  dottrina  accennata  per  M pollo  padre  deir- 
la luce , e delle  Mufc . 'He  fortegga , ne  valore  in- 

‘jefo  per  Marte  Dio  delle  battaglie , e dell’ armi  5 H?' 
roggegga3  ?ie  rujiicità  fegnata  per  Polifemo  , Ciclopc 
era  ] intra  da  i colpi  di  Lauta . 

Doue  fofpira  Gioue,  Apollo,  e Marte  ] 

»pifìe  il  Montemagno 
GIVNTO  mi  vidi  ] — 

Jgpta  la  mani/era  del  dire . V ederli  giunto  all  armi , 
e non  dall' armi . A r K 1 c 

S l rinuerde] 

Rinuerdlre  è dellaProuengale . J 

Bel  mes  canl’herba  reiìefcdis 
DìfJeJtmalào  di  Cutignacco . 

COSI  colei  perch’io  fòh’iri  prigione^ 

Standoli  ad  vn  balcone , 

Che  fu  fola  a Tuoi  dì  cola  perfetta] 

• rv 


ina  v 

ìocpT 


*«v 


non 

• - > 

irlo  J 
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La  rimagliarla  l'ordine . 

C O S i colei  perch’io  fon  in  prigione*  \ 

Che  fa  fola  a foci  dì  cofa  perfetta  * 

Standoli  ad  vn  balcone]  — — 

Ulta  da  terra  Haiiaft  Laura , e ritirata  da  quefle  cofc 
ba(ie  3 con  la  mente  alla  vedetta , in  [enuncila  della  [ua 
cattità . 


STANZA  I I I r. 

if  r.*..  v»,  * ** 

> v> 
QYAND’vna  donna  aflìu  pronta  , e focura  « . \ 

Di  tempo  antica,  egioucncdel  vifo] 

lo  non  biafimo  chi  intede  cojlei  per  la  Fortuna , ma  a me 

più  piace  intenderla  per  la  Tintura . 

. ESO’  fartrifti,  e lieti  in  vn  momento  j 

Lieti  quelli y che  nafeono , o che [accedono  nell* eredità  £ 

irijìi  quelli , che  muoiono , o chesm[ermano . 

P I V’  leggiera,  che’i  vento,  . ^ 

E reggo,  e volilo  quanto  al  mondo  vedi  j 

Con  la  'vicende noie  mutazione , e creazione , e corrurm 
spione  delle  co[e.  ••  % 


1 * ‘ 


STANZA  V. 


ì&tculil 


VENERE,  e 1 padre  con  benigni  a fpettl  , £ 

Tenean  le  parti  /ignorili,  c belle  3 
T atto  a rou([cio  di  quello , che  di[je  Ouidio  in  lbinf 
Non  V enus  afFul lìr,  non  il  la  luppiter  hora,  -, 
Lunaque  non  apto,  Sol  veiuerc  loco, 

E LE  luci  empie,  c felle 

J ,4  .'«»•»' 1 iJl 

Qnafi 
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Quali  intatto  del  cielo  eran  dfìlperle  ] 

Intendi  degl'infelici  aspetti  delle  Sielle  maligne : E nota 
che  dice  quali  in  tutto  ; per  eccettuare  con  quel  quali,  li 
tritio  infingo  della  morte  di  Laura  in  gioventù. 

L A QV  A L temo , che’n  pianto  fi  rifolue  3 J 
Klpta  il  rifolue,  per  rifolua  :ma per  Infoiarlo  tiare  ;aLV 
tufo  eziandio  di  necejjità . “ > 

. 7--W 

1 S T A N Z A V.  - > 'i-\  1 

GIÀ  lantiflìma , e dolce  3 v v*. 

Scacco  a quella  voce  fanti  tliina , con  tutta  t autorità  & 
Cicerone , che  dific , Quis  vnquam  te  fandtior  cft  habi- 
tus , aut  dulcior  ? 

P A R E a chiufa  in  or  fin  candida  perlai 
Comparazioni  di  cofe  nobili , e belle  : ma  che  ci  p affano 
per  fiera . 

E f H O R carpone,  horcon  tremante  palio  \ 
Meraviglia , che  non  fé  motto  del  zibetto , e deli' acqua 
nanfa , ch’ella  jbandea  per  le  fafeie  ; Mentre , chef  de~ 
fermano  le  bellezze,  (eccellenze-,  eie  diuinità  della  fua 
donna , rapprcfentarla , che  vada  carpone  brancicando  i 
legnici  fajji,ed  il  fango;  non  lo  digerisce  il  mio  ceruello\e 
fi  burla  di  que'  "Poeti , che  fìnga  difeerner  l'oro  dal  ticrm 
bo, hanno  imitato  qt-.efto  luogo: poiché  la  maggior  brut - 
tegfgay  che  fi  poffa  dipingere  in  vn  corpo  vmano , è rap± 
pre fintarlo  in  figura  di  bejlia , e di  quadrupede;  Onde 
Culàio , 

Editus  inlucem  iacuic  fine  viribus  infans. 

Max  quadrupes,  rituq.  tuiit  fua  membra  fcrarunu 

- 
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S T A N Z A V I I.  , 

POI  CHE  crescendo  in  tcmpo,&invirtute 
Ginnfe  a la  terza  fua  fiorita  etate  ] 

Si  può  partir  l'età  in  due  maniere  : ò diutdendola  in  cin- 
que flati)  Infanzia,  puerizia,  giouentu,  virilità, e vec- 
chieda  ; onero  diutdendola  fecondo  la  mutazione , che 
fi  flanelle  donne  di  -fei  in  fei  anni.  Vlatone  nel  numero 
nuggjale  attribuì  il  pari  alle  femmine-,  e'I  difpari  a ma- 
fchi  ; e fi  vede  , che  la  pubertà  nelle  femmine  comincia 
finiti  i due  fenari , che  ne  mafehi  non  comincia  ft  non  do r 
po  e due  fettcnari . Intenda  dunque  ilVoeta , o deliaci 
terga  ftagione  dell'età , che  è lagiouentù,  o del  tergo  fle- 
ttano, tutto  rifluita  in  vno. 

. E p A quel  fiio  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  ha’l  cor  pieno  ] 
lo  non  t àurei  per  metafora  da  piaceresti  deriuare  il  fuo- 
co da  vna  prigione  ; come  non  piacque  già  al  CaHelue - 
tri  nella  Cannone  del  Caro,  il  deriuare  il  volo  dal  fuoco* 


CHI  V S A. 


. D ETT O quello  a la  fina  volubil  rota 
Si  volle  , in  ch’ella  filailnoftro  dame] 

Con  la  rota , e non  con  la  conocchia  fi  fila  veramente  lo 
Slame  : e nota , che  queflo  filar  di  Slame  non  s'adatta  al- 
la Fortuna ; ma  alla  Tgatura,  ed  alla  Varca  sì  bene . ■ 

QV  E L L A';  perch’io  ho  di  morir  tal  fame  ] 

La  disgrafia  del  verfo  fa  perdere  il  traslato . 

S PEN- 
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— S P E N S E morte  acerba , e rea  ] 
*Altrouenonmoftra  defederio  di  morire  per  Laura  mor- 
ta, ma  per  Laura  viua , cioè  per  quella  parte  di  lei , che 
yiuea  m cielo . onde  difie. 

Prega  ch’io  uenga  a dar  tofto  con  voi . 

Ma  dì,  che  là  de  fiderà  di  morire  per  riunir  fi  con  lei , g 
qui  per  yjcir  di  miferia. 


Sonetto  L V. 


*- 


HO R H A I fatto  l'eftremo  di  tua  porta] 

I concetti  di  quefio  Sonetto  fono  de  piu  comuni , 
che  oggidì  fieno  in  vfo  : ne  pare  a me,  che  gli  abbia  il 
^Poeta  d’ alcuna  curiofa  nouità  contigiati , 

E FI  A al  mondo  de’  bon  Tempre  in  memoria  ] 
Quello  verfo particolarmente  in  meggo  a quelle  tre^j 
rime  feguite , ha  più  dello  Jluccheuole , che  non  ha  dopo 
le  frutta  il  pan  bollito . 

„ ANGEL  nono  ladri  di  me  pierate  ] \ . 

Queflo  non  lo  notò  il  Bembo,  quando  notò  quell' altro*  , 
Pur  lafsù  non  alberga  ira,  ne  sdegno,  - 

Eafsù,  in  luogo  di  coHà  sù.  . 


W 


Sonetto  LVI. 


-v 


L*  A V R A , e l’odore,  e’1  refrigerio , e l’ombra 
Del  dolce  Lauro,  e Tua  vifta  borita]  r 

L' odore jil  refrigerio J ombrarla  villa  fiorita,  con\tcn~ 
* . - . gono 


1*  *0*  *0* 


,gle 
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gotto  al  Lauro:  £ fatto  i Lauri  parimente  aura  foauC-* 
fuole  Jpirare. 

COME  a noi’l  fol  fé  Tua  (bror  l’adombra  ] 
QueKococe  Voli  fileggia.  ■'  * 

COSI  l’alca  mia  luce  a me  (parità] 
lo  leggerci  col  verbo , 

Così  è l’alca  mia  luce  a me  Sparita . 

Impero  che  ferina  verbo  refìafeflo  cafo  afjoluto , ed  offti* 
fca  l'intelligenza  del  verfo,  che  precede . 

é ||  4.  ^ • Jt  v*  4 J / y J 1 jL 

Sonetto  LVII.  t 

ìy  • - '•£  . ^ _ - v-ì  1 4 Ji 

L’ V L T I M O laflb  de’  miei  giorni  allegri  ] * 

E'  l'iflejfo  accidente  di  che  poetò  altroue  dicendo # 
Non  ti  fouien  di  quella  vlcima  fera , 

1 Che  sforzata  dal  tempo  1”  me  n’andai. 

QV  AL  hà  già  inerui,  ci  polli,  e i pender  egri. 
Cui  domenica  febbre  aflalir  deue  ] 

Se'l  Toeta  per  febbre  domesticaceli' etica  volle  inten- 
dere : quefìa  non  fuole  giamai  parttrfiyne  alterar  l infer- 
mo più  vnora,che  l'altra:  anzi  è detta  da  Medici  $qua- 
lis  intemperies  ; Ma  forfè  egli  intefe  della  quartana^ 
che  per  la  fua  lunghezza  fi  fa  ditneSlica  anef/efia  :el& 
comparazione  tolfe  da  Dante  y là  dotte  ei  dijje  , 

Qual  è colui,  ch’èsì  predo  al  ri  prezzo 
De  la  quarrana,  c’hà  già  l’vnghic  ('morte. 

QV  IMA  I più  nò:  ma  riuedrenne  alerone  J 5 
E nel  luogo  citato  diffe , 

Non  fperar  di  vedermi  in  terra  mai, 

Sonert# 
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Sonetto  L Vili. 


O FIDO  (guardo , hor che volei ni dirme ? ] 
Volei, per  voleiti : Tu  se  quelli,  che  non  volei,clK_# 
dopo  i tuoi  anni  niuno  hauefle  bene.  T'jouel.  ant. 

PER  FAR  mia  vita  (libito  più  trilla  ] 

Secondo  il  Sonetto  di  Sen uccio , che  comincia  » 

Oltre  l’vfaro  modo  fi  regira . 

Furonui  otto  anni  di  differenza-,  però  per  nitin  uerfo  egli 
fi  può  dire , che  fofse  f uh  ito . Ma  il  Voeta  intendi, [li- 
bito , in  altro  lignificato , cioè  all' improuijò , ed  alias 
sproueduta . 

Che  piaga  antiueduta  attai  mendole. 


a VE  L vago,  dolce , caro , bonetto  (guardo 
Dirparea,  ròdi  me  quel  che  tu  poi] 
e’  nell'ibi ef so  /oggetto , che  Udite  precedenti , 
ma  di  piu  bafsa  lega  : e nota, che  qui  il  Tò,  è del  cornati - 
datino , e non  dell' indicatiuo  pre finte , come  al  Bembe 
farne , che  fofse. 

V C’HA  RAI  quinci  il  piè  mottb,amouer  tardo] 

Se  a Laura  incrcfceua , ch'egli  andafse , ed  aueaguflo, 
che  fi  fer  mafie  a mirarla, penh  e dice  a mouer  tardo  t 


G I ORN  O,  o hora,  o vltimo  momento. 


O Stelle  ] 


Sonetto  LIX. 


D d Forfè 
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forfè  intende  a moner  tardo , cioè  nella  feconda  mofia,per 
Jeguitarla  morendo , e chiederla  in  ciclo  i 0 pure  è detto 
per  ejprimcr  Catto  del  Toeta , che  a difmifura  con  tardi - 
tày  e lentezza  fi  fi  accana  da  lei  t 
INTELLETTO  veloce  più  che  pardo] 

JE*  verfoy  che  corre  al  pallio  coll* intelletto , e corre  tan- 
to, che  qua  fi  porta  ria  il  numero  correndo . 

E’L  VOSTRO  per faru’ira vuol  che’nnecchi ] 
Quell' idioti/mo  per  faru’ira,  non  fi  può  foli  e nere . 

Canzone  V. 

" ',v  . /;  L ’•  * 

SO  L E A DA  la  fonrana  di  mia  vita 
Allontanarmi,  e cercar  terre,  e mari , 

Non  mio  voler,  ma  mia  della  feguendo  ] 

sò  s’ei  lo  dica  per  qitcfio  : ma  tengono  però  gli 
idrologi , che  vi  fieno  luoghi , ed  ajpctti  di  delle  , che 
inclinino  a peregrinare , ed  a far  viaggi . 

HOR  LASSO  alzo  la  mano,  e l’arme  rendo  ] 
Cedo  fortuna;  & manum  attollo,  difie  Cicerone:  è aiu- 
tici; i£tmo  co  fi  urne  di  chi  fi  rende  in  guerra . 

S T A N Z A I I. 

' O N D E*  L camino 
Si  breue  non  fornir  fpero,  e pauento  ] 

Cioè  di  non  lo  fornire  a corfo  naturale  : £ dice  (pero  pe'l 
, defi  derio  di  riueder  Laura:  E pauento  per  lo  timor  del- 
la morte  orribile  a tutti  . 

NEB- 
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NEBBIA,  o polucre  al  vento 

•Fuggo] 

Cioèfuggo  come  nebbia , o poi  nere  all'impeto  del  vento • 
PtK  P I V non  eflèr  pellegrino  [ 

Tellegrinaggio  è detta  la  vita  nosìra . 

STANZA  III. 

ASEGVITARLO 

Lecito  forle  c’1  mio  (ommo  defio  ] 

Manca  il  Che,  cioè  il  mio  J bmmo  de  fio  è , che  mi  foffe 
lecito  a feguitarlo . 

C IT  aMOR  moflrommi  fiotto  quel  bel  ciglio  J 


Intendi  quello y che  difiè  là. 

Quel  vago,  dolce,  caro , honefto  {guardo 
Dir  parca,tò  di  me  quel  che  tu  puoi , &c. 


STANZA  I I I I. 


' BELLO,  e dolce  morire  era  allhor  quando 
. Morend’io,  non  moria  mia  vita  infieme  ] 

Se  chiama  Laura  fua  vita , neanco  potea  ella  adefio  mo - 
rire  infieme  con  lui , effendogià  morta  • 

C ' : i ' * t i‘-ì 

STANZA  V. 

• DEL  mortai  mio  velo, 

E di  quella  noiofia,  e grane  carne  ] 
l'ifiefl'o  in  due  maniere . 

P O TE  A inanzi  lei  andarne , 

k Dd  2 


A veder 
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A veder  preparar  fila  Tedia  in  cielo  ] 

Morendo  come  egli  accenna , non  sò  /eli  fofic  venu* 
9o  fatto . 

% 41.  * ' • • + » 

C H I V S A.  ■ * 

DI  MVOR  mentre  Te* lieto] 

L'efiortar  le  genti,  che  succidano,  quando  fono  in  prò- 
fiero,  e lieto  fiato  ,fon  bubole , e fandonie  : Ma  forfcil 
Toeta  vuol  dire,  che  venendo  la  morte  naturale  in  tal 
punto,  s'abbia  da  tener  per  ventura . 

Seftina  I. 

MIA  BENIGNA  fortuna, e’I viuer lieto] 
Veramente  egli  pare,  che  la  Seflina  richieda Sog- 
getto malinconico . 

I M I E I graui  fofpir  non  vanno  in  rime  ] 

7ie  quelli  degli  altri  ci  vanno  : maffìmamente  quando 
efconoq  crepacuore,  ne  fi  ponno  difiinguere  in  fillabe. 
ma  intendi  la  cagione  peri  effetto,  cioè  affanni  da  non-» 
tfirimerein  ver  fi. 

Voi  ch’afcoltate  in  rime  (parie  il  fiiono 

Di  quei  fofpiri 

Difse  nel  Vroemio  coll'iflefso  riguardo . 

• V*  S O N le  rime 

Che  gentil  core  vdia  penlofo,  e lieto  ] 

Tar  contrario  a quello,  che  difìe  altroue. 

Ma  pria  fia’l  verno  la  ftagion  de  fiori , 

Ch’amor 
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t ' f v 

Ch  amor  fiorifca  in  quella  nobil  alma  , 

Che  non  curò  già  mai  rime , ne  verfi  . 

Ma  fi  può  rifondere , che  vdire  non  è ef saudite  ; 0 me- 
gli? , che  qui  il  Toetanon  intende  di  Laura:  ma  de  gli 
amanti , che  ^vdiuano,  e leggeuano  le  Jue  rime  pii 
liete^j . » 

O V’  E’  L fauoleggiar  d’amor  le  notti  ? ] 
fa  letto  con  urna  fola  interrogatone ;e fecondo  me  par- 
la il  Toeta  delle  notti , che  a veglia  flaua  fauoleggiand • 
con  efso  lei , come  ne ' villaggi  svfa  di  fare.  Tarmel  ve* 
dere  tenerle  il  fufo , mentrella  inafifiaua  il  filo . 

NON  f'perando  mai’1  guardo  ] 

£ ' contra  quello , che  dice  piu  auanti , che  lo  fifieraua  • 
in  cielo. 

OND’IO  vò col penfier cangiando ftile ] 

Cioè  vò  cangiando  ttile , e penfiere , i'vno , e l'altro  im 
fernet.  " 

E RI  PREGANDO  te  pallida  morte. 

Che  mi  iottraggi  ] , *• 

J tetti  vecchi  hanno , che  mifottragghi. 

NON  hà’l  regno  d’Amor  fi  vario  ftile  ] . rv 

V ario,  come  tefsuto  d' allegrezza , e di  doglia  : di  mot* 
te,  e vita , di  fanti  fimi  e fremi . 

E DOPPIANDO’ L dolor,  doppia  Io  ftile  J 
Lo  doppia  veramente , percioche  la  Se  fina  andana  fini- 
ta qui , ed  egli  con  altrettanti  verfi  la  tira  innanzi . ì 
NE  CONTRA  mone  fpero  altro  che  mone] 
Io  chieggio  a morte  incontra  morte  aita» 

Dfse  di  fopra.  v 

CHEPlACERmi facea i fofpiri , c’1  pianto] 

Dd  g L’aura 
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L’AVRA  dolce,  e la  pioggia  a le  mie  notti  ] . 

lo  l intendo  alla  femplice , chel  vijo  di  Laura  li  facejje 
dolci  i fofpiri , el  pianto,  e dolce  l'aria,  e la  pioggia  della 
notte , come  perefempio , quando  le  andana  la  notte  tra- 
uesìito  a rondar  la  porta,  con  la  barba  pollicela, 

Longa  palinola  frigora  noóte  pati . 

DiJJeOutdio.  > 

Heus  ni  gel,  ni  plneia,  ni  fanch  , 
Nomtolondeport,nirolatz.  - , 

DiJJeTietroVidal.  > 

HOR  hauefs’iovn  sìpietolo  Itile,  > 

Che  Laura  mia  poteUe  torre  a morte, 

..  Com’Euridice  Orfeo  fua  fenzarime] 

Jgon  era  all  inferno  Laura , da  poter  andar  per  lei  come 
Euridice.  E quando  vi  fofse fiatarla  dolcegga  delle  rime 
aggiunta  ai  verfi , no  aurebbe  operato  più  di  quello,che 
la  dolcegga  della  lingua  Greca  in  Orfeo  fi  f ac  effe  : maf- 
fimamente  effendo  Greci  i tre  giudici  dell'  Inferno , che 
erano  gli  vditori . 

QVALCH’vna  d’elle  notti] 

Intendi  delle  più  projfimc  auuenire , elle , per  quefie . 

Nouella  d'elta  vita,  che  m’addoglia . 

Dijle  pur  anco  altroue . 

CHE  MI  rolla  di  qui] x 

lo  leggerei, che  mi  teglia ,non  volendo  lafciareal  Toc- 
la  tutte  le  fue  anticaglie. 

O VOI,  che  folpirate  a miglior  notti] 

La  fera  defiare , odiar  l’aurora 
Soglion  quelli  tranquilli , e lieti  amanti . X 
Diffe  in  altro  luogo  parlando  di  quegli  mede  fimi. 

PRE- 
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PREG  ATE  non  mi  fia  più  forda  morte]  • 
Manca  il  Che,  ma  non  manca  già  nel  fecondo  figlien- 
te verfo , 

M VTI  vna  volra  quel  Tuo  antico  ftile  ] 

Come vn dotto  efpofitorfi  credette:  ricercando  lamé - 
mera  del  tempo  imperatine , che  così  fi  dica , Mntet  tan- 
dem , direbbe  il  Latino. 

FAR  MI  pò  lieto  in  vna,  o’n  poche  notti] 
Majfimamente  fe  foffe  fiata  vna  di  quelle , chealtroàe 
egli  s'augurò,  dicendo , 

Sol  vna  notte,  e mai  non  FolTe  l’alba . « 

- • ■ t ■ jr 

Sonetto  L X. 

ITE  RIME  dolenti  al  duro  fallo  ] • > 

Anas  vous,  cn  pauras  rimas  dolentas. 

Difie  Arnaldo  di  Merauiglia , doue  fi  vede , che  la  voce 
rima  è della  Trouenrale . 

D ITELE , ch’io  fon  già  di  viuer  laflo 
Del  nauigar  per  quelle  horribil  onde  ] 

Qui  il  mancar  della  congiuntone  pare,  che  aggiunga  ; 
efficacia  al  dire. 

M A ricogliendo  le  Tue  fparte  Fronde  ] 

S parfasq.  lolo  conquidere  frondes  . 

Difie  altroue,  ed  il  Montemagno . 

E raccogliendo  le  file  Fante  Foglie.  ^ 

Significa  metter  infieme  le  lodi  di  Laura  ffiarte,ediitoU 
gate  : onero  fflarte,  e dìfunite , perche  ogrivno  ne  fa- 
pea  qualcheduna  ; ma  ninno  le  fapea  tutte. Onero 

Dd  4 ffiarte 
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J farce  in  diuerfe  rime , le  quali  il  Toeta  andaud  metterti 
do  inficine . j 

— — ET  HOR  fatta  immortale , 

Acciò  che’l  mondo  la  conofca,  & ame  ] 
ffon  parla  dell1  immortalità  dell'anima , che  già  prima 
-era  immortale , e /alita  al  cielo  anca  acqui  flato  perfegr- 
gione , più  toìto , che  immortalità  : ma  parla  della  fama 
ia  lui  acqui  fiatale  per  farla  {limare > e conof cerai  modo . 

- E QVALE  i 

Ella  è nel  cielo  ] —— 

Cioè  beato  come  lei.  ì 

N * r * 

Sonetto  L XI. 

S’H  O N E ST O amor  può  meritar  mercede,  * 

E fe  pietà  ancor  può  ] 

* CHE  più  chiara , che’l  Sole 

A Madonna  , 6c  al  mondo  è la  mia  fede  ] 

G I A D 1 me  panentolà,  horsà,  no’l  crede 
Che  quello  fteflo  c’hor  per  meli  vuole 
c Sempre  fi  volfe,  dee.  ] 

Tuoi  la  baia  il  Toeta , e finge  non  ricordarli  di  quello  » 
ébe  altroue  ha  mefso  di  fua  bocca  in  procefso . 

Con  lei  fofs’io  da  che  fi  parte  il  Sole , 

Sol  vna  notte,  c mai  non  folTe  l’alba. 

Xd  in  quell' altra  Seftina. 

In  quella  piaggia 

Sola  veni  (fé  a ftars’iui  vna  notte , 

,X4  in  vna  delle  Canzoni  degli  occhi . 

Certo  ' 
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- Certo  il  fi  n «le  miei  pianti , 
v Che  non  altronde  il  cor  dogliolo  chiama, 

Vien  da  begli  occhi  al  nn  dolce  tremanti, 

Vltima  fpeme  de  cortei!  amanti . 

M imitazione  di  G ione  naie , che  difse  nella  fettimtuj 
Sàtira . 

Non  cft  leue  totpuerortim 
Obfuuarc  manus,  oculosq.  in  fine  trementes  • ■ 
Ed  in  diuerfi  Sonetti . 

Perche  con  lui  cadrà  quella  fperanza  , 

Che  ne  fè  vaneggiar  si  lungamente.  ' 

Pigmalion  quanto  lodar  ti  dei 
De  rimaglile  tua,  fé  mille  volte 
N’nauefti  quel , ch’io  fol  vna  vorrei.  ) 

Edaltrone.  », 

Hor  comincio  a fuegliarmi , e veggio  ch’ella 
Per  lo  migliore  al  mio  defir  contefe , &c.  > 

O quanto  era’l  peggior  farmi  contento. 

Ed  altri  ftvnili  ma?uf citi , oltra  e quali  nel  Dialogo  del 
fuo  fegreto  interrogato  da  S.^Agojlmo,  molto  bene  ei  di- 
chiara qual  fofse  la  J'ua  fede,  e l fuo  amore  ver fo  Ma- 
doma;  e s'ei  fu  Tlatonico , o Calandrinefco. 
i OND’IO  ipero, che  fin  dal  cicli!  doglia.  * 
Qui  è da  notare,  cheitcHi  moderni  hanno  f corretta- 
mente^ 

Ond’io  fpero , che  fin  al  del  fi  doglia . 

Ter  ciò  che  dolerfi  fino  al  cielo  yn  anima , che  fta  in  cie- 
lo, non  lo  direbbe  Toeta,  che  non  armeggiale  . 

CON  quella  gente  noftra 
Vera  amica  di  C R 1 S TO,  e d’honcilate  ] 
*-"»■*  ' Cioè 
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Cioè  <iera  amica  no/ira , di  Crifì0)e  tonfiate  : forfè  in- 
tende di  quegli  amanti , che  altroue  nella  terra  Sfera~* 
finge  con  ejfolei . % 

Ma  ben  ti  prego  ne  la  terza  {pera 
Guitton  falliti , e mellèr  Cino,  e Dante  ■ 

4 J * * ■*  w 1 -f 

Sonetto  LXII. 

- <•  * 

\7’*DI  fra  mille  donne  vna  già  tale, 

l " Ch  amorofà  paura  il  corni ’aflàllè. 

Alitandola  in  imagini  non  falle  ’-J 

A gli  Spirti  celeftì  in  viltà  eguale^  ] 

Come  che  la  gelo  fa , da  alcuni  amorofa  paura  renrcL-, 
chiamata  ; qui  non  parla  però  il  Toeta  di  gelofìa  ; ma 
d vn  certo  timore ycb' egli  ebbe  di  non  effere  innamorato 
d vna  creatura  celefte  ; onde  volle  inai? ar fi  /opra  fe^ 
per  corrifpondere  coll'amore  al  foggetto  ; ma  per  ia~» 
grauegga  del  pefo  tenebro , mancagli  il  potere , e po - 

f lK°,cc^one\  ^do  ella  {patita J'alendo  al  cielo  . 

IN  1 bN  I H miei  terreno  era , o mortale 
Si  come  a cui  del  eie! , non  d altro  calle . ] 
lAltrouc nelle  profe  latine . Cuius  rnens  terrenaru» 
nelcia  cura  rum  , cceleftibiis  defiderijs  arder. 

L A L M A eh  arie  per  lei  fi  Ipellò  , Se  alle  7 
Oragjo . J 

Multa  tulit , fecirq.  pucr  fudauir , Se  alfit. 

O BLLlE,  de  alte , e lucide  feneftre. 

Onde  colei , che  molta  gente  attrifta  i 

Trouò  la  via  d'entrare  in  fi  bd  corpo . ] 


Tare 
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j>4Yg  che  quefio  terzetto  traualchi  afidi  dalle  cofe  di  fo - 
pra , dotte  il  Toeta  deferiue  laura  tutta  diuina , e come 
tale  jparita , e volata  al  cielo  : e qui  efe lama  gli  occhi  di 
lei,onde  la  morte  trouò  la  via  d'entrare  in  alloggiamen- 
to fi  bello . La  morte  non  entra  più  per  gli  occhi  ,cbc ^ 
per  F orecchie  : Ma  il  Toeta, feguita  l'opinione  di  colo- 
ro , che  tengono , che  gli  oc  chi  fieno  gli  vltimi  a najeere , 
td  i primi  a morire  : Onde  Vlinio  Cor  primiim  naicen- 
tibus  formari  in  vtcro  tradunt , dein  celebrimi , ficn* 
tardifime  oculos , fed  hos  primtun  mori , cor  noiuU 
fimiun . £ nota  che  dice  molta  gente  perche  non  tutti 
attriHa  la  morte:  ma  fanne  anche  lieti  di  mollinoli  ere- 
dità, ed  i lafci  di  quelli  >cbe  vàfmaltendo . 

Sonetto  LX  III. 

TORNAMI  a mente , anzi  v’è  dentro  quella] 
Vna  donna  mi  palla  per  la  mente* 

Comincia  vnfonetto  di  Mefer  C ino. 

TVTTA  accefa  de  raggi  di  ma.  ltella . 

La  fin? e predominata  dalla  Stella  di  Venere , per  l eccel- 
lenza della  belleggaie  finge,  che  l'anima  da  lei  partita > 
a lei  ritorni  dopo  la  morte, fecondo  l'opinione  di  Tintone 
lui  fra  lor,  che’l  terzo  cerchio  ferra 
La  riuidi  più  bella,  & meno  altera . 

Diffe  in  vn  altro  luogo . 

SI  NEL  mio  primo occorfo] 

la  ^ Voce  occorfo,  troppo  intacca  nel  latinifmo . 

VEGGIOLA  in  fe  raccolta,  e fi  Romita  ] 

La  voti 
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Lzvoce  Romita  il  Catteluecn  deriuandola  dal  Greco + 
ia  interpreta  per  remile . Io  trono  che  questa  voce 
greco  vuol  dir  folitario . 

iGRIuO  ella  è ben  della  3 . 

Vrta  neli'idiotifmo . 

IL  L)  I fello  d Aprile  in  l'hora  prima  7 
D Aprii  ne  fhora  prima.* , „ alt’horì  pnm^ 
tappeto  il  Bembo , fernet  che  fi  veggano  i punti . . . 

• % r * ' •»  ^ 

Sonetto  LX IV. 

QV^fJ°  n°Hro  caduco , e ftagil  bene  1 /' 

_Ch  e vento,  & ombra  ] oJL. 

rorma  bonnm  fragile  eli , 

CHE  natura  non  vuol  ] — ■- 

particellatma  al  primo  eccetto  . 
.rvb  IO  dilparue , onde’l  cangiar  mieioua  ' 
La  poca  vifta  a me  dal  cielo  offerta. 

Sol  per  piacer  a le  file  luci  fante  3 

SjieHo  ternario  non  énocciuola  per  ogni  dente  ; il  Ca- 
stelletti intende , che  l Toeta  venendo  vecchio, parli 

■.TeSeSti  V,!ìa/'U  pmfT>a  1 ^ltrt'»Sndo- 

no,  eh  et  fanelli  del  cono/ cimento  delle  belle? ze  di  Lau- 
ra perfezionato  in  Ini  dopò  ch'ella  era  morii  Totreb- 
befi  ancora  interpretarla  voce  villa,, per  Urne di ciuejht 
vita  ,Ungt  alcuni  hanno  giudicato,  che  sabbia  da  le*. 

netto  m ’ e nm  V MaalSiu<tici°”“o  il  quarto  st 

Conobbi  guanto!  del  gli  occhi  m aperfe  } 

. Moftr*  -, 
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Mtojlra  ne  quaternari  , che  la  feconda  (pofgione  fia  la, 
migliore . Dice  il  "Poeta  nel  primo  quaternario  del  So- 
netto citato . 

CONOBBI  qttanto’l  ciel  gli  occhi  m’aperfè , 
Quanto  ftudio,  & Amor  m’alzaron  l’ali 
Cofe  notte,  e leggiadre  .*  ma  mortali , 

- Che’n  vn  (oggetto  ogni  ftellacofperfe] 

E qui  conchiude , che  li  piace  di  cangiare  la  poca  vifla, 
ed  il  poco  cono/ cimento ,cb' egli  ebbe  di  Laura  mentre  el- 
la vifie , unendo  egli  fempre  più  alle  bellegge  del  cor- 
po, che  a quelle  dell* animo  in  lei  mirato , perciochcj 
L’altre  tante , fi  (frane , e fi  diueife 
Forme  altere , celefti , 6c  immortali  ; 

Perche  non  furo  a l’inrellerto  eguali , 

La  fita  debile  vifta  non  (offerte . 

Eperò  la  poca  vijla , ch'egli  ebbe  prima  jn  altra  vifia^t 
maggiore ye  più  perfetta giouali  di  cagiare , yolgedoft  al 
la  cotemplagione  delle  bel  legge  diurne , ed  immortali  di 
SOL  per  piacere  alle  fue  luci  fante.  ("lei. 

Godendo  ella  di  quello , e non  del  primo  amore , chc^ 
non  era  netta  farina , come  che  per  fiore  alcuni  fent- 

Sonétto  LXV. 

OT  E M P O , o ciel  volubii t che  fuggendo 
Inganni  ] 

Hor  ab  eiperco  voftre  frodi  intendo  ] 

Ab  experto,ab  «Tterno,ed  altre  coft  fatte  Jono  fra fi  lati 
Uf, introdotte  nella  fauellaT  of cuna  fenga  trarle  del  puro 

latinismo  , 


plicisìi  al  barlume  l'abbiano  tolto 
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latini furiagli  antichi  fcrittori ; l'esepio  de  qttalihàpoi 
muffi  alcuni  moderi: i,a  far  di  que' guaggabugli  di  lingue 
che  da  *AriHot,  nella  Toetica  fono  barbar  fini  chiamati» 
Nh  DAL  tuo  giogo  Amor  l’alma  fi  parte  ; 

Ma  dal  fuo  mal  ; con  che  (Indio  tu’i  (ai  -, 

Non  a calo  è virtute  -,  anzi  è bell’arte . 

Unendo  il  Toeta  detto , che  farebbe  ornai  tempo  di  finir 
gli  affanni  amoro/i , e di  riuolgerfì  ad  altro  oggetto,  vol- 
tandofi  ad  jLmore  foggiugne-,  che  con  tutto  quefto  l'ani- 
ma ancor  non  fi  parte  dal  giogo  fio , ben  che  lafci  il  ma- 
le doti  era  prima  inuolta  ; cioè  le  bellegge  caduche  di 
Laura , voltandofi  alla  contemplazione  delle  dittine , ed 
immortali  di  lei  ; ma  fùnga  fìudio  però , ne  industria. 
fitta  ; augi  per  puro  cafo,  effendo  ella  morta  ; Onde  egli 
non  ne  merita  lode  di  virtù , non  effendo  la  virtù  cofa  ca- 
fuale  : ma  più  toHo  vna  bell'arte.,  che  con  meggj  deter- 
minati fi  confeguiffe . 

CON  che  ftudio  tu’l  fai  ] 

£ detto  ironicamente  come  fe  diceffe , tu  fai  che  in  que- 
sto non  cè  mio  sludio  alcuno . f 

Sonetto  LXVI. 

QVEL,  che  d’odore,  e di  color  vincea 
L’odorifero  , e lucido  Oriente , 

Frutti, fiori,  herbe,  e frondi,  ondc’i  Ponente 
D’ogni  rara  eccellenza  il  pregio  hauea, 

' Dolce  mio  Lauro  ] 

Troppo  difgiunto  pare,  che  quifia  il  pronome,  (Quel). 

trapor- 
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traportato  fino  al  quinto  ver/o . Ttf  il  dire , che  vn  Làu- 
to vinca  di  colore  il  lucido  Oriente  ; come  l Oriente s 
non  '-verdeggia , co  fi  egli  non  <-veedeggia  nella  mia^j 
gragia—* . 

VEDEVA  a la  Tua  ombra  honeftamente 
Il  mio  Signor  lederli,  e la  mia  Dea  ] . 

Qui  il  Toeta  volendo  parlar  metaforicamente  del  cor- 
po, e dell' anima  di  Laura  sfinge  vna  Driade,  e l'albe- 
ro della  Driade:  come  fe  Laura  f offe  fiata  Driade  delfino 
lauro , cioè  del  fino  corpo . Del  lauro  Jì  finge  egli  inna — 
morato,come  fin  Scrfie  del  platano  in  Lidia  ; alla  cui  om- 
bra dice , che  in  compagnia  d'amore  fino  Signore  fiifta- 
ua  Laura  fina  Dea,  cioè  Laura  internala  cui  il  corpo 
fino  propio  faccua  ombra . 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  luoi  ^ 

Difife  altroue pur  anco . “Vv;b 

A N C O R io  il  nido  di  penfier  eletti 

Pofi  in  quell’alma  pianta  ] - 

Dice  nido  di  penfieri , e d' imaginazioni , perciocheil 
yero  nido  da  fiar  naficere  i pulcini , non  lo  vi  pofie  egli 

mai . ... 

ALL’HOR  che  Dio  per  adornarne  il  cielo 

La  fi  ritolfe  ] 

%on  ritolfie  l'albero:  ma  la  Driade ; non  la  parte  om- 
breggiarne j ma  C ombreggiata . 

■ * * 


■ Sonetto 
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Sonetto  LXVII. 


LASCIATO  hai  morte  fonza  fole  il  mondo, 
Ofcuro,  e freddo;  Amor  cieco,  & inerme  ] 
dimore  fufempre  cieco , e non  fi  dice  nulla  a dire , eh* et  4 

refi  tale  per  la  morte  di  chi  che  fia,&fe  Tibullo  diffe  • 
Phccbe  modo  in  rerris  errec  inermis  Amor, 

Tfon  ci  rimefcolò  cecità . 

LEGGIADRIA  ignuda , e le  bellezze  inferme. 

La f cure  inferme  le  bellezze  è «- veramente  vn  mal  trai 
tarle^percioche  il  più  di  loro , nel  morbido , e bianco  , e 
fieno , e colorito  confiHe\  egli  infermi  fono  viggjyMa- 
grì , liuidiy  e macilenti . Ma  lafciare  ignuda  la  leggia- 
dri àjion  è farle  alcun  danno ; poiché  quanto  è piu  ignu- 
dajanto  più  le  fue  vaghegge  ella  fcuopre . 

M E fconfolato , de  a me  graue  pondo  ] 

Quel  d'Ouidio  citato  altroue . 

Me  mihi  ferre  grane  eft, 

PIANGER  l’aer,  la  terra , e’1  mar  deurebbe  , y “ 

L 'human  lignaggio  ] 

verfus  inopes  rerum,  nnga:q.  canora:: 

Direbbe  Or  agio. 

Legnaggio  è della  Trouengale . 

Dui  caualier,que  fon  dengal  litiagctDifie  Aghetti*  - 


> 


"V; 


Sonett» 
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Sonetto  L X V I II.  ~ 

I ■ ■ 

CONOBBI  qrranto’l  cicl  gli  occhi  m’aperfe  } 
Qucfto  Sonetto  è in  iftile  magnifico , ed  auanga,  : 
al  mio  giudi  ciò , quanti  ne  componete  il  Voeta  in  cod 
fiuto  fi  ile»  t 

•ONDE  quanto  di  lei  parlai , nc  berilli } 

T^on  manca  qui  1* alternati na,  O,  ne  meno  la  parti  cel- 
la, Ne,  ftà  per  onero  ( come  hanno  creduto  il  Caftelue-  ■ 
tri , il  parchi,  el  Bembo ) ma  la  voce  Quanto,  và  ripi- 
gliata due  volte , come  fe  dicrjfc  ; Onde  quanto  di  lei 
parlai,  quanto  ne  fcriilì:  Cosi  alerone, 

Hor  non  odio  per  lei , per  me  pìecadc  * 

Cerco.  — ■ 

Bone  il  Non  Cerco,  và  ripigliato  due  volte,  ed  Jcofitt- 
me  di  questo  Voeta,  forfè  ofieruato  da  pochi  • 

Sonetto  LXIX. 

Dólce  mio  caro , e pretiolò  pegno  ] 

Quefto  verfo  fi  legge  in  vn  quaternario  del  Mon- 
te magno,  chediffe , 

O diletto , e piacerne  mio  re  foro , 

Fidofbccorfoal  mio  debile  ingegno,  * 

!)olce  mio  caro , e precido  pegno , 

- Po  ue  i verdi  anni,  e l'età  prima  honoro. 

1 ‘ E e O VSA- 
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O VSATO  di  mìa  vita  foftcgno  ] 

La  languidezza  del  verfo  in  quello  luogo  non  togìie,an~ 

accrefce  ['affetto-.  *AUe  lamentazioni  fi  comiene  la 
languidezza,  per  autorità  di  Demetrio  F alereo  ; E non 
L^gònfiezXa,e  lo  ttrepito,cbe  danno  loro  certi  Gracchia 
ÌH  rima  moderni . 

13  1 A\  Tuo’  tuo  far  ] — 

Swd , per  fuoli. Urtando  vna  fillaba  intiera;  così diJJc-j 
altroue , lacciuo’,  per  lacciuoli , ed  a n i ma’,  per  ammali, 
l'$fa  alle,  volte  per  breuità  la  popolare ; ma  in  ifcritto  io 
non  limiterei . 

PV  R LA  sii  non  alberga  ira,  ne  sdegno] 

1 1 Lembo  notò  queflo  luogo,  perche  il  Toeta  dijje  là  su* 
e non  corti  sii  ; ma  conuenia , che  notajje  eziandio,  per- 
eti ei  lo  dicejje  anche  in  quell' altro  luogo . 

£ngel  nouo  li  sù  di  me  pietate. 

E,  perche  il  Boccaccio  difie , Chi  picchia  la  giù?  dii 
piagne  la  sii  ? E non difi'e ccfìàgiu , necofià sù, 

ONDt  qui  gitilo  vn  ben  pietofo  core  ] 

V n bel  pierò  lo  core,  dicono  altri  tetti,  che  però  non  mi 
piacciono ; ma  pare,  che  q iti  l'attacco  douefie  ejjer  com- 
paratine f e non  illatiuo;  e per  efempio  leggafi  , 

Come  qua  giù  doue  vn  pitto  lo  core . 

E vedrajji  quanto  il  concetto  più  feguito , e meglio  tb-' 
ttinto  cammini, 

T AL’H  O R lì  palce  de  gli  altrui  tormenti  ] ; 

A rd  eat  ipfa  licer,  tormcntis  gaudet  amatis , 

Dìfle  Gioucnqle . 

Si  C H’  t Q LI  è vinto  nel  fuo  regno  Amore  ] 

La  bellezza  è. il  regno  d imore: però  quando  in  dopns 

-/  . • J ♦.  . " beila 
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beila  femore  é vinto  dall’ odio,  e dalla  crudeltà , jùnore^ 
nel  fuo  propìo  regno  fi  chiama  vinto . 

TV,  CHE  dentro  mi  vedi,  e’1  mio  mal  (enti  ] 
Sentire,  per  cono/ cere  ; è Sonetto  ajfettuo fi  filmo , e dei- 
numero  de'  buoni . 

% V.  | #. 

Sonetto  L X X . 

• . \ „ — » f . >/*  . , V 

* ^ ^ \ ^ 

DE  H QV  AL  pietà , qual  Angel  fu  sì  prefto 

A portar  lopra’l  cielo  il  mio  cordoglio  ? J 
Za  voce  Cordoglio, ideila  Latina  v fata  da  T laute 
nella  CaHcllaria . . ^ . v 

Sii.  At  mihi  cordolitim  eli . Gym.  Quid  id  eli? 

tVndeefttibi  ; * 

Cordolitim  ? commemora  obfccro  vquod  neqne  ego. 
habeo , nequequifquam  alia  muiier , vt  peribét  viri. 

Ed  altroue  in  Toenulo.  Id  ti bi 

Er?it  cordolium , h quam  ornatam  meliti*  forte  in-, 
fpexeris.  > 

E‘  N Somma  tal  ] - — — . v 

Qucftoì  n Ibmma  tal , è fi-afe , che  non  pareauer  amici  « 
<%ja  con  la  Toefta.  , 

B È AT  A se , che  pò  beare  altrui 
Con  la  fua  villa , ouer  con  le  parole  ] 

Così  hanno  i tcfli  vecchi  correttile  con  qucfli  va  la  fio* 
fiatone  del  Bembo,che  quel  (e,  fieno  due  voci.i.  lì  è,con- 
forme  all' efempio  di  Dante. 

Mà  ella  s’è  beata,  e ciò  non  ode . 
iMcuni altri  nondimeno  ejpongono  Beata  se , per  beat ». 
-5r  , E e 2 lei  t 
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lei,  facendola  iena  fola  voce.  7{e  teSli  moderni  fi  legge*' 
Beata  se,  che  può  beare  alerai 
Con  la  ma  villa  ] 

’ftelqual  cafo  b {fognerebbe  dire , che  /[netto  de  ternari 
fofìe  vn  dialogo  tra  il  Voeta,el  animaAi  Laura.,  echeL 
fcyjìefeper  lei,  ed  il  può  per  puoi  : Ma  a me  più  piace 
la  lettura  vecchia , cóme  più  corrente  : con  tutto  cbe'l 
Bembo  medefmo  nelle  fue  rime , quafi  pentito,fecondaf- 
fel'vltitno  fentimento  con  quello  verfo  , 

Beata  fé’,  ch’altrui  beato  fai.  T 

il  * • 1 • * T * • -«  . t • r • " y ■* 

• ' J • • i • V>  .*  - — > • * k JT  i ‘ . . • > I f , #7  **• 

Sonetto  LX XI. 

w . , ''v  > i-,  *•,..*  •»  i *.  . ■ 1 b* 

t a * a t.  , . . « j • j ii,»'  |U  , , . ijt'X  .*  *»  . jr  c > 

DEL  CIBO  onde’!  Signor  mio  Tempre  abbonda* 
Lagrime  [— = 

MA  CHI  ne  prima , fimil,  ne  feconda 

Hcbbe  al  filo  tempo  ] 

Cioè  chi  la  fuperajjè,  ne  agguagliale,  ne  le  fiatatici - . 
najfc^. 

Vnde  nil  maius  generaturipfo , 

•Nec  viger  qiiicqtiàm,  limile,  aur  fecundum,  L 

Biffe  Grazio . 

CON  quella  man,  che  tanto  deliri 
M’afciuga  gli  occhi  J i vi  r’<  f \ 

jiltroue,  • - 'à 

- lo  piango,  & ella  il  volto  r • \ 

Con  le  Tue  man  m’afei  uga.  L 

CHE  VAL  dice  a fauer  chi  fi  (conforta  ?*  ] 

Cioè  y che  vai  la  dottrina  x a chi  non  sa  confolarfi  ^-Ne*, 
t * 1 *•  v*  , quic- 
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quiequam  fapere  fapientem,qui  fi  hi  prodefTe  nefeir* 
dice  il  premerò  io  ; ma  {confortarli , per  dar  fi  in  preda  al 
dolore,  non  fi  perdonerebbe  a eh  Ho  dkeffe  oggidì* 

Sonetto  LXXII.  _ 

t . • . v 

RIPENSANDO  a quel  c’hoggi  il  cielo  honora. 

Scauc  fguardo  ] 

• S E CHI  tra  bella  ■>  e honelta 

- Qual  fu  piu  lafciò  in  dubbio  ] rv 

- La  mia  lorella,  che  tra  bella,  e buona  t 

, Non  so  qual  fofle  più. DijJ'e  Dante , t 

OCHE  dolci  accoglienze] 

X'  bellijfimo  terzetto,  edignijfmo  del  Tetrarca. 

* P O 2 CJd  EX  dì  chiaro  par, che  la  percota  ] 

J demoni,*  l' anime  dannate  fono  pere  offe  dalla  lucei  tana 
non  so  come  fta  bendettod'vn  anima  gloriofa . „ 

TORNASI  al  cicl,  che  sa  tutte  le  vie  j 
Che  importuna,  che  le  fapejfe  tutte , non  andando  ella ^ 
idi  furto  ? non  battana  , eoe  nefapeJJ'e  vnafola-j  ? E chi 
può  dubitare , che  vn anima  gloriofa , chef  parte  dal 
eie  lo, non  fappia  tutte  le  vie  di  ritornami?  Saper  tutte  le 
vie  di  gire  al  cielo , vuol  dire,  auer  tutte  le  virtù , ebe^ 
'formo  condurre  al  cielo , E perche  Laura  in  vita  Ceibe ** 
jtutte;  peròÀice9  the  tutte  le  vie  Japea . . 9 

HVMIDA  gli  occhi,  c l’yna,  el’alcta  gota] 
Vergilio . 

■ Et  lachrymis  pculoslijfFufa  nitefltes  * 


■ i ; ... 


Me  S 
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Sonetto  LXXIII. 


FV  FORSE  vn  tempo  dolce  cofa  amore] 

£’  opinione  tra  Filofofi,  che’ l dijpiacere  non  fi  cono* 
fca  y fe  non  da  chi  ha  prouato  il  piacere*  e cosi  per  lo 
contrario . 

NE  GRAN  profferirà  il  mio flato  aunerfo  ; 
Può  confolar  di  quel  bel  fpirto  fciolto  ] 

Qjtrfto  non  è gran  paffo  : ma  io  l'ho  però  veduto  mante* 
ner  campo  a molti  begli  ingegni . Puoi  dire , che  la  bea- 
titudine di  Laura  non  era  ballante  a confolar  la  perdita , 
ch'egli  auea  fatto  della  fux  villa  : e va  ordinato  così  ; 
Ne  gran  profferirà  di  quel  bello  fpirto  fciolto , pu6 
fconfolareil  mio  flato  auuerfo . E chi  non  crede , che 
quella  Ipofisi òne  fià  la  veray  legga  il  feguente  Sonetto* 
4 chiariraffene . Bel  fpirto , ha  dell'afro . » 

PIANSI,  e cantai  non  so  più  mutar  verfo  ] 
Verfo  qui  non  fignifìca  carmen  * ma  vna  manieradi 
voce , come  quella  degli  vccelli , che  fempre  cantano 
ito  lìeffo . - 

• E gli  augelletti  incominciar  lor  veriì . 

Diffe  altroue . £ Vlinto  parlando  de  gli  Vfignuolu  : 
•Meditancur  aliar  inniores , verfusq.  quos  imitenmr 
accipiunt . Ma  èperòfrafe , che  pende  nell' idioti  fino* 


‘‘*4 


* -4r 


Sonetto 
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Sonetto  LXXIIII. 

SPINSE  amore,  r dolor  òn'ir  non  debbe  ' "j 
La  mia  lingua  auiata  a lamentarli,  5 

A dir  di  lei,  perch’io  cantai.  Se  a rii,  v 

v Quel  che  fe  Folle  ver  torto  farebbe  ] v 

Qui  fintimene  il  “Poeta,  e ritratta  quanto  ttel  Sonetto 
precedente  auea  detto , cheta  beatitudine  dell’anima  di 
- Laura  non  baSìaua  a confolare  la  fitta  di fgra’gia,  dicen- 
do, che  je  ciò  fioffie  vero  farebbe  gran  torto  ; poi  che ì* 
amando  egli  tanto  Laura , verrebbe  a flimarpiù  vn  pò- 
co digufio  proprio , che  la  beatitudine  di  lei . E fioggiun - 
ge,  che  a bailammi  dourebbe  confiolarlo , e quietare  il 
Juo  Stato  rio , il  vederla  efier  sì  cara , ed  accetta  al  fiorò- 
« mo  fattore . » 

QVELLA  beata , e‘l  cor  racconciarli  •• 

Vedendo  tanto  lei  domcfticarfi  ] 

Ipnfiolamente  i ver  fi ; ma  i concetti  anch’eglino  fet- 
punt  humi. 

ANZI  voglio  morire,  e viuer  lòlo  ] 

S ono  contradìttori  morire,  e viuere  ; ma  nota,  che  loia 
' ■'voce  folo,  li  mette  in  accordo  ; la  quale  va  ripigliatala 
due  volte , intendendo  il  Poeta,  che  vuol  piu  toftó  vititr 
fiolo,  e morir  fiolo , che  veder  Laura  ritornarfienein  que- 
llo inferno  del  mondo . 

■ v'~  ■ «*!? 


ponete# 
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. Sonetto  LXXV.?. 


GLL  ANGELI  eletti,  e Tanimc  beate]'  - » 
Io  non  direi  eletti  a differenza  de'  dannati ; perti- 
che tutti  gli . Angeli  del  cielo  fono  eletti , e di  quelli  foli 
parla  il  Voeta^f  : ma  direi  eletti , cioè /celti  fra  i piu 
Pgloriofi . 

^ PIENE  di  merauiglia,  e di  piccate  ] 

Pietà  apprefso  i buoni  autori  fignifica  virtù,  colla  qua- 
, le  r ineriamo  i maggiori , ed  in  questo  fcntimento  ancora 
_da  Teologi  è riceuuta.' 

ELLA  contenta  hatier  cangiato  albergo,  , 
Si  paragona  pur  co’  più  perfetti  ] 

Jpare , che  qui  difdica  il  f duellare  in  tempo  prefent£j> 
unendo  di  /opra  cominciato  a fauellare  in  paffuto.. 
E quel  paragonar fi  da  fe  ftefia  ^vrì  anima  beata  ad 
•^vn altra;  non  veggo  come  leggiadro  fentimento egli 
sabbia:  cantra  il prouerbio  trito  ^ch  e tutti i paragóni 
finóodiofi  . 

P E R C Hr  IO  l’odo  pregar  pur  ch’io  m’aifrctrì] 
tì$onpregaua,  ch'egli  s affretta/. se  di  morir  toflo  : ma 
i (ergere  quanto  prima  i/uoi  pen fieri  al  OWo 

PIO. 

. A , *•  ' - • ▼'«"  * * 

* ^ • t , ' * ' ■ • i]  . , «j  '•A'  ' • J»  > »* 

**  * - * **  2 * - ^ - * 
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Sonetto  LXXVI . 


DONNA,  che  lieta  col  principio  noftro 
c Ti  Hai] 

E S EN  T 1,  che  verte  il  mio  core  in  terra . 

Tal  fu»  qual  hora  c in  cielo , e mai  non  volli 
, Altro  da  te , che’l  fol  de  gli  occhi  tuoi  ] 

: Sole , per  luce  : magia  fi  fono  moflrate  altroue  le  coih 
' tradig^ioni-,  che  ha  queflo  concetto . •£  nota  fentire^p 
per  cono fiere  » come  altre  rotte  l'vsò  pur  anco . 
JDV.NQVE  per  ammendarla  lungaguerra. 

Per  cui  dal  mondo  a te  loia  mi  volli]  : 

Intendi  della  guerra  , che  Laura  li  fece  colle  belle^jLj 
fue , le  quali  furon  cagione  » che  da  tutti  gli  altri  ogget- 
[ ti  mondani  a lei  fi  riuolgefscj  . 


Sonetto  LXXVII. 


I> 


A P IV  begli  occhi,  c dal  più  chiaro  vifo  ] 
Cofe  communiffime  dette  nuouarnente  , e coylj 

geagifU*.  ' r . - T 

I L RE  celefte,  ifuo*  alati  corrieri.  v , 

Totea  venir  meglio  flampato , dicendo fi, 

„•  Il  Re  del  ciel,  gli  alati  Tuoi  corrieri . 
alcuni  tetti  vecchi  hanno  ttaftortati  più  andati  qua- 
tto, ed  il  feguente  Sonetto  » 


Sonetto 
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Sonetto  LXXVIII. 

EMI  par d*hora in hora vdire il meflo  " 

Che  madonna  mi  mandi  a (c  chiamando  J >•«. 
Il  mi  due  volte  va  ripigliato , cioè  mi  mandi  a fe  chia- 
urtandomi  > e nota  il  costume  del  'Poeta  di  feruirfi  di  co/i 
fatte  particelle  a due  bande^quando  gli  viene  intaglio^, 
augi  che  replicarle  ; il  che  non  fempre  perù  riefcè* 
gufìo.  . ,• 

SAREI  contento  di  (àpere  il  quando  J 

E frafe  baffo, , & idiota  : ne  Cauango  del  Sonetto  ri  flo- 
ra il  danno * 

* O FELICE  quel  dì  ] A 

Odi  Cicerone  de  feneffute^ . \ 

O fèlicem , & preclaxum  ilhim  diem  , cum  ad  iliaci 
diuinorum  animorum  concilium , ccetumq.  profici~ 
fcar  & e*  hac  turba  > & colluuione  difcedam^>  . 

Sonetto  LXXIX. 

L' A V R A mia  (aera  al  mio  ftanco  ripofo] 

R ipofo  é voce  della  Proucngale . 

Scs  nuill  repaus  amors  en  fon  poder 
Difìe  Amerigo  di  Tingala no,  Aura  rijìorntiua  , chia- 
vi ut  Poeta  lo  Jpirito  di  Laur<t~> . 

CHE  fu  principio  a fi  lungo  tormento  J , * 
Che  fu  principio  a lì  lunghi  martiri  J 
c 
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biffe  nel  trionfo  d' Amore  : 

D I D L1.  in  dì , d'hora  in  hora  Amor  m’ha  rofo  ] 
Di  defi  derio  d’hor  in  hor  m’hà  rofo... 

H atteà  fatto  prima  ; come  fi  legge  in  vìi  fuo  manuferit- 
to  ; poi  to  mutò  , e ridùffe  cottiti  Scampato . ; 

ONDE  l’anima  mia  dal  dolor  vintìr , -A  Vj 
Mentre  piangendo  alljbor  (eco  s’adira  ] 

Cioè ‘vinta  dal  dolore  di  veder  pianger  Laura  ; mentite 
piangendo  s'adira  fcco  sìcfìa  a'àuer  dato  cagione  a lei 
di  fojpirare , e di  piagne,  e.  • 

t";  3,  . . •.  * 

r Sonetto  LXXX. 

OGNI  giorno  mi  par  pia  di  mill’anni] 

A mafites  vria  die  (pane  (cere  . Di  fé  T eocrito. 
Luigi  Americi  VoetaVrouewgale  difte  il  -mede (imo  in 
vn  fuo  verfu:ma  in  nottra  lingua  per  effere  concetto  tri - 
uialijfimo  troppo  s'atterrai . £ ^ 

N E'  minaccie  temer  debbo  di  morte,  ^ 
Che’l  Re  (offerfe con  piu  grane  pena.  ] 

Vare  che  fi  tronaffe  in  punto  di  doucr  anch'egli  di  publi- 
ca  morte  morire  : e quetto  nominare  il  B^ecofi  alla  fem- 
p lice , è cefa  da  condurre  a brigai  F rance ft  co'  gli  Spa* 
gnuoli  y che  contendono  infieme  della  precedenza  de  lo* 
•ro  Jff  v 

ENTRO'  di  lei , che  m’era  data  in  forte . ] 

Effer  data  in  forte  vna  donna  ad  vnhuomo  yfìfuole  in- 
tendere  effètti  data  per  moglie , e non  per  amante  Co- 
me qui.  ‘ f 

IVI  E NON 
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E NON  turbò  la  fila  fronte  feren.i  j 
. A rac  fiat  grazia  che  di  quì  niifcìogiii, 
Difjenel  trionfo  di  Morte  in per  fona  di  Laura 


» 


Sonetto  LXXXI.  ! 

pò  far  morte  il  dolce  vifo  amaro  : , 

x A4al  dolce  vifo  j - 

CHE  bifògna  a morir  ben  altre  fcorre  ? ] 

Cioè , che  occorrono  altre  (corte  per  ben  morire?  E vn. 
Tf  erfo  affiderai* . 

E S ^ non  folle  » e fiYf  tem  po  in  quel  punto  J 
?fe  quello  li  toglie  vanto , che  ha  numero  di  prefa  * 

Canzone  VI. 

QVA  N D O il  foaue  mio  fido  confòrto,! 

^ Per  dar  lipolò  a la  mia  vita  fianca,  • . ' 

Ponfi  del  letto  in  (li  la  fponda  manca  J 
Tercbefula  manca  piùto  fio  y che  fu  la  defìra3feMada- 
tnifella  non  era  ghibellina  i forfè  perche  la  fponda  man- 
ca del  letto  del  Tocca , era  voltata  verfo  l'entrata  delire 
canterai  o pure  pere  he. egli  folea  dormire  fui  lato  man- 
co , ed  ella  da  quella  parte  per  vederlo  in  faccia  fi  P0- 
neutra federe  ì 

DICE  dai  fereno 
. Cielo  Em  pirto  3 
Mltroue  le  dà  luogo  nel  tergo  cielo  * 

X . * IVI 
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IVI  fra  lor,chc’l  terzo  cerchio  Terra 

La  tiuidi  -1 . , x : 


STANZA  II. 

ET  elIaletrilVonde 

Del  pianto , di  che  mai  ni  non  (c  fazip  ] - * 

Aqu«  Tupeicsleftes  erano  quelle  lagrime, 

STANZA  III. 

• ‘ wlol  oqI-T 

,CE  RT  O Tempre  del  tuo  al  cicl  falire  3 
yerfo  fdilinquito , che  filaccia  cadere,  - > 

* , * • 1 ■«  • v'  » ^ yoT  * 

- * ; H • ■ » 

STANZA  IV. 

C’HOR  fofs’io  fpento al  latte , & a la  culla  J 
2 ùji' io, per fofiio fiato. éd'vna Elegia  di  Vropergio*,' 
Atq.  vtinam  primisanimatnmcponerecunis 
JuiUilct  qiiaruis  de  tri  bus  vna  loror  . 

STANZA  V.  E V L ) {“ 
PALMA,  è vittoria  ] 

Cioè  la  palma  non  è altro  che  vittoria , e tinto  è dir  pul~ , 
n \a , quanto  vittoria , 

C H I V S A. 

E DOPO  quello  fi  parte  ella,  e’Hònno.  j 
Pofteadifccdunt  pariter  lòmnulq. Deusq. 

/.  Difie  ' 
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Di  fi  e Ouìdio  nfUe  MeUimorfofi  : e Dante . ' t 

Poi  ella , e’i  fonilo  ad  vna  te  n’andaro . - l 


QV  E L antiquo  mio  dolce , empio  Signore 
Fattocitar  dinanzi  ala  Rcina,  u.  . 

Che  la  parte  diurna 
Tien  di  noftra  natura  , e’n  cima  (lede 
Hoc  folum  diuinum  , & immortale  diffe  *Ariflotile 
faticllando  dell’intelletto } ed  il  Tòrta  fleffó  in  vn  altrit 
Cannone  a parte \ 
Quel  c’hà  noftra  natura  in  fe  piu  degno  , 

1 )i  qua  dal  ben  per  cui  l’humana  ellenza 
Da  «li  animali  in  parte  li  diftingue  , 

Cioè  Fintellettiua  conoìcenzi  ' -I 

Ma  a file  più  piacerebbe -che  qui  tl  Torta  intendeffe  del -• 
la  Ragione  f{ehia  de  fenfi , e che  alle  pafjioni  comanda, 
tra  le  quali  entra  Untore  : e che  però  come  fuddito  , w- 
nangi  alla  fua  Bucina  lo  faceffe  citare . 

IVI  com’oro  , che  nel  foco  affina  • d 
Mi  rapprefento  carco  di  dolore^?  ] ..  . 

Cioè  mi  rapprefento  circondato  da  trattagli , ed  affanni, 
che  mi  perfezionano  , ed  affilano , come  s' affina  foro 
tir  cordato  dalie  fiamme , e nota  affinare  in  lignificati- 
imperforate . r 

MADONNA  il  manco  piede 
Giouencrto  pos’io  nel  coftui  regno  ] 

Qui  il  manco  piede  ftgnijica  l'appetito  Jenfuale*  -I  - 

ONi/ak- 


4 
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OND’  altro  ch’ira , c (degno 

Non  hebbi  rrjal  ] 

Quel? i re , e f fdegni poffonfi  intendere,  che  fode- 

ro vicendeuoii  tra  Laura , e lui . Onero  (eh  e è forfè  me-  s 
gl  io)  che  Laura  mai  > fe  non  irata , efdegnofa  non  gli  fi 
moJlraJfe,<‘ 

t S T A N Z A I I. 

E tqv  A l'J  T E vtili  honefte 

Vie  (prezzai  ^ quante  fede  ] 

Ttyn  dichiara  il  "Poeta  3fe  in  coteUofuo  JpreT^amento 
dife&c  ,.ei  lafciajfed andare  al  ballo  ; o d'andare  a mef-  , 
fa  la  Domenica  ; o pure  >fe  le  carene  fatteli  da  altre 
donne  jpre^le,  > , . 

O POCO  mel , molto  aloè  con  (eie  j 
£di  Gioitemele.  : ’ ' v : > 

Plus  aloes,  quam  meli  ishabet. 

PER  Ipguir  quello  lulinghier  crudele  ] 

Fals  lauzengiersdesleals  * 

D ijfé  Pietro  Fidale , e Giraldo  di  Borneil . ^ s . 

Fals  lauzengiercomplit  de  malueftat.  * 


STANZA  I 1 I I. 

» 

PER  vna  donna  ho  metto 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penderò  ] 
V modo  Prouen^ale , ma  tolto  da  Latini . 
De  tot  me  fui  getat  a no  men  cal 

f)ific  Pietro  Fidale  , e Fardello . 

• " ■».  '<■ 
m^y  * •'  » * 6 
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* E vosmctesanoncaler 

Ma  prima  di  tutti  Stadio  nelle  fue  Scine  » 

Bellator nulli caluit Deus , *.  • ' 

Etaliroue.  . 

Anna  tubas  audrre  caleti*. 

SEMPRE  aguzzando  il  giouenil  defio . v • 
A l’empia  cote  ] 

Chiama  empia  cote  la  Speranza  amor  a fa,  ne  piu  propio 
nome , ne  attri  buto  migliore  le  fi  potea  dare . 
MISERO  a che  quel  chiaro  ingegno  altero,  l 
E l’ altre  doti  a me  date  dal  cielo?  ] 

E'  forza  a dir  e,  chel  Voetaauefietrifli  vicini:  perciò - 
che  qui  rigonfia  tanto  la  pilotta , che  pare  ilfec  ento » 

STANZA  I I 114 

*ì  •'  ■ • 

*.  ^ . >;  ; . Ai*  ..  , / y i •.  J 

CERCAR  m’ha  fatto  deferti  paefij  A 

Il  mede  fimo  di/fc  nelle  fue  Epistole . 

Difugio,  totoq.  vagus  circumferor  orbe  • 

E’  L Verno  in  brani  mefi  ] 

jtndò  per  le  parti  dell'efirema  Germama,doueerafred~ 
do  eziandio  da  mci^a  State . 

Sed  ratio , & prudentia  curas 

Non  locus  effulìilate  maris  arbitcraufcrt. 

Biffe  Fiacco.  . % 

ONDE  s’ionon  fon  giunto]  — • 

Sono , per  fono  flato  . 


*.  narr  ili  * r » ^ . •»  • V 

S TU  Jfc.  ’ 
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STANZA  V. 

PER  inganni,  e per  forza  è latto  donno] 

D onno , è voce  Spagnuola , Ed  il  Dotuinus  de*  Latin} 
corrotto . 

E N O N fonò  poi  iquilla  , 

Ou’io  fia  in  qualche  villa  ] 

Intende  villa  per  villaggio , e per  luogo  abitato, otte  pesi 
no  Cbiefe , ed  orologi  ; Jfe  non  lo  dice  alla  Frane  e/e  Villn 
per  Città , come  Dante, 

Sopra’l  gran  fiume  d’Arno , a la  gran  Villa. 

•DI  CH’IO  mi  vò fiancando, e forfè  altrui  J 
lo  leggerei,  Di  ch’io  me  vò  fiancando, &c. per  rif\>on~ 
dere  alLWimi,  col  me,  acciocbefe  la  regola  del  Bembo 
nonftipplifcea  questo  luogo , almen  quello  luogo  aliaci 

regola  del  Bembo  fupplijca. 

» • - < 

' 

STANZA  H 

IL  MIO  auuerfàrio  con  agre  rampogne  ] 
"Rampogna,  fignific  a rimprouero , come  moflra  Danto 
nel  Turgatorio,  parlando  di  Gerardo,  è voce  della  Tra- 
ttengale, e ramponer,  ditfero  gli  antichi  per  rimprove- 
rare, e per  i/gridare,  come  fi  legge  negli  .Amori  di  Lan- 
ci lotto  del  Ugo. 

Q_V  E S T I in  fila  prima  età  fu  dato  a Tart* 

Del  vender  parolette,  anzi  menzogne  ] 

•Adefso  non  fi  vendono  parolette  ; ma  $ accoppiano  alle 
menzogne  yVrli,  gridi, e [chiamaci,  che  sbalordirono  i 
f/iudici,  eJpoHetano gli  vditori . Nihil  publiese  merci# 

V - • * *•  * f f tana. 
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,tam  venale  fuit,  quam  A duocatorum  perfidia,  Dijp! 
Tacito,  parlando  de  tempi  fuoi.  „ ’] 

TO  LT O da  quella  noia  al  mio  diletto  ] 

Cioè'non  parè , che  fi  vergogni , che  quella  noia  al  mio 
diletto  tolto  l'aueffe . Chiama  noia  l’vficio,  e l’impaccio 
de'  Vendifumo  jLuuocati,  e Procuratori,  che  fra  i monti 
de  procejji  Jèpelifcono  la  quiete  del  mondo , e cercano  di 
ridurlo  all' antico  Caos • 

STANZA  VII. 

EISA,  che’l  grande  Atridé,  e l’alto  AchilleJ&c. 

, 1 hefsalus  ancilhe  fa  eie  Brifeidos  arfit , 

- Sema  Mycenao  eft  Phebas  amata  duci , 
tJXiffe  Ouidio . 

ET  ANNlBAL  al terren voftro  amaro] 

Con  qualche  Fumane  fio , o Tugliefi , fi  douea  creder  di 
parlare  quel  ceruelletto/uentato  di  Cupido , e non  con  la 
Ragione  fua /ignora,  nondimeno  anco  inTofiana  .An • 
rubale  auea  fatte  di  male  fiornbande . 

• « E l>  I tutti  il  più  chiaro  ] 

T'ha  per  coflumeil  Toetad'antiporre  africano  mag- 
giore a tutti  gli  antichi  ; ma  come  lo  fa  qui  innamorato 
vilmente,  dicendo  altroue  di  lui  t 

L’vn  di  virtute , e non  d’amor  mancipio 
forfè  potrebbe  fi  dire , che  Scipione  non  fu  tanto guafto 
di  colei , che  le  fi  deffe  in  preda , cioè  non  ne  fù  ftafema- 
-Oo;  ma  l'amò  così  fiuta  pettine . 

r’' 

5TÌ#7$? 
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STANZA. Vili. 

QVE  STO  fu  il  fel,  quelli  gli  sdegni,  e Tire] 

| [ijponde  puntalmente  a quelle  due  obbiezioni  . 

* Ond’altro , ch’ira,  e sdegni 
Non  hebbi  mai  ] * 

O poco  mel,molto  aloe  con  fele. 

PIV  DOLCI  aliai,  che  di  null’altra  il  tutto.] 
€ioé  ptu  gujlofi , che  T ottener  da  qual  fi  voglia  alitai 
donna , tutta  ciò,  che  di  foaue , e dolce  fi  può  de  fiderare  : 
e l’vltimo  godimento  infomma,che  qui  fi  chiama-* 
il  tutto. 

E nai  agut  mil  plazers  en  durmen  , 

Que  del  menor  ai  plius  mon  cor  iauzen  9 
Que  fautra  des  tot  zo  cjualeis  deman. 

E>iJ]e  Tietro  Bremont  • 

• • ■ 

STANZA  IX. 

E PER  dir  a l’eftremo  il  gran  (eruigio  , 

Da  mili’atti  inhoncfti  l’ho  ritratto  ] 

E ' concetto  tolto  dalla  rijpofla  data  dalla  fua  donna,  é 
Goffredo  di  Luco  Toetu  Trouengale  • 

CHE  MAI  per  alcun  patto  ] — 

Hjcfcefrafe  bufa , majfimamente  in  così  nobile  Cago*** 
-HVOM  ligio] 

E'  quello,  che  non  può  dipendere , che  da  vnfolo  Sigili- 
te i ne  ad  altri  foggettarfi  ; è termine  Trouengale . 

- Quieu  fui  foshoras  liges,  dijfe  il  Ventadomo . 

pf  % Cai 
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Car  voftre  ho  in  lizes  , 

Età  voslèsdonat.  ’ 

fiifse  Sordello . 

7s (ondimenoi  Leggigli  fé  ne  feruono  anch'efji nelle  ma- 
terne feudali,  e tengono,  cbei  Longobardi  ne  fojfero  gli 
introduttori.  E differente  dall' omaggio , che  fi  può  giu* 
rare  a più  d'vn  Signore . 

■ MAI  notturno  fantafma 
D’error  non  fu  sì  pien , com’ci  ver  noi  ] 

J fantafmi  notturni  non  fono  pieni  d'errore,  quanto  a lo» 
to,  ma  fanno  pieno  d'errore  a chiapparono  • 

jiiuJti  À i \i  4 . *■  1 

STANZA  X, 

ERAN  virtuti  in  quella  lua  (pera nza] 

Con  nome  di  Speranza,  chiama  il  "Poeta  Laura,  come 4 
gli  amanti  di  chiamar  le  donne  loro  è in  cofìume. 

ET  EI  17;a  detto  alcuna  volta  in  rima  J 
Io  penfo  fé  la  Tufo , 

Onde!  Motore  eterno  de  le  (felle  ». 

Degnò  inoltrar  del  Tuo  lauoro  in  terra  h 
Son  l’altre  opre  sì  belle , 

Aprali  la  prigione,  ou’io  fon  chiu(ò.  j 

td  altroue. 

v Gentil  mia  donna  i*  veggio 

Nel  mouer  de'  voftr'occhi  vn  dolce  lume^ 

Che  mi  inoltra  la  via,  ch'ai  ciel  conduce. 

£ nobilmente  tirata  quella  Canone , dal  principio  qJ 
fnt)  e degna  d' vn  tal  Poetai , Vn  Sonetto  fi  ìegge  nel 

Còm - 


J 
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Commento  del  Cafieluetii , [otto  nome  ài  Mefser  Cino  , 
che  in  compendio  contiene  l'iflef so  concetto  : E gratta 
parte  pure  delle  medefime  coje , fi  leggono  riandate  dal 
Toeta  nel  tergo  Dialogo  del  fuo  Segreto- 

, Sonetto  LXXXII.  • 

DICEMI  fpeflb  il  mio  fidato  fpeglio,  . > 

L’animo  fianco,  c la  cangiata  feorza  ] / 

Il  verbo  Diccmi  a tutte  le  cofe  feguenti  fi  ri  feri/ce , ’ 

O B E D I R a natura  in  tutto  c il  meglio  ] 
Domiziano  Imperatore  vedendofi  canuto  nello  pecchia 
diceua,  Forti  animo  fero  comam  in  adolcfcentia-# 
canefcentem  . 

CH’A  contendcrcon  lèi  il  tempo nc  sforza  j 
Cioè  a voler  contendere  con  e fio  lei , non  la  potiamo  com 
petere , percìocbe  fiamo [oprafatti  dal  tempo , e dalCefàf 
è verfoy  che  corre  sii  i trampoli . 

SVB1TO  allhor,  com  acqua  il  fòco  ammorza 
D’vn  lungo , e graue  fònno  mi  rifueglio  ] l 

Voler  dar  comparatone  dir  [negl lamento , e darla  con 
Inacqua,  che  ammorba  il  fuoco , gli  fi fonerebbe  la  Mar * 
tinella , svn  moderno l’auefie  detto . * 

E C H’E  S S E R non  fi  può  più  d’vna  volta  1 
E di  Si  Ilio  Italico. 

Nec  nafei  bis  pofle  datur. 

' E’  N M L Z Z O’L  cuor  mi  fiiona  vna  parola  "ì 
- Di  lei,  cb’c  hor  dal  fuo  bei  nodo  fciolta  ] kj 

« v - Ff  3 F.  com 
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£ contratto  tra  begli  ingegni , che  parola  fia  * q netta  j* 
che  fonano.  al  “Poeta  in  tneggo'l  cuore, ; E puojjì  intende ~ 
re,  che  fofie  parola  di  Laura;  e che  nò.  Se  diciamo , che* 
foffe  ; fi  vuol  credere , ch'ella  li  dicejje  quello  , ch'ei' 
dichiara  nel  Sonetto , che fegue , cioè , 

— Amico  hor  t’am’io,  & hor  t’honoro  9 
Per  c’hai  coftumi  variato,  VI  pelo.  ^ ' 

Ma  fe intendiamo,  che  non  foffe  parola  di  Laura, diremo, 
che  fofie  vn  ricordo  bucinatoli  nel  cuore  dalla  ragionerà 
che  Laura  per  efempiogli  additaffe , dicendo , Guarda* 
che  farà  di  te  pouer’huomo,  fe  Laura  è morta,  che  fik 
vnica  al  mondo  -,  £ che  fia  quello , che  fi  fuol  dire  ♦,  Mi 
fento  ragionare  nel  cuore  : Vn  penfiere  mi  dice : o filmile • 
. 

Sonetto  LXXXIII. 

VO  LO  con  l’ali  de’  peniieri  al  dcl«  :v  - 
Sì  fpelTe  volte  ] $ 

VD  ENDO.  lei  ] rn. 

lei,  per  colei. 

PER  c’hai  coftumi  variati,  c’I  pelo  ] ■ 

, Adunque  i coftumi  del  Poeta  no  furono  fiemprt  ne  amé* 
bili,  ne  onefti  è e buriana  quando  e'  diff'e,  . $ 

Et  lenti,  che  ver  te’l  mio  core  in  terra , 

Tal  tu  qual’hora  è’n  ciclo , e mai  non  volli  * 
Altro  date,  che'l  Sol  de  pii  occhi  tuoi  ? 

% quel  variare  ilpelo , a che  fierue  egli , per  e fiere  amate 
biciclo*  Forfè  là  non  i amano  e gialloni  i Molti,  dice 
. •-  Seneca, 
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Seneca,  paftano  la  puerizia  : ma  ritengono  la  puerilità. 

MENAMI  al  luo  Signore  ] 

V^onsò  perche  fileno  del  Cristiane  fimo , e non  dificj 
nottro:  0 fino,  e mio , come  altroue , 

A pie  del  (ilo , e mio  Signore  eterno . 
RISPONDE,  egli  è ben  fermo  il  tuo  deftino  ] 
Se  fotta  nome  di  deftino  intende  la  diuina  -volontà, e po 4 
detta , fententiam  teneat,  linguam  corrigat  : dijfcj 
S.  Sgottino  • 


Sonetto  LXXX IIII.1 

> * 

MORTE  ha  fpenro  quel  Sol, eh 'abbagliar  fuol- 
E’n  tenebre  fon  gli  occhi  interi,  e (aldi ] (mi,. 
7{on  pare  ficura  elezione  di  contrapotti  : poiché  tene * 
bre  fono  priua'gione  di  lume;  ed  interi , e fimi,  fono  qua- 
lità di  corpi  fodi . 

TERRA  c quella,  ond’io  hebbi,  e freddi,  e caldi J 
£ dalla  terra  pur  medefimamente  fi  ha  freddo , e caldo  s 
freddo  per  la  fua  naturai  qualità  ; e caldo , per  lo  riuer- 
bero  delcalordel  Sole,  impreffo  nell'aria,  e ne'  vapori . > 
SPENTI  fono  i mici  Lauri,hor  querce, & olmi j» 
Cioè  fono  fidenti  i miei  verdeggianti,  e lieti  per: fi  eri  ; ed 
in  ruuidi,  e filueftri  cangiati , come  le  querce,  egli  olmi f 
ipajfoda  Cif aritta  : però  potrei  ingannarmi.  Ed  è da 
notare , che  la  *toce  Spento,  è replicata  due  volte  irLa 
quefto  quaternario . 

Fatti  fono  i mici  Lauri  hor  querce,  & olmi. 
Sfanno  alcuni  tefii  antichi,  e meglio 

ff  4 i DI 
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DI  CH’IO  veggio]  ' * ^ 

Diche:  per  onde. 

« Di  che  morte  altro  bene  homai  non  (pero  • 

XÀffe  più,  [opra . 

CHE  PVR  col  ciglio  il  ciel  gouema , e folce] 
Quel  che’l  mondo  gouerna  pur  col  ciglio. 

Pìtie  anche  altroue , col  Pure,  in  luogo  di  folamente  « 
iTORNO  ftanco  di  viuer , non  che  fatio  ] 

JE’  luogo  degno  di  confìderagione , efìendendofi  a pii 
fejjer  fagio,  che  fianco , onde  difle  ne  trionfi . 

Stanco  già  di  mirar,  non  latro  anepra . 

£ Gjouenale parlando  di  MeJJdlma , che  andana  la  notte 
in  paflura . 

- * Et  lafTata  viris  nondumfatiata  receflìt. 

la  facietìi  ó propiamente  paffione  deli  animo,  e la  fianà 
ebegga  del  corpo . E molte  volte  per  la  facietà  , 

- Lo  fpirto  è pronto,  ma  la  carne  è fianca . 

TP  eretiche  il  corpo  non  è fianco  di  vinere , e contradì  ce  t 
Terò  qui  fi  potrebbe  intendere , chél  Toeta  voglia  infe- 
rire d' e per  non  folamente  fagio  di  viuer  e,  quanto  all’ at- 
timo, che  bramaua  di  riueder  Laura  ; ma  fianco  ancorai 
quanto  al  corpo , perii  tr auagli,  che  in  vita patina^. 
•Alcuni  interpretano  il  Non  che , per  Non  già  ; ma  il 
portar lignificati  nuouifenga  autorità  , è vnfaettar  la 
luna . il  Cafieluetri  interpreta , Non  che , per  Oltre 
che.  Sentendo  fi  di  quell1 efempio  del  Boccaccio  , Non-* 
che  la  Iddio  merce  ancora  non  mi  bifogna  j mai  in - 
belletto  mio  non  i appaga . 1 


Sonetto 
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; Sonetto  LXXXV. 


E N E M I Amor  anni  vent'uno  ardendo] 


Queflo , ed  il  feguente  Sonetto  di  ragione  deurian 0 
eflergli  vltimi>  come  quelli , che  contengono  il  fine  del - 
lamoY  del  T?oeta,ed  ilfiio  riuolgimento  ad  altro  oggetto • 

E LE  mie  parti eftrcmc  ] 

Cioè  gli  y Itimi  giorni  dell'età  mia . E’  Sonetto  di  peti* 
timento pieno  di  molto  affetto . 


Sonetto  LXXXV IJ 


IVO  piangendo  i miei  pattati  tempi  ] 

£ nel  mede fijno /oggetto , che' l precedente , e coìlj 
tifìefio  affetto  mirabilmente  fi> legato . 

SI  CHE-s’io  vifli  in  guerra,  & in  tempefta 
Mora  in  pace,  &c  in  porto]  — 
di  Seneca , Si  in  freto  viximus,  moriamur  in  pomi.1 
E T A L morir  degni  efler  tua  man  pretta  ] 
Degni,  per  sì  degni,  l'v so  parimente  la  Vroucngale  * • 
Pos  mi  retener  non  deinha  * v 


Z)ifie  Tietro  d'^Alnernia. 


\ % 


Sonetto 
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Sonetto  LXXXVII. 


• CHE  le  mie  infiammate 

Voglie  tenipraro  (hor  me  n’accorgo)  eVifiilfo  J ' > 

Que  //infilile , co  fi  fmembrato  parauer  deWinfulfo, 
FIOR  di  virtù , fontana  di  beltatc  ] 

Stupendo  per  vrì  orazione  d'vn  cieco . 

DEL  cor  m’auulìè  3 

A uulfe  è formato  da  anello  aucllisj  e non  da  intfolu#* 
tome  fognò  vnbuomo  dotto  ^ 


Sonetto  LXXXVIII* 

r v ' . *■  ’ • i * i • » j 

4 -•  • .i  _ 4 

SPIRTO  felice , che  fi  dolcemente 

Volgei  quegli  occhi  ] 

Volg  ei  per  volge  ni . 

D’HONESTO  foco  ardente . ] 

7^on  direi  innamorata  : ma  brillante  (Tvna  certa  am** 
rofa  viuacità , che  ne  giouinetti  fuol  isfauiUare. 

LASCIASTI  in  terra,  & q«el  foane  velo,  Jj  i 
Qui  la  particella  ( Et  ) non  aggiunge,  ma  dichiara  . 

E*L  Sol  cadde  del  cielo, 

E dolce  incominciò  farfi  la  morte  ] 
ira  forfè  migliore  iperbole  il  dire , che  $ era  aggiunto 
vn  altro  Sole  al  Cielo;non  ottante, che  l Varchi  lodaff* 
" fuetto 


Le  Rime  del  Ptitfarcfè  45 9 

quelito  terzetto  per  co  fa  rara,  il  cui  concetto  era  Stato 
prima  tocco  da  Dante  nella  V ita  nuotta  la  doiie  dijjè . 

Morte  aliai  dolce  ri  regno', 

Tu  dei  homai  elfer  cola  gentile  , 

Poi  che  tu  fé’  ne  la  mia  donna  ftata . «. 


Sonetto  LXXXIX.  • 

DE  H porgi  mano  a l’affannato  ingegno  ] 

QncSlo  Sonetto  al  fteuro  starebbe  meglio  nel  pria» 
àpio  di  quelle  rime  di  morte, che  qui  : imperoebe  le  Dei » 
tà  non  sivuocano  per  dir  bene , quando  s ba  di  già  finito 
di  dire  ; ma  prima  che  s'incominci . 

RISPONDE,  quanto’l  del , & io  pofsiamo , 

E i buon  configli,  e*l  conuerfar  honefto , 

Tutto  fu  in  lei , di  che  noi  morte  ha  prilli  ] 

Quetta nfpoSla  d'amore , chi  ben  lo  confiderà  , contie « 
ne  vn  concetto  di  Sìoppa,fl>iegato  con  fei  ver  fi  da  tre _j» 
quattrini  ; Oltre  che  hà  più  della  profa , che  del  verfo* 

DAL  di,  eh’ Adamo 

Aperfegli  occhi  in  prima  ] - 1 — - » 

£ defio  dal  forno  vide  le  beitele  dì Eua  fua  ftofcLs. 

Sonetto  XG.  Se  vltimo. 


AGO  augelletto , che  cantando  vai , 
Ouer  piangendo  ] ■ •— 

PaRLAR  tcco  con  pietà  m’inuita . ] 
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Qui  la  voce  pietà  non  figmfica  quello , chealtroue  qua ft 
do  e'  dijìe . 

Piene  di  merauiglia  , c di  pietate . 

Tcrciocbe  là  fignifica  venerazione:  E qui compaf!ìone% 
e tenerezza, 

E’  L D i dopo  le  (palle , e i meli  gai . ] 

La  <~voce  gaia , e gai  è della  Trouenzale , come  anche 
la  voce  gioia  per  allegrezza* 

Tot  autre  ioi  defconois , e oblida 
Qui  ve'l  fieli  corsgentamoros , c gai.  * ~ 

Difie  Bjc cardo  di  Berbezjl , o Berbizìos , 

■;  ’ • . àV.  'i  \\  '4 

Canzone  Vili.  & vltima. 


VERGINE  bella , che  di  ibi  veftita  ] 

II' entrare  appunto  in  Saragozza  mi  foprauanà 
%a  quejìa  Canzone , la  quale  dal  Cafleluetri  perdiuerfi 
tipetti  viene  appuntata  : ma  particolarmente  perche  il 
Toeta  non  attenga  in  efia  ciòcche  promette  ; cioè  di  lo - 
dar  la  Beata  V ergine  : ma  pajjì  a chiederle  mercè  , e li- 
ber azione  dall' amor  di  Laura . ^Aggiugne  di  più , che  la 
rima , ET  T A , d reiterata  in  due  Stanze;  onde  la  chia~ 
ma  indegna  d'efser  tra  l' altre  rime  del  Tetrarca  connu- 
merata^j . 

*•  lo  non  vò  già  pigliare  a lodar  il  Toeta  in  alcuna  del- 
le cofe  oppofielt,  non  mi  parendoy  che  meritino  lode  ; ma 
giudico  bcne,che  fia  animofità  il fentenziare,cbe  perdi 
quejìa  Canzone  Jì a indegna  d'entrar  fra  l 'altre  fue  rime3 
frale  quali  tant' altre  di  peggiori  fe  ne  leggono 9 che  puf 

dal 
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ìxlmeiefìtno  Cafieluetri  furono  commentate  per  buone. 
Che  fe  egli  auefìe  per  auuetura  creduto  ( che  io  nò  lo  sò ) 
che  frale  Cannoni  mede  fi  me  quella  , che  comincia . 

Verdi  panni, (anguigni,o{curj,o  perii  ] 0 quella . 

Mai  non  vò  più  cantar  concio  lolena]  0 l'altra. 

Si’l  dilli  mai , ch’i  venga  in  odio  a quella  ] 
fo fiero  alcuna  di  loro  migliori  di  quella  : ne  da  parago- 
narle fi,  fi  farebbe  pure  ingannato  di  tanto . 

Et  quanto  al  dire, che' l Toeta  ecceda  quello  che  pro- 
mette ,1'eccefio  non  è tale,che  la  Canone  ne  meriti  ban- 
do , non  abbandonando  egli  mai  la  proporla  materia  dì 
lodar  la  Vergine, ancor  che  fra  le  lodi  ei  vada  inteff endo 
preghiere.lfe  forfè  è vero, che' l Toeta  proponga f empii 
cernente  di  voler  la  B.y.lodare,come  a fuo  luogo  dir  affi. 

Circa  la  reiteratone  delle  medefimc  rime,  ciò  vera- 
mente da  moderni  è tenuto  per  vigio,quado  anco  le  uoci 
fieno  differenti , come  qui  nella  terga  Pianga  Eletta , e 
Benedetta,^  nella  fettima.  Saetta,  ed  Afpetta  :ma  io  hò 
piu  che  qualche  cofa  da  dire  in  queflo  luogo . Imperoche 
prefupoflo,  che fopra  quefio  ci  fi  a regola , io  additando  in 
che  autorità  fia  fondatalo  Paucdo  i migliori  Toeti  To- 
fcani  antichi ,e  moderni ;fe  non  quanto  è loro  tornato  be- 
ne offeruata . Qui  fi  vede  a chili  fi  occhi , che'l  Tetrarca 
ha  voluto  vfeir  della  regola: poiché  comemofira  nell' al- 
tre fue  Cantoni, non  era  bicorno  da  Piar  colle  rime . 

il  mede  fimo  fe  pur  Dante  alighieri  nella  fua  Can- 
none della  'Nobiltà , che  comincia . 

Le  dolci  rime  d’ Amor, ch’io  folca. 

J)oue  la  rima  Ente,  è replicata  nella  fetida, e nella  quin 
ta Pianga.  L'iPìeJfofecc  Guido  Cauakanti  nella  rimai» 
, Ento, 
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t altre  rime, non  l'aueffe  ancor  fatta:  ma  eh* egli  la  rifiu- 
t affé  nonio  credo  già,  auendone , Comes’ è detto  publica 
te  ddlepiggiori  et  affai . E Tauerla  tenuta  conferuata  in 
luogo  degno , moflra  ch'egli, ne  faceffe  non poca  Rima . 

E veramente  chi  ben  ci  bada  ( con  tutta  la  reiteratone 
della  rima,)trouerà,che  non  ha  parte  alcuna,che  la  fac- 
cia meriteuole  di  rifiuto . jtoigi  vuò  credere , che  non 
ci  fiaVoeta  moderno  alcuno , che  non  la  fi  faceffe  vo- 
lentieri  fua  , fe  poteffe:  Ma  trafcorrianla  il  piu  che  fi 
può  brieue  • 


STANZA  I. 


VE  RG  INE  bella,  che  di  ibi  vellica  , 

Coronata  di  Stelle  al  fommo  Sole  : 

Piacerti  lì  , che’n  te  lùa  1 ucc  afcofe  ] 
f deferiggione  tolta  dalt  Jtpocahffi.,  e dalla  Cantica . 
Pulcherrima  inter  mulieres , Dice  la  Cantica . 
Ami&a  lòie , & luna  fub  pedibus  eius , &c  in  capite 
eius  corona  ftellarum  duodecim Dice  l' 'jCpocalijjL 
Ter  fommo  Sole  intende  il  Toeta  il  Tadre  Eterno, e 
per  la  luce  di  \tù  nafeofa  nel  ventre  di  Maria , intende  il 
Figlio , ed  il  ^erbo . T re  ftrettegge  porta  con  effo  lei  la 
tefiura  di  quella  Cangone  nel  primo , nel  nono , e nel- 
- vltimo  verfo  di  ciafcheduna  tianga , che  la  fanno  più 
confider abile  d’ affai;  il  primo, ed  il  nono  fempre  comin- 
ciano con  quefla  voce  Vergine;  et  vltimo  nfponde  a 
due  rime , nel meggo , e nel  fine, per  accordarli  co  dite 
verfi , che  li  precedono . 

-AMOR,  mi  Ipinge  a dir  di  te  parole  ] 


jfcV 


Di 
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Di  t c,  ed  a te,  Amor  celeHe,  che  a te  mi  volge,  A mot 
terreno  il  cui  pentimento  mi  sforma . Et  è da  por  mente, 
che  quella  è la  proporla  fatta  dal  Voeta,di  quello , cb'ei 
* vuol  trattare , la  quale  il  Cafleluetri  intende, che  fia  fo - 
lamente  di  lodar  la  Vergine , Ma  io  crederei , che  dicen- 
do egli  Amor  mi  fpinge  : pot effe  anco  render  ragione 
per  eli  e rimordo  fpinga , & aggiungere  ciò,  che  pre- 
tenda per  queflo , jenga  parere  d'effere  vfeito  della  ma* 
feria:  poiché fono  co/e  dipendenti , e congiunte • 

M A non  so  cominciar  fenza  rna  aita  * 

E di  colui , ch’amando  in  te  fi  pofe .] 

T ua  come  mediatrice  , edi  colui,  come  fonte , eprinci - 
INVOCO  lei , che  ben  Tempre  rilpofe  (pio  • 
Chi  la  chiamò  con  fede . / 

Io  ejpongo  lei  per  colei , fecondo  la  comune , cioè  inuoco 
colei,  che  fempre  rifpofe  bene , e con  effetti  defiderati  a 
chi  la  chiamò  con  fede.  La  Signora  Margherita  Safir 
tocchi  applica  la  voce  lei  all'edita  di  fopra  dicendo,  la 
quale  aita  fempre  rifpofe  bene.  Ed  allega  quell  e f em- 
pio delta  E ancone . 

Verdi  panni,  fanguigni,  &c. 

Che’n  giufta  parte  la  fen/enza  cade  , 

Per  lei  lòfpira  Talma , & ella  è degno  , 

Che  le  Tue  piaghe  laue . 

Doue  il  lei  del  penultimo  verfo , fi  riferifee  alla  par- 
te, è non  a Laura  , come  intendono  in  quel  luogo  gli 
Xfpo fuori . 

Johò  per  improprio  affai  il  dire,  che  laitarifponda;t 
lef empio  allegato  è di  cofa  diuerfa  ; nondimeno  Unge* 
snodi  quella  Signora  in  ogni  maniera  è degno  di  loda . 

~ " VERGINE 
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VERGINE  s’amcrcede] 

Sluì  la  voce  mercede , fignifica  gratta  per  via  di  {oc* 
corfo,  e non  premio,  ne  ri  competi  fa . 

MISERIA  eftrema  de  l’humane  colè] 
allegar  la  miferia  vniuerfale , per  chieder  foccorfo  ìpl+ 
particolare , io  non  l'ho  per  luogo  topico . 

AL  MIO  prego  t’inchina  ] 

Si  può  intendere  per  meta fora  dell ' vdito , come  intefe  il 
Trofeta,  inclina  aucem  tuam . £ delCacconfentire , che 
fi  fà  col  chinarla  fronte  verfo'l  petto , £ dell’atto  di  be- 
nignità, quando  vn  Signore  eminente , afauorire  vna-j 
perfona  vile  s abbaJJ'a . 

S T A N Z A I I.  v 

VERGINE  faggia,  e del  bel  numero  vna 
. De  le  beate  vergini  prudenti , 

Anzi  la  prima,  e con  piu  chiara  lampa  ] 

E'  luogo  notabile  dell'  Euangelio,  intefo  da  tutti . 

O REFRIGERIO  al  cieco  ardor, ch’auampa 
Cioè  refrigerio  centra  l' arder  terreno,  e lafciuo  y che  ac-  • 
cieca  gli  h uomini , auuampanlo  la  concupifcen^a  inna- 
moratainvita : e cagiona,  che  auuampiC  anima  dan- 
nata in  morte . 

CHE  vidertriftila  fpietata (lampa,  • y 
Ne’  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio  ] 

Ter  intelligenza  di  queflo , il  CaSleluc tri  porta  due  fp&- 
fiatoni,  dicendo,  chela  voce  Stampa , cruccia  gl' intel- 
letti . La  prima  fu  di  Filippo  Velentmo,  che  interpreti 
Stampa  per  iSlampita,e  per  battitura.  La  feconda  dfufr 
. de 
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c he  interpreta  /lampa  per  efempio , e per  fintili tudint  * 
Yn  altra  ne  porta  C Ulunno  nella  fua  Fabrica,che  ha  del 
tidicolofo  , interpretando  Slampa  per  croce . 

lo  non  so , che  Slampare  voglia  dir  altro , che  impri- 
me*, e figurare;  ne  che  Slampa  lignifichi  eccetto , che 
impresone,  e figura ; fenon  in  quanto  il  volgo  Ì applica 
ancora  ali'iHromento,  che  figura,  e che  Slampa, 

One  veftigio  human  la  rena  ftampi , &c. 

Vn  ombra,  che  da  lato 
\ Stampaua’lSole. 

Dijjc  altroue  il  Toeta . Si  che  molto  piano  è il  fenfo  di' 
quelli  ver  fi,  fignificando  eglino , che  gli  occhi  di  Maria 
triSl  i,  e dolenti , mirarono  ne ’ dolci  membri  del  fuo  caro 
figlio , la  dijpietata  imprejjìcne , e figura , di  tante  battio 
ture,  [angue,  e ferite . Trattolo  fuori  della  porta  del 
palazzo, buco  lo  ftamparono  co’  ferrile  tagliaronli  le 
mani,e  fuentraronlo,  Diffe  Matteo  V illani,lib.4.c,2  $ . 
VOLGI  al  mio  dubbio  fiato  , 

Ghe  {configliato  a te  vien  per  configlio  ] 

9{on  lo ftato  viene:  ma  io  che  fon  nello  Slato , 

STANZA  III, 

; ' [ 

V E RG  INE  pura,  d ogni  parte  intera. 

Del  tuo  parto  gentil  figliuola,  e madre  ] * 

&ante  nel  Taradifo  , 

• A Vergine  madre,  e figlia  del  tuo  figlio. 

Qui  pater,  & proics,  ciufdem  natus,  & auftor . 
Difie  jtnticlaudiano  Toeta . Ma  quel  d’ogni  parte  In» 
•aera,  non  è a mtoguSlo > potendo  auer  trillo  lignificato  « 

Noiriflà 
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Noirifla  de  voftre  pairc . w i ‘ 

Zuffe  Victro-S  Jlluernia'  * 

VENNE  a faluarne  ih  fa  gli  eftremi  giorni  ] 

T^on  eflrcmi  del  mondo  ; ma  cjìrcmi  delle  mi  ferie  vma- 
ne . o come  intende  Monfig.  inio  del  Borgo  ; nella  fefla, 
ed  vltima  età , fecondo  la  dini /ione  de’  "Padri  , e confort 
. me  al  detto  d' Orfeo, 

Scxta  in  srate  ceflabic  armonia  mandi. 

Vltima  Ciimaei  venir  iam  carminis  stas , 
biffe y ergilio . 

C H E*L  piamo  d’Eua  in  allegrezza  torni  ] 

Cioè  lattando  col  tuo  parto  la  macchia  delpeccato  origi- 
nale; E nota  il  verbo  tomi , vfato  in  lignificato  attiuo, 
che  lo  fuoleauer  neutro.  bilami  interpretano  clic  rfet 
accioche,  e coi}  non  muta  lignificato . 

Crimina  matris 

Ifta  lauit,  matremq.  facit Tua  nata  renale!.  ^ *• 
biffe  jlnticlaudiano . 

s>  - V * .(  *',v  * vj, 

STANZA  IV; 

VERGINE  Santa  d*ogni  grafia  piena, 

"Che  per  vera  ,&aleffima  humiltate  ] 
la  rocealtiilima , alcuni  la  Stendono  alla  Latina  ,'pe* 
frofondiffima , io  T intenderei  dall'effetto;  perche  fuma 
virilità  celeste,  efaltatafoura  fattele  fuperbie  terrene  $ 

‘ £ però  la  chiama  vera,  per  moffrare , che  parla  di  quel- 
la vini  Ita,  c he  è virtù , e non  bajfeggad' animò  » ne  po- 
vertà di  Statò  ; come  nel  Salmo , 

Quia  refpexit  humilicacem  anelila:  fax.  * V 
* w " Gg  *■  DON* 
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GonfideraZiom  fopra  \ 

DONNA  dclRè]- — 

Sponfa  mea,  amica  mea,  dice  la  Cantici  • ~ 

CHE  nollri  lacci  ha  Iciolti  ] 

...  Laqacns  contritus  eft,  & nos  liberati  fumua. 

PREGO,  ch’appagheil  cor  vera  beattice  J 
bjonfauolofa  , come  fu  Laura  • 

STANZA  V.  v 

i.rf 

V E Ré  INE  fola  a!  mondo  fenza  elcmpio  J 
Sola  fine  excmplo  piaciuto  feeraina  Chrifto  . 

Sedulio . 

C H E’  L Ciel  di  tue  bellezze  innamorato. 

Cui  ne  prima  fù , fimil,  ne  feconda] 

Ma  chi  ne  prima , limil,  ne  feconda 
Hebbe  al  fuo  tempo  » * 

J)}j]e  altroue  di  Laura. 

Cui  par  eft  nihil,  Se  nihil  lecundura, 

Biffe  Marciale  : ed  Orario . 

Vndenil  maiusgeneratusiplb, 

Nec  vigetqiiicqnam  limile,  aut  fecundum  • 

Ma  piu  conforme  di  tutti  Celio  Sedulio. 

N ec  primarn,  limilem  vifa  eft,nec  habere  lècudana 
E1  mon  nouis  femeilla 
Londana,  ni  vezina,  , 

Biffe  “Pietro  d'Muemìa . 

O VE’L  fallo  abondò , la  grada  abonda  ] 
di  San  ! Vuoto , - 

Vbi  fuperabuadaulc  peccatimi,  fuperabundet,# 

E LA 
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* E LA  mia  torta  via  ] ■■■■ 

Via  torta  è della  Trouew^ale  ; onde  Guglielmo  Fiderà 
' Egesnomfapbo 
- Quecenet  via  torta. 
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STANZA  VI. 
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VERGINE  chiara  ,e  ftabilc  in  eterno  ] 
SicutTurrisDaiiid  , qux  edificata  cft  cum"proptw 
gnaculis,-  Dice  la  Cantica . - < 1 : ; . . . W 

PI  QVESTO  tempeflofo  mare  ftella  ] 

Hate  citftclla  maris.»  vìue  via , porta  fabula» 
Dific^fnticlaudiano  \ e Tietro  s[  Muernia . 

Dompna,  c della  marina 
De  lai  aurras  plusluzens.  ' * 7 ',n 
ET  HO  giàdavicfnlVltimeftrida] 

Strida,  di  chi  fi  perde  in  mare  tranghiottito  dall* onde  « 
Clamoretn  bello,  qualis  fuptèmij;  apertis 

V rbibus,  aut  pelago  iàm  defeendente  carina  » 

‘ ■éé^éé  ‘ onori 

^\-  sYy‘y^  t.tf 
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tìifie  Stadio  ; e Tietro  tf^luemia  . 

La  rttai  nOs  Combat,  cl  vens,  *: 

- tns  moftra  irà  Tettarla. 

C H E’L  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  ] 

■ Tolto  dà  S.  Sgottino',  Nc  libi  rifum  cxhibcanc  de  rii* 
inimici  cui»  ’ . ^ ' ' V 7\ 


inimici  cui 

l ìtì  : . to'.n  ^ , snqota  ,x.’\ws?*sù 
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STANZA  VII. 


% 
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...  VERGINE  quante  lagrime  ho  già  fparte , 
Quante  iuhnghc,  c quanti  preghi  indarno , &c?] 
; • « Gg  S * L’iflcfio 


47®  - Confiderazlonlfopflt 

L'ifteJJo  dijje  nel  tengo  del  fuo  Segreto . PenGi  quante 
Infingile  tu  hai  (parte  al  vcco^quanrì  lanicci . H ora  fin 
qui  fernet  dubbio  il  Toeta  se  più  diffuf ) nelle  lodi , che 
nelle  preghiere  ; da  qui  auantipi#  fi  diffonde  nelle. pre- 
ghiere, ed  in  narrare  il  fuo  male . 

I DI  miei  più  correnti , chefactta  } 

JE*  volante  la fletta > non  corrente  ; ma  corrente  qui  fi* 
grufi  ex*  veloce.  J lì  Dì 

■■■■£  SOL  rnoncn’afpetta]  . 

Mone  è jpiri diale , e corporale  per  le  già  dette  cofem  ^ - 


2W 


STANZA  VII  I.  ri 

VERGINE  tal  è terra , e ppfto  ha  in  dogli* 

Lo  mio  cor,  che  viuendo  in  pianto’l  tenne  » 

E di  mille  mici  mali  vn  non  lapea,  ; . a,;;  — 

E per  fapcrlo,.pur  quel  che  n’auuenne 
Fora  auuenuto , ch’ogn’alcra  Tua  voglia 
Era  a m e morte,  & a lei  famprea . , . : , * 

Hortu  donna  del  cfel 

Fa  vn  contrapoflo  di  tutte  l'ecGellenge,  della  Beata  Ver u 
gine , all1 imperi elioni  di  Laura.  Lfiura  donna  terre- 
na, e caduca:  fa  Vergine  Beirut  del  Cielo  Deificata. -*  • 
laura  non  conoff  ea  f mali  del  l3 oc ta  : La  Vergine  cono  - 
[ce  il  tutto . Laura  benché  conosciuti  gli  autffe  non  li  po- 
tea  rimediare , fe  non  con  infamia  propia , e morte  del 
Toeta  : Ma  la  Vergine  con  fua  gloria , e con  folate  di 
liti  può  fonarli . 

"TV  noftra  Dea  - r.  g’113  j'I  : ì‘ 

$c  dir  lice,  c conuienfil  , 3.  • r[i)rlihd  ov.b.  ■-<& 

^ H Teme 

•V 
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Teme  di  cadere  nel gentili  fino > E tanco  più,  che  i Genti - 
/;  adorauano  per  Dee  Venerei  Flora , Latona  , ed  alerte 
più  degne  del  nome  di  meretrici , che  d' onori  diurni . 

VERGINE  daltifenfi] 

Che  conofcono  gli  oggetti  d'altra  maniera  , cheque!# 
nofiri  baffi,  e terreni  non  fanno  • 

TV  VEDI  il  tutto] 
volto  della  Diurna  effien^a . 

■ — E QV  E L,  che  non  potea 
Far  altri , è nulla  a la  tua  gran  virture  ] 

Che  impetra  da  DIO  ciò  ch'elh  vuole . 

Huius  ab  imperio  coeletti*  curia  pendet,  . 
Difie  Anticlaudiano . 

PON  fine  al  mio  dolore  ] 

Alcuni tefti hanno,  \ 

Por  fine  al  mio  dolore  ] 

T eròfe  fi  legge , Por  fine , effiongafi  come fì  il  Cafiel - 
vetri  : ma  a me  più  piace  la  lettura  del  tefio  vecchio,  co* 
me  più  ficura , e più  piana. 

C H*  A T E honore,  & a me  fia  fallite  ] 

£'  detto  all' vfonofìro:  imperochetra  beati  non  è qn^m 
ila  pretenfione  (Conore,  e Conor  loro  èia  gloria  di  DIO» 

STANZA  IX. 

i 

VERGINE  in  cui  ho  tutta  mia  fperaniaj  , \ 
Mas  celi  en  cui  ai  tota  me  (peranla , 

Di ffe  Americo  di  Bellenoi . 

CHE  poffi,  c vogli  al  gran  bifògno  aitarmi  } 
Simile  a quello  di  lucano  • c 

*1  * & 
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' * . Et  loto  folus  in  orbe  eft 

v-  Qui  velit , ac  poilìt  vi<Stis  pneftare  (alutem . 

E non  mette  dubbiati  Tóeta  nel  poter  di  Maria-»  : ma 
nella  propia  capacità^  volendo  inferire . Ho  jperanga, 
<chc  tnpòfià  interceder  per  me;  cioè , che  in  me  non  fia 
alcuna  incapacità , circa  la  tua  interceffione , la  quale 
fcmprepoij  che  fi  maone 3 confeguifce  il  fino  fine. 

NON  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearmc  , 

No’l  mio  valorj  ma  l’alta  Tua  fembianza  ] 

E quello  delia  Genefi, 

Faciamus  hominem  ad  imagiriem , & fimilitudinehi 
noftraiftJ&4  '• 

MEDVSA,  e l’error  mio  m’han  fatto  vn  (allò  \ 

D’humor  vano  ftillante  ] oi  ■ 

Mednfa  è interpretata  per  t appetito  carnale  ; ma  io  di- 
rci, che  qui  il  Toeta  chiamajje  Laura  Mednfa  j come 
' ■queltal  che  lattea  tolto  dell' cjjerfuo  primiero  ,facendo- 
* té+tQmedifse  anco  altrone , 

D’vn  quali  viuo,  e sbigottito  fallò. 

M pure  in  uri  altro  luogo , paragonando  Laura  a Medita 
'fa,ditfey 

. Buò  quello  in  me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro  } 
Mednfa , quando  in  felce  trasformollo . 

LAGRIME , e pieadempiilm'to  cor  Iallo] 

Qui  la  yoce  adempire,  non  fignifica  fagiare , ne  fodis- 
fare  ; ^ma^mpire  pfopìamente\  come  ancora  pii¥ fio- 
fra— » . 

E’1  fuo  difetto  di  ma  grafia  adempì . » ' 3. 

C‘H’  AXMEN  fvltimo pianto  fia denoto. 

Come 


Senza  terreftre  limo , 


0 
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Come  fui  primo,  non  d’infonia  voto  ] 

'CÌoè , che  l'vltimo  pianto  fi  a dinoto , efewga  fango , e 
bruttura , come  per  lo  contrario  il  primo  mio  per  Laura 
non  fù  voto  d'infania,  ne  fengafordidegga  ; Onero  l vl- 
timo  pianto  fi  a dinoto , ed  ajjettuofo,  come  fu  ilprinio  : 
ma  fta  fetida  i infama , e la  bruttura , di  che  quello  fu 
pieno  • * - : ' ' 

' S t aVz  k X. 

* rotta  ;fì  ••'•■r  !T 

VERGINE  humana,  e nemica  d’orgoglio  1' 

È'  quello,  che  difsepiu/opra. 

Che  per  vera.  Se  altillìma  humiltate. 

DEL  commune  principio  amor  t’induca_*  ] r 
Qui  commune  principio,  non  vuol  dir  Dio , come  in- 
terpreta il  Cafteluetri  : ma  vuol  dire , O V ergine  ^ come 
vmana , e nemica  d'alterigia , che  tu  fé* , non  guardare 
allafublimità  delta  gloria  in  che  di  prefente  ti  troni  : ma 
. riguarda  al  tuo  naturai  principio , ed  ali' origine , che  tu 
auefii  comune , e meco , e con  tutti  gli  altri  huomini  ,*  e 
•'  come  concetta , e generata  di  [eme  vmano , mouiti  ad 
auer pietà  di  me,  che fon  h;wmo  . 

CHE  deurò  far  di  re  cofa  gentile  ] 

Qui  la  voce  gentil  cyftgnifica  eccellentemente  perfetta* 
jLltroue  chiamò  Laura  gentile  quando  e ' diffe  > 

Gentil  mia  donna  i’  veggio , 

Vi’  dèlia  Troucngale. 
e*'  \De  captenenia  gentil , 

Dùffe  jtmrigo  di  BeUenoi. 

v SCO  R- 
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SCORGIMI  al  miglior  guado  ] t i 

'Alcuni  tetti  hanno  a miglior  guado , ma  la  prima  Ut* 
tura  è migliore,  e più  fi  cura. 

E PRENDI  in  grado  i cangiati  deliri  ] 
Prendere,  c tener  in  grado,  édellaTrouen^aU»  ; 

Deurias  cn  grat  tener,  . . * • 

Difie  Folchetto  da  Marfiglia  • 

C H I V S A. 

IL  DI  s’appreflà, enonpotccflerlungc J 1 
Cioè  il  dì  della  morteci  • 

E’L  CORE  horconfcientia,fior morte  punge J 
Cioè  ora  il  terror  della  morte,  per  rifletto  del  corpo , che 
* porrebbe  viuere  : ed  ora  il  terror  della  cofciew^a  aggro- 
ttata , per  njpetto  dell'anima . 

RACCOMANDAMI  al  tuo  figliuol } — — , 
Tit^ì  ca  & idioti fmo , maffimamente  in  compagnia  cast 
nobile . E tanto  bafti  circa  la  prima  , e feconda  parte. s 
delle  tifine  di  quello  Voeta  : Aggingnendo  follmente  , 
che  quett'vltima  Canone  della  Beata  Vergine , cn»  • 
molta  purità , ed  effatte^ga  fu  da  Vietro  cimato  Spe- 
gnitoio tradotta  in  vrìOd.i  Latina , che  comincia > 
Virgo,  qua?  Solis  radians  amiócu* 

Et  caput  ftellis  redimita  lumino,  » 

Sic  decens  Soli  piaciuti , vt  alunni 
Luce  replerifj&c.. 

Io  non  metta  qui  il  rimanente , effendo  ella  Stampatati 
in  vn  Commento  Latino,  che  ’vn  Dottor  di  legge  fece 
già  a quette  tigne , dotte  ognvno  la  può  vedere ->  » 

-/•  01  Vnm. 
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Vrutnc  anca  fatta  prima  'Pietro  ri \Alt*mto Trottai* 
•Zalenkfifkojjo  fognato,  ehe  comincia  £ 1 t A 
Dompna  ciahgtls,  e raina  , 

E fperanfa  dcìs^crezens  ; 

JE  riabbiamo  citati  di  fòpfà  alcuni  altri  verft , dotte  ab* 
biamo  trottata  conformità . Ma 'te  Toefie  de'  Tratten- 
gali non  hanno , che  fare  con  quelle  del  Tetrarca , 
siati 


-z  ug> 
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filroufC  (. 
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Ò R N I T O il  viaggio  allo  /cor- 
do dellaltrc  Rime , con  più  efat- 
tezza potrei  bilanciarei  Trionfi, 
che  rettane  : Ma  effendo  materia 
digrummata,  e dibucciata  da  al* 
tri  ; non  mi  fermerò  eccetto  che  a ma*  paf* 
li,  e doue  le  prunaie  in  andranno  tratte- 
nendo ; per  non  Spicciolare  innanzi  a gli  afi- 
ni la  treggea , ed  empire  i fogli  d'inutili  fchi* 
cheramenti. 
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CONSIDERAZIONI 
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D'ALESSANDRO 

T A S-  S O N I, 

' 4 . . , , * *"V  **  ».•  / V t . w v 

Sopra  i Trionfi  del  Petrarca. 

^ , • ' . . J ;■  r . ' 

*Df/  T rtonfo  et  *Amore  * /• 

NE L tempo, che rinoua i mici fofpiri  . / . „ * 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno  » ^ 

Che  fu  prjncipioafi.lunghi  maniri: 
Scaldaua  il  fol  già  l’vno , e l’altro  corno  ^ L ^ ^ 
. Del  Tauro,  e la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  filo  antico  iòggiorno.  J . 

Qui  tre  coìifìdera^ioni  in  vn  medefimo  tempo  mi  fi  pa- 
rano innanzi , delle  quali  la  prima  è ; Che  quella  ma- 
ltiera di  rapprefentar  "Poe fi  e per  ria  di  vi  foni , ( pcì 
quello  che  fe  ne  vede )fu  molto  vfata  in  quel  fecola  del 
Tetrarca  tperciocbe  Fazio  degli  V berti  nel  fuo  Ditta- 
mondo  ; Dante  nelle  fue  Terze  rime  ; il  Boccaccio  nella 
fua  dimoro  fa  Vifionc  : ed  alcuni  Poeti  Prouenzali  nel- 
le compo fiatoni  loro , fe  ne  feruirono  ; V altre  due  furo-' 
no  parto  dell’acutezza  del? ingegno  del  Cafìeluetri  :il 
quale  primieramente  ojferuò  ; Che  qui  il  Poeta  finge  di 
vedere  in  vifione  il  principio  del  fio  innamoramento  j 
di  cui  fen^a  vifione  era  beniffmo  infornato , emenda- 
rli ciò  accaduto  molti  anni  prima . 

QJfcruò 
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Confiderazìoni  fopra 

Offerito  anco ,ch e* qui  il  Toeta  deforme  il Je  fio  giórni 
dfjtprilèieonf entrata  delSnle  in  Tauroy  cofa  che  in  ra- 
gione d' agronomia  non  può  efere\  nemai  è fìatayda  chi  ' 
il  Tauro  fu  meffo  nel  lodi  aedi  1 - 

A quefi'vlt'ima  rifondono  alcuni \ Chel  Toeta  non 
dice afsegnatamete>cbe  Isole fofie inTauro  alli fei d*A- 
prile\  ma  che  gin  éomincìóna  a ri  fcàldar  le  toma  del 
Tauro, cioè  cominciaua  per  la  vicinanza,  a partecipar- 
li i f miraggi.  * . ' 

Veramente  gli  Aftrtilogt  cogliono  ,'chà  gli  ultimi 
cinque  gradi  di  qualunque  fegnò  partecipino  delfeguen- 
te  : ne  al  tempo  del  Toeta  era  fiato  ancora  ammenda- 
to tannò , comè  fiato  poi  dopo  -,  Onde  il  Sole  venia  ad 
entrare  in  Tauro  tra  li  dieci , egli  vndici  <f  Aprile^  : 
Ma  io  non  giudi  co  però , che  mai  il  Toeta  auefte  riguar- 
do a queJlafottìglieTga:majJìmamente,ehe  in  que ferir- 
ti di  fua  manpropiay  che  poi  furon  del  Cardinal  Bembo 
fi  vede  , che  fenga  quefio  riguardo  egli  hauea  fatto 
frimai. 

Quando  illol  tocca  l’vno , e l’altro  corno 
JE  nella  Cannone , ihe  comincia . 

Qual  più  diuerfa,  & nona  ] * 

Moflra,cbe  a fignìficare  il  mede  fimo , non  intende  della 
partecipazione  de  raggi  : ma  della  vera  vnione  del  Sole 
col  Tauro , in  queverfì . 

T A C E R fc  M quella  fonte , ch’ogn’hor  piena  : 
Ma  con  più  larga  vena  ' 

Veggiam,  quando  col  Tauro  il  Sol  s’aduna  / \'c 
Coli  gli  occhi  miei  piangon  d’ogni  tempo  : ^ 

Ma  più  nel  tempo , che  Madonna  Vidi 

> Quafi 


ITrionfi  del  Petrarca.  479 

Qnafi  voglia  dire.;  perche  allora  parimente  il  Sole  s’v- 
nina  col  T auro ; che  fe  volejfe  dir  altro , la  compararlo- 
ne  [contiene uole , e difeo  rdante  farebbe . 

CORREA  gelata  ] — 

T^on  è tanto  freddo  alli  [citi Aprile  * che  t Aurora  fi 
pofa  chiamar  gelata 

A M O R , gli  fdegni , il  pianto,  e la  Ragione 
Ricondotto  m’haueano  al  c-hiufo  loco , ] 
intendi,  eh  e sera  ricondotto  a [falchi fa  [degnato  con  la 
Corte , f finto  da  amore , per  nafeondere  il  pianto , e go- 
dere della  Stagione . E nota , che  qui  entra  Voppofìgio - 
ite  del  Caftcluetri,  chél  Toeta  e fendo  di  già  innamora - 
to,  fìnga  di  preuedere  in  vifione  il  fuo  amore . % 

PER  lo  fecol  noiofo  in  ch’io  mi  trouo. 

Voto  d’ogni  valor , pien  d’ogni  orgoglio  ] 

T^on  shà  gufo  di  quegli  onori , che  a p àfone  indegne  fi 
veggono  conceduti . Lucio  Arungiopcr  non  veder  Ca- 
ligola[acceder  nell'imperio  , e Mucrone  inalbar  fi  ,fue- 
nojji , e morì . Tac.  hh.6 . 

TANTO  ch’io  fui  ne  l’eller  di  quegli  vno , 

* Ch’anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  diuiu  J 
Cioè  quanto  all'effenga,  e realtà  io  fui  vno  di  quelVuche 
innanzi  tempo  erano  mortizbenche  in  apparenza  io  [off 
viuo . Ma  più  chiara , e piana  è l'altra  lettura  che  dice  . 

TANTO  ch’io  fui  per  efler  dì  quegli  vno  ] 

E nota  diuider  Di  ; che  [uol  dirfi  diuider  Da. 

L A S S O che  ha  *,  fe  forfè  ella  diuide  \ 

Gli  occhifiioi  da  merce  j ] 

J>ifie  altroue  il  Toeta . 

AlLQR  mi  Rimila  rimirar]  ■ 


La 


1 


4$o  Gonfideràzionifopra; 

irf  voce  rimirare  è della  Troueir^ale . . • V ■ • ? 

Que  quan  la  remire  • v 

La  bocca , e’1  mento , , * 

Difse  Tietro  Bremont . • . 

DEL  Re  Tempre  di  lagrime  digiuno  ] 

3s iota  inf olita  fra  fé.  Digiuno  per  affamato . 

V N ombra  alquanto  men , che  l’altre  trilla 
Mi  li  fe  incontro  ] - 

Maraniglia.fi  il  Cafteluetri , perche  il  Toeta  introduca 
quetto  fuo  amico  morto  innominato  ffenya  neceffità,non 
douendo  egli  confi gliarlo, ne  fauellarli  di  cpfa  futura. ► 
Si  riJponde,che  /’ introduce  perche  i nomi  di  gente  morta 
non  conofciuta,  ne  mai  veduta  da  lui, li  riueli . Ma  per- 
che poi  gli  inuidij  la  gloria  del  nome,  tenendolofi  inpet- 
to,non  toh  ci  ad  indouinarlo. 

E L’ARIA  fofea 

Contende  a gli  occhi  tuoi  ] — 

Come  contendea  alla  vijla  l'aria  fofea , fe  di  fopra  hi, 
detto . 

Vinto  dal  lonno  vidi  vna  gran  luce?  ] 
diffonde  il  Cafteluetri,  che  con  tutta  la  luce  del  carro 
di  fuoco , l'aria  poteua  efser  fofea , e buia , efsendo  che 
que  fio  trionfo  fi  facea  nella felua  infornai  de  mirti  , del- 
la quale  dice  più  hafso . \ 

Che  non  huomini  pur  : ma  Dei  gran  parte 
Empion  del  bolco  de  gli  ombroli  mirti  ] 
io  tal  rifpofla  non  la  torrei  per  vera  : mofirando  il  Toe- 
ta manifeflamente , che  vedejse  il  trionfo  in  quefio  no- 
firo  Emifpero,col  farlo  da  Valclufa  nel C ifola  di  Citerai 
far  tragitto . Oltre  che  non  piccolo  inconuenientefareh - 
-v  he 
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he  r introdurre  all' inferno  i Santi  Vadri , dr  quali  par- 
la nel  ter?o  capo  . Direi  adunque  più  toHo , cbe^a 
ejfendo  nell'alba  y con  tutta  la  luce  del  carro  non  po- 
tea  mai  effer  ralluminata  l'aria  come  di  giorno  . 

£ come  s intenda  il  luogo  addotto  dai  CaHeluetri , di-, 
raffila»  - 

L E S V E parole , e’1  ragionar  antico,  ^ 

Scoperfon  quel , che’l  viiò  mi  celaua . ] 

Come  chiama  il  *Poeta  ragionare  antico  quello  d*vn* a-* 
mica  fio  dimeflico  ì Di  ch'egli  intende  antico  per  nobi- 
le fgnifìcando  il  latino . Finge  il  Toeta , ch'egli  vfqf- 
fe  la  f alleila  latina , e però  dijff'e  eziandio  nel  capitolé 
fegucnte . » . . 

Et  egli  al  fuon  del  ragionar  latino , &c. 

B Fv  ben  ver;  ma  gli  amorali  aftanni 
Mi  fpauentar  sì , ch’io  lafciai  l’imprfclà  ; 

Ma  fqiiarciari  ne  porto  il  petto , e i panni  ] 

S'intende  come  d'vno  , eh' efea  di  me\ go  a cani , che 
n'efce  «- viuo sì: ma  fquarciato , tartaglilo , e mal  coir* 
ciò  . Qui  il  Cafleluetri  oppone  que  verf . 

CHE  i'entendo’l  crudei  di  ch'io  ragiono  , 

In  fi n allhor  percofla  di  Tuo  ftrale 
Non  ellermi  pallata  oltre  la  gonna . 

Adunque  non  è vero  , che  ne.  portajfe  fquarciato 
il  petto  ; Bffpondefi  che  iui  f gonna J non  fignifica. 

«-'i >ette  : ma  pelle  , e carne  efteriore,  a dinotarci , 
che  le  percojje  alle  parti  '-vitali  non  erano  penetra* 

MA  horsìfifle  \ 

Sue  parole  mi  trouo  ne  la  teda . ] 

Hh  Tanti 
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DONNA  del  Rè]- — ..... 

Sponfa  mea,  amica  mea,  dice  la  Cantica  . - 

CHt  noflri  lacci  ha  (ciolti  ] 

. . Laqtiens  contritus  eft,  & nos  liberati  fumila. 

PREGO,  ch’appaghe  il  cor  vera  beatrice  J 
^onfauolofa , come  fu  Laura . 

. , STANZA  V.  / r 

V E Rè  I N E fola  a!  mondo  fenza  efempio  J 
Sola  fine excmploplacuifti  fceminaChrifto. 
pifle  Scdulio . 

CHE’L  Ciel  Hi  tue  bellezze  innamorafti  , 

Citine  prima  fù,fimil,  ne  feconda]  . 

Ma  chi  ne  prima , limil,  ne  feconda 
Hebbe  al  filo  tempo , 

Blfje  altroue  di  Laura. 

Cui  par  eft  nihil.  Se  nihil  lecundtim,  =,  ^ 

Biffe  Marciale  : ed  Orario . 

Vnde  nil  maius  generatus  ipfo, 

Nec  viger  quicqnam  limile,  aùt  fecùndura  • 

Ma  più  conforme  di  tutti  Celio  Sedulio. 

Nec  prìmam,fimilem  vifa  eft,nec  habere  fecudanw 
E1  mon  nouis  femeilla 

Londana,  ni  vezina,  , fT 

Biffe  "Pietro  d'^iluemia . ^ 

OVE’L  fallo abondò , lagratia abonda] 

Jf  di  SanTaolo, 

Vbi  fuperabundauic  peccatum,  fuperabundet,# 

BEA 
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* E LA  mìa  torta  vìa  ] — 

Via  torta  è della  Trouen^ale  ; onde  Guglielmo  Figerak 
' Egesnomfapbo  . » 

- Qnc  tcnct  via  torta  • * 

. 


STANZA  VI, 

OJi.'  0 ' YV\  \ il  ''’'  ‘ 


VERGINE  chiar* , c ftabilc  in  eterno  J , 

SicutTurrisDaiiidy  quae  «edificata  cft  cura’proptw 
gnaeulis, Dice  la  Cantica . - 

DÌ  QVESTO  tempeftofo  mare  (Iella  ] 

Hate  cit  (Iella  maris * \itx  via  , pòrta  lalinic, 

Biffe  *Anticlaudiano  \ e Tictro  ÌMuernia% 

Dompna , c (Iella  marina  l.Z  ? V 

De  la;  aiirras  plus  luzens . 

ET  HO  giàdavicinlVltimeftrida] 

Strida,  di  cbi  //perde  in  mare  tranghiottito  dall1 onde  « 
Clamorem  bello,  qualis  fu  premi?  apertis 
V rbibus,  aut  pelago  iàm  defeendente  cabina , 
Biffe  Stadio  ; e Tietro  ct^Aluemia . 

La  mar  nos  combat,  cl  vens, 

- tns  mote  irà  fertana. 

CHE’L  tuo  nemico  del  mio  mal  non  ri  Ja  J 
Tolto  dà  S.  Sgottino,  Nc  (ibi  ri  fura  cxhibcanc  de  me 
inimici  tui. 

1-i‘u  :.•»»»  « *‘iw  Avù  r\OKo^.  :■>? ;'.v  \ 


5 T A N ZA  VI 


. . VERGINE  quante  lagrime  ho  già  (parte , 
giunte  iufinghe,  c quanti  preghi  indarno , &cv] 

; ,•  ■»  òg  3 L'iftcfìo 
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L'iftejfo  diffe  nel  tergo  del  fuo  Segreto  . -Penìa  quante 
lufinjhe  tu  hai  fparce  al  véto,quanti  lamcti . fiora  fin 
qui  ferina  dubbio  il  Toeta  sé  più, diffufo  nelle  lodi , che 
nelle  preghiere  ; da  qui  alianti  pi#  fi  diffonde  nelle  pre- 
ghiere^ ed  in  narrare  tl  fuo  male . 

I DI  miei  più  correnti , chefactta  J 
£*  volante  la  fletta > non  corrente  ; ma  corrente  qui  fi* 
gràfica*  veloce. 

——E  SOL  tnorte n afpetta ] 

Mone  è jp  irti  naie , e corporale  per  le  già,  dette  cofem  _ 


STANZA,  V / I I. 


VERGINE  tal  è terra , e ppfto  ha  in  doglie 
Lo  mio  cor,  che  viuendo  in  pianto’l  tenne  r 
E di  mille  miei  mali  vn  non  lapea,  ; 

E per  fapcrlo?.pur  quel  che  n’aiuienne  t - 
Fora  auuennto , ch’ogn  altra  Tua  voglia  > 

Era  a me  morte,  & a lei  fama  rea  • . , 

Hor  tu  donna  del  ciel  J 

fi  vn  contrapofio  di  tutte  l' eccellente  della  Beata  Veri 
gine  y alVmperf elioni  di  Laura,  lontra  donna  terre - 
ma,  e caduca  ; La  V ergine  Beirut  del  C ielo  Deifi cat<L->  • 
Laura  non  conofceai  mali  del. Toeta  : La  Vergine  cono  - 
[ce  il  tutto . Laura  benché  cono  feiuti  gli  awjfe  non  li  po - 
tea  rimediare , fe  non  con  infamia  propia , e morte  del 
Toeta  : Ma  la  Vergine  con  fua  gloria * e con  folate  di 
lui  può  fonarli . 

-TV  noftra  Dea  r.  -f  'IiO;:  V 


Se  dir  lice,  e conuienfi  J . j ri^ùM  or- 


Teme 


I 
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Teme  di  cadere  nel gentilifmo , E tanca  pitti  che  i Genti- 
li adorauano  per  Dee  Cenerei  flora  , Latona , ed  altre* 
più  degne  del  nome  di  meretrici , che  d'onori  divini . , 
VERGINE  d'alti  fenfi] 

Che  conofcono  gli  oggetti  d'altra  maniera  > che  quel# 
nofiri  baffi,  e terreni  non  fanno . 

TV  VEDI  il  tutto] 

T{fl  volto  della  Diurna  ejjenga » 

— E Q^V  E L,  che  non  potea 
Far  altri , è nulla  a la  tua  gran  virtute  ] 

Che  impetra  da  DIO  ciò  eh' elh  vuole . 

Huius  ab  imperio  cadetti*  curia  pendet, 

Difie  Anticlaudiano . 

PON  fine  al  mio  dolore  ] 

» Alcuni  tefii  hanno , 

Por  fine  al  mio  dolore  ] 

T ero  fe  fi  legge , Por  fine , ejpongafi  come  fi  il  Cafielr 
vetri  : ma  a me  piu  piace  la  lettura  del  tejlo  vecchio 
me  più  fi  cura,  e più  piana. 

C H?  A T E honore,  & a me  fia  {àlute  ] 

£*  detto  alt v fo  nofìro  : imperoche  tra  beati  non  é 
ila  pr e ten fione  d' onore , e Ì onor  loro  è la  gloria  di  DlÒ,  • 

S T A N Z A I X. 

jli  '>  tV  • > . • f -ii  *' 

VERGINE  in  cui  ho  tutta  mia  (peraniaj 
Mas  celi  en  cui  ai  tota  me  fpcranfa , 

Biffe  Americo  di  Bellenoi . 

CHE  podi,  c vogli  al  gran  bilògno  aitarmi  } 
Simile  a quello  di  lucano  • ( . 

*1  é 1 1 


Av* 
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- ‘ ■ —Et  loto  folus  io  orbe  eft 

Qui  velie , ac  poilit  vi6tis  praìftare  falutem . 

E non  mette  dubbio  il  Tóeta  nel  poter  di  Marina  : ma 
nella  propia  capacità,  volendo  inferire.  Ho  Jperanga, 
che  tupbflà  interceder  per  me  ; cioè , che  in  me  non  fia 
alcuna  incapacità,  circa  la  tua  inter  ceffone , la  quale 
fempre  poi , che  fi  muoue , confeguifce  il  fino  fine . 

NON  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearme  , 

No’l  mio  valor;  ma  l’alta  fua  fembianza  ] 

E quello  della  Genefi, 

Faciamus  hominem  ad  imagm'em , & fimilitudinefn 
noftraitUW"-; oiiv 
MED  VS A , e l’error  mio  m’han  fat to  vn  fallò  \ 
D’humor  vano  ftillante  ] 

Medufa  è interpretata  per  t appetito  carnale  ; ma  io  di- 
rci, cheqiiìil  Toeta  chiamaffe  Laura  Medufa',  come 
■'quella',  che  l\vtea  tolto  dell' cjferfuo primiero  , facendo- 
ti io,  come  difse  anco  altroue , 

D’vn  cjua  fi  viuo,  e sbigottito  fallo.  - * 

E pure  in  vn" altro  luogo , paragonando  Laura  a Medi*» 
'f*,àiffc,r  ;■■■•  * •••  ' 

.v  ; Può  quello  in  me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro* 
Medufa , quando  in  felce  trasformollo . 
LAGRIME,  e pie  adernpi  il  mio  cor  lattò] 

Sui  la  voce  adempire,  non  fignifica  fagiare,  ne  fodis- 
fare  \ -ma^èmpire  propìament'e\  come  ancora  piàfo- 
pra-j  . 

E’1  fuo  difetto  di  tua  grafia  adempì* . 
CH’A-LMEN  f vltimo pianto  lìa deuoto. 
Senza  cerreftre  limo,  « ««t*  ■ 

*:  Coni® 
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Come  fui  primo,  non  d’inlània  voto] 

"C)oè  ,che  l'vltimo  pianto  fi  a dinoto,  efenga  fango  ,e 
bruttura,  come  per  lo  contrario  il  primo  mio  per  Laura 
non  fu  voto  d' infania , ne  fengafordidfgga  ; Onero  l vl- 
timo  pianto  fi  a dinoto,  ed  afjettuofo , t ome  fu  il  primo  : 
mafia  fenga  L' infama,  t la  bruttura,  di  che  quello  fu 
fieno . _ > * 

' s t àVz  À % 

% .......  r.,-Vfyo  -y>(  ff-'i  H j-r 

VERGINE  humana,  e nemica  d’orgoglio  3> 

È'  quello,  che  difse  piu J opra. 

- Che  per  vera,  éc  alti tóma  humiltate. 

- D E L commune  principio  amott’induca_*j  3 ' 

Qui  commune  principio,  non  vuoi  dir  Dio , come  in- 
terpreta il  Cafteluetri  : ma  vuol  dire , O Vergine * come 
vmana , e nemica  d'alterigia , chetufe  , non  guardare 
• allafublimità  della  gloria  in  che  diprefente  ti  troni  : ma 
. riguarda  al  tuo  naturai  principio , ed  ali' origine,  che  tH 
auefìi  comune , e meco , e con  tutti  gli  altri  huomini  ‘ e 
come  concetta , e generata  di  feme  vmano , mouiti  ad 
auer  pietà  di  me,  che  fon  hfwmo  . 

CHE  deurò  far  di  te  cola  gentile] 

Qui  la  voce  gentile,  ftgnifica  eccellentemente  perfetta, 
tAltroue  chiamò  Laura  gentile  quando  e ' diffe  t 
Gentil  mia  donna  i veggio . 


scòR-; 


yJS pétlla  Trouengale. 
t"  ^De  captenenia  gentil , 
v luffe  jlmerigo  di  Belicnoi  • 

*.3  V 
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SCORGIMI  al  miglior  guado  ] 
alcuni  tetti  hanno  a miglior  guado , mala  prima  lei- 
tura  è migliore y e pii)  ficura, 

E PRENDI  in  grado  i cangiati  deliri  ] 
prendere,  e tener  in  grado,  è dellaVrouengale  ^ . 
Deurias  cn  grat  tener,  . • -M‘ ' 

- Difte  Fole  bette  da  Mar  figlia . 

c V V . & 

C H I V S A. 

IL  DI  s’appreflà,  c non  potè  eflèrlungej  ’ 

Cioè  il  dì  della  morteci • 

E’L  CORE  horconfcientia,hor  morte  punge  J 
Cioè  ora  il  terror  della  morte , per  ri fp etto  del  corpo , che 
yorrebbe  viuere  : ed  ora  il  terror  della  cofcienga  aggro- 
ttata y per  njpetto  deW anima . 

RACCOMANDAMI  al  tuo  figliuol  ] — - 
Tiggi  ca  £ idiotismo , marinamente  in  compagnia  così 
nobile . E tanto  bafii  circa  la  prima  > e feconda  panche 
delle  1 \itne di  q netto  Voeta  : Uggiugnendo follmente, , 
che  quett9 vi t ima  Cannone  della  Beata  Vergine , con  . 
molta  purità , ed  ejj'attegga  fu  da  Tietro  cimato  Spe- 
gnitoio tradotta  in  vnOd.i  Latina , che  comincia , 
Virgo,  qua?  Solisradians  amiótu. 

Et  caput  ftellis  redimita  fummo,  / 

Sic  decens  Soli  ptacuifti , vt  aliami 
Luce  replerir, Ste- 
lo non  metto  qui  il  rimanente , effendo  ella  ftampatotj 
in  vn  Commento  Latino , che  vn  Dottor  di  legge  fece 
già  a quette  L^ime , dotte  ognuno  la  può  vederi ^ » 

-S'O'Sz  V**  ' 
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Vnane  altea  fatta  prima  T tetro  d'Ulucm fa  Trouen» 
: ^letttdfifoffo /oggetto,  che  comincia  V * i >> 
Dompna  dangds,  c raina , 

Efoeranfa  dels^crezens; 

E n abbiamo  citati  di  fópra  alcuni  altri  ver/i , dotte  afe 
biamo  trottata  conformità . Ma  Je  Toefìe  de  Tratten- 
gali non  hanno,  che  fare  con  quelle  del  Tetrarca,  e fai» 
éian  pur  reffo  i Trance  fi  a lor  fenno . 

■j  : O T I Wi  jt 

i H ‘julidlyb  00 


.ì  olh 


~:  U -.vyKjf»oo  <, 
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ir.ist 


O R N I T O il  viaggio  aìlolcor- 
cio  dell’altre  Rime , con  più  efat- 
tezza  potrei  bilanciarei  Trionfi» 
che  rettane  : Ma  effendo  materia 
digrummata,  c dibucciata  da  al- 
tri ; non  mi  fermerò  eccetto  che  a ma  pal- 
li , e doue  le  prunaie  iri andranno  tratte- 
nendo j per  non  Spicciolare  innanzi  a gli  afi- 
ni la  treggea , ed  empire  i fogli  d inutili  fchi- 
cheramenti. 


I 
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jCONSI  DER  AZIONI 

D’  ALESSANDRO 


T A S S O N I, 
Sopra  i Trionfi  del  Petrarca, 


•>* 


t *t 


.1 

rDel  Trionfo  d'cAmorC*  Cap.  L 

NE L tempo, che rinoua i miei fofpiri  ; . ^ 

Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno  > ^ 

Che  fu  principioa  fi. lunghi  martiri  : 
Scaldaua  il  fol  già  l’vno , e l’altro  corno  ^ 4 . >» 

. Del  Tauro,  e la  fanciulla  di  Tifone 
Correa  gelata  al  fuo  anrico  fòggiorno.  ] 

'Qui  tre  confidera^ioni  in  vn  mede  fimo  tempo  mi  fi  pa- 
rano innanzi , delle  quali  la  prima  è;  Che  quella  ma- 
niera di  rapprcfentar  Toefie  per  via  di  vi  foni , ( pcì 
quello  che  J'e  ne  vede Jfu  molto  vfata  in  quel  fecolo  del 
Tetrarca  : percioche  Fazio  degli  F ber  ti  nel  fuo  Ditta- 
mondo  ; Dante  nelle  fue  Terze  rime  ; il  Boccaccio  nella 
fua  dimoro  fa  Fifone:  ed  alcuni  Toeti  Troucnzali  nelj 
le  compofizioni  loro  >fene  feruirono  ; V altre  due  furo-' 
no  parto  dell'acutezza  deir  ingegno  del  Cafìeluetri  :;? 
quale  primieramente  offeruò  ; Che  qui  il  Toeta  finge  di 
• vedere  in  vifione  il  principio  del  fio  innamoramele.; 
di  cui  fenza  vifione  era  benijfmo  informato , efl'endo- 
%li  ciò  accaduto  molti  anni  prima . 

QJfcruù 


Con  fi  de  razioni  fopra 


Offerito  anco, chcq u ì il  Toeta  deforme  il Jeffogióràk 
et AprilC,*on  Centrata  del  finte  in  Tauro , cofa  che  in  ra- 
gione d' agronomia  non  può  eflere\  ne  mai  è fiatacela  che  ' 
il  Tauro  fu  vneffo  nel  Zodiaci:  v / - 

A quefl'vlfnna  rifondono  alcuni,  Xhel  Toeta  non 
èlice  afsegnatamete , cbe'l  S ole f offe  inTauro  alli fei  d' A- 
pr ile  \ ma  che  già  Comìnci  dna  a ri fcàldar  le  torna  del 
Tauro, cioè  cominciaua  per  la  vicinanza,  a partecipar- 
hi  fuoi  raggi. 

Veramente  gli  Aflrtìlogi  ^vogliono  ,'cht  gli  vltimì 
cinque  gradi  di  qualunque  fegno  partecipino  delfeguen» 
te:  ne  al  tempo  del  Toeta  era  flato  ancora  ammenda- 
to /’ anno , confi  è flato  poi  dopo  ; Onde  il  Sole  venia  ad, 
entrare  in  Tauro  tra  li  dieci , egli  vndici  tt  Aprile^  : 
Ma  io  non  giudico  però , che  mai  il  Toeta  auejie  riguar- 
do a queJlafottìglieg£a:maJJìmamente,che  in  que  ferir- 
ti di  fua  man  propia,  che  poi  furon  del  Cardinal  Bembo 
fi  vede  , che  fenga  queflo  riguardo  egli  hauea  fatto 
frimai . 

Quando  ilfol  rocca  l'vno , e l'altro  corno 
JE  nella  Cannone , thè  comincia . 

Qual  piu  diuerfa,  & nona  ] — — 

Mofi ranche  a ftgnìficare  il  medefìmo , non  intende  deità 
partecipazione  de  raggi  : ma  della  vera  vnione  del  Solò 
eoi  Tauro , in  queverfi . 

T ACERtM  quefta  fonte , ch’ogn'hor  piena  i 
Ma  con  più  larga  vena  1 
Veggfam,  quando  col  Tauro  il  Sol  s'aduna  . „ r 

Coli  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tempo  : * 

Ma  più  nel  tempo,  che  Madonna  vidi  ^ 

Quafi 
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‘ Quafi  voglia  dire.;  perche  allora  parimente  il  Sole  s’v- 
niua  col  Tauro;  che  fe  voleffe  dir  altro  , la  comparalo- 
ne  fconucneuole , e dif cordante  farebbe . 

CORREA  gelata]——— 

7{on  è tanto  freddo  alli  fei  d'aprile , che  t Aurora  fi 
pofia  chiamar  gelata 

A M O R , gli  fdegni , il  pianto,  c la  Ragione 
Ricondotto  m’haueano  al  eh  itilo  loco , ] 
intendi,  eh  e sera  ricondotto  a Palctufa  fdcgtiato  con  la 
Carte , J finto  da  amore , per  nafeondere  il  pianto , e go- 
dere della  Stagione . E nota , che  qui  entra  Uoppo fifo- 
ne del  Cafleluetri , chèl  Toeta  efiendo  di  già  innamora- 
to y finga  di  preuedere  in  vi/ione  il  fuo  amore . 

PER  lo  fecol  noiofo  in  ch’io  mi  trouo. 

Voto  d’ogni  valor , pien  d’ogni  orgoglio  ] 

*P{on  s’ha  gufo  di  quegli  onori , che  a perfone  indegne  fi 
veggono  conceduti . Lucio  jLrungioper  non  veder  Ca- 
ligola fucceder  nell'imperio , e Mucrone  inalbar  fi  ,fue- 
noJJìtemorì . TacAib.6. 

TANTO  ch’io  fui  nc  l’elTcr  di  quegli  vno  , 

« Ch’anzi  tempo  ha  di  vita  Amordiuih  ] 

Cioè  quanto  alieffen^a,  e realtà  io  fai  vno  di  quellLche 
innanzi  tempo  erano  morthbenche  in  apparenza  io  fojjì 
viuo . Ma  più  chiara , e piana  è l’altra  lettura  che  dice  • 
TANTO  ch’1‘0  fui  per  efl'er  d ì quegli  vno  ] 

E nota  diuider  Di  ; che  fuol  dir  fi  diuidcr  Da. 

L A S S O che  fia  *,  fe  forfè  ella  diuidc  . s 

Gli  occhi  fuoi  da  merce  ; ] 

Jfifie  altroue  il  Toeta . 

«A1.LOR  mi  itiinli  a rimirar  ] 


La 


* 
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be  r introdurre  all' inferno  i Santi  Padri , dr  quali  par- 
la nel  ter^o  capo  . Direi  adunque  più  toHo , cbc~*. 
effendo  nell'alba  3 con  tutta  la  luce  del  carro  non  po- 
tea  mai  effer  ralluminata  l'aria  come  di  giorno  . 

£ come  s'intenda  il  luogo  addotto  dal  Cafteluetri , di* 
raffila. 

LE  SVE  parole , e’1  ragionar  antico, 

Scoperfon  quel , che’l  vilò  mi  celaua . ] 

Come  chiarita  il  ‘Poeta  ragionare  antico  quello  <Tvria-+ 
unico  fuo  dimejlico  £ Di  eh' egli  intende  antico  per  nobi- 
le fignifìcando  il  latino . Finge  il  Poeta , ch'egli  vfaf- 
fk  la  f duella  latina , e però  dijj'c  eziandio  nel  capitolè 
feguente . i 

Et  egli  al  fuon  del  ragionar  latino , &c. 

E F v ben  ver:  ma  gli  amorali  aftànni 
Mi  fpauentar  sì , ch’io  lafciai  l’imprcla  : 

Ma  fquarciati  ne  porto  it  petto , e i panni  ] , 

S' intende  come  d'rno  , cb'efcadi  me^o  a cani 3 che 
n'efce  vinosi: ma  fqitarciato , tartaffato , e mal  con • 
ciò  . Qui  il  Cafleluetri  oppone  que  verft . 

CHE  fentendo’l  crudel  di  ch'io  ragiono , 

In  fin  allhor  percofià  di  filo  firale 
Non  eirerrai  pallata  oltre  la  gonna . 
jL dunque  non  è vero  , che  nc.  portaffe  fquarciatè 
il  petto  ; iQffondefi  che  ini  ( gonna J non  Jìgnifica-j 
*-veHe  : ma  pelle  , e carne  efteriore,  a dinotare^, 
che  le  percojjc  alle  parti  '-vitali  non  erano  penetri 
t€-J. 

MA  horsìfiflc  \ 

Sue  parole  mi  crouo  ne  la  tetta . ] 

*-..4.  Uh  Tana 
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Tantfortieul’ay  de  di  ns  ma  tetta  meli*  ; 

Difse  Bertrando  di  Marfiglia . - , 

E PER  la  noua  età,  ch’ardita,  e pretta 
Fà  la  mente , e la  lingua  ] — — 

•Angi  per  lo  contrariai  vecchi , che  molte cofe  hanno 
vedute , e prostate , battendo  fempre  materia  preparata 
parlano  molto:  Dotte  i giouani  perche  di  poche  hanno 
ijperiem^ty  per  tema  di  non  efsere  appuntati , di  pocket 
s'attentano  a [ascellare . Estui  nondiméno  il  detto  (C  * Ari - 
fiottici  y Ad  pauca refpicientes  facile  pronunciant . 
E tali  fono  e giouaniyche  mancando  di  prudente  (HJpe 
9 venga  poco  dif corrono  : e jpinti  dal  calore  della  giosten- 
tù [ubito  fgorgano  : Ma  qui  però  baracchiate  paiono  ta- 
li confideragioni , auendoft  a farevna  dimanda  Oìsejla 
ad  vìi  intimo  amico . ' 

CHE  coli  vita , e libertà  ne  fpoglia  ] 
jtìiroue  non  lo  difse  col  quarto  cafo , ma  col  fecondo  • 
.Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie  , 

* £ perche  ini  fpogliate  in  mantinente 
Del  ben  &c.  » 

BEN  SA  chi’l  proua , e fiati  colà  piana 
Anzi  mill’anni  ] — — 

In  materia  appaffionata  come  quella , è prouerbio , chi 
[ente  dell' infreddato  , • », 

CLEOPATRA  legò  tra  i fiori , e l’herba  ] 
Terche  tra  i fiori , e l’herba  ì dì  perche  Cleopatra  era 
allora  tra  i fiori , e l'erba  della  [sta  età  ; cioè  tra  la  pue- 
rìzia , e lagioucntìt . Tlutarco  in  * Antonio  parlando  di 
Giulio  Cefareye  di  Gneo  figlio  di  Tompeo  amati  di  eleo • 
paira  difse, 

< ^ 111* 
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1111  adolefcentulam adhuc, & rudem,  Cleopatram 
cognouerant  : ed  il  Toeta  altroue  parlando  di  Laura  • 
Onde  s’io  veggio  in  giouenil  figura 
Incominciarli  il  mondo  a veftir  d’herba  ; 

Parmi  vedere  in  queU’ecate  acerba  : 

La  bella  giouenetta , c’hor  è donna.  • * 

Ed  altroue  deferiuendo  làgionentù . * 

Giunte  a la  terza  Tua  fiorita  etate 
JE  luogo  infigne , e non  intefo  da  Commentatori , ch'ef- 
pongono  fiori,  & herba  per  atti , e piaceri  amoro  fi  • 
Sed  non  funr  pifees  prò  Lombardi . 

HOR  di  lui  fi  trionfa , & è ben  dritto  , ‘ * 

■ Sevinte  il  mondo,  Scaltri  hà  vinto  lui,  - 1 

Che  del  fuo  vincitor  fi  glorie  il  vitto . 

Luxuria  incubuit,vidhimq  vlcifciturorbem . 
Difìe  Giouenale . E potrebbe  dir  fi , che  C e fare  <-i vinfe 
il  Mondo , e da  i piaceri  del  mondo  fu  vinto , onde  co-* 
nregli  trionfò  del  mondo , coft  il  mondo  in  virtù  di- 
more di  lui  trionf  affé. 

Ma  io  intendo,  che  in  quello  trionfo  Cleopatra  ben  altea, 
ragione  di  rallegrar  fi  d’auer  vinto  Cefare  ; poiché  ve- 
nia ad  auer  v trito  non  folamente  il  vincitor  del  mondo , 
ma  il  vincitor  fuo  propio  ; auendo  Cefare  debellato  To- 
lomeo fuo  fratello  3 e conquistato  l’ Egitto, quando  di  lei 
saccefe . 

--  Vidboresq.  iuos , natio  vi  db  a premir  J 
Hifie  Claudio  I^utilio  'Ifuma’^iano  nel  fuo  Itinerario 
parlando  de  gli  Ebrei . 

— IL  fiàquìftarategno] 

£ motto  della  plebe  : ma  quinondimeno  èparfoBenut* » 

Uh  J QVE 


Gonfid<?raziomfopra T 

r QV  E duo  pien  dì  paura , e di  iofpetto  - 
L’vno  c Dionifio , & l’altro  è Aleilandro  : 

Ma  quel  del  Tuo  temer  hà  degno  effetto. 

La  'voce  Qu£l , di  ragione  s'aurebbe  da  riferire  a Dio* 
nifio * nondimeno  ad  Aleflandro  Fereo  fi  nferifce , il 
quale  fo frettando  eziandio  della  propia  moglie*  di  cui 
era  innamorato * da  lei  fit  've tifo . Quelli  fono  que 
duo  tiranni*  de  quali  fcrijie  anche  Dante  nel  duodecimi 
del /ho  inferno  dicendo . 

Quiui è. Aleilandro, e Dionifio  fero. 

Che  fé  Cicilia  hatter  doloro!!  anni. 

Dotte  ingannatoti  Criflofaro  Landino * intefe  ^Aleffahà 
èro  per  Ale jf andrò  Macedone  * facendo  vna  infipida-a 
inuettiua  contra  quel  J{e famo/o . 

L’ALTRO  è colui , che  pianfe  fotto  Antandra 
. La  morte  di  Creufa  ] ■ — 

Enea  ne  di  Creufa , ne  di  Didone , ne  di  Lauinia , che  fi, 
fappia  fu  innamorato  :però  quello  onore  li  fa  il  Toetm 
di  fua  bontà . 

.TAL  biadila  altrui , che  fé  ft  e dò  condanna. 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode  , 

Non  il  de  lamentar  s’altri  l’inganna . ] 

Sono  fentenge  facili  da  intendere , ma  non  facili 
applicare:  Con  quejla  lettura  comune  tutto  fi  può  d 
Fedra  (ben  che  con  qualche  Stiracchiamento  J adat- 
tare* la  quale  Ippolito  bia fi  mando  accusò  fai  fornen- 
te d'mce/lo , e condcnnb  Je  Slefsa  innangi  al  tribunale > 
della  dittino  giuSligia. ^ ; Onde  per  la  cofcienga  poi 
di  tal  misfatto  s impiccò  di  fua  mano  . La  medefi- 
ma  Fedra  parimente  fi  prefe  diletto  dì  far  frode , pri$ 
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ma  £ fifa  Jorella  .Arianna  Iettandole  il  marito , e do - 
po  al  mede  fimo  fuo  marito  dolendo  fi  dare  in  predai 
al  fighafiro  ; E però  non  fi  dee  lamentare  , fe  dal 
nàefso  figliaftro  refiò  ingannata  ancb'efsa , che  non 
• volendo  a tanta  di  fonema  acconfentire , la  mi/e  poi 
in  necejfitk  di  dar  de  calci  a I{puaio . A me  nondi- 
meno più  piace  l'altra  lettura , che  fa  due  fentengt^ 
tlifiinte  cofi . . • 

-TAL  biafma  altrui,  che  fe  detto  condanna; 

- E chi  prende  diletto  di  far  frode , * 

\ Non  lì  de  lamentar  s’ altri  Tin^anna . ] 

Tcrciochc  cofi  il  primo  verfo  s intende  di  Fedra , che 
accusò  falfamente  Ippolito  del  fuo  proprio  misfatto  ; 
■E  gh  altri  due  feguenti  s intendono  di  T efeo , il  quale 
tfsendofi  prefo  diletto  di  far  frode  ad  Arianna , la* 
f 'dandola  in  Tfa/so  ifola  deferta  ( donde  è poi  deriuatè 
il  proverbio , lalciare  in  Naifù)  fi  dee  lamenta* 
ore  yfe  Fedra  cercò  d'ingannar  lui , e di  goder  fi  Ippoé 


CHE  del  fuo  amor  piu  degna  eflercredea,  3 

s'intende  più  degna  di  Creufa  : ma  tanto  più  dei» 
gna  dell  amor  di  Giafone , quanto  quello , che  per  luì 
auea  fatto  contro  il  fuo  propio  /angue,  più  doutua  vlr» 
hligarlo . . ■'  * ■ : '• 

I S I F 1 L E vien  poi , e dolli  anch'ella  * 

- l>el  barbarico  amor  >che’l  fuo  gli  ha  tolto]  . 
fililo  amor  toll#  - , • 


hto. 


QuigabbaaumuA 
-v'  Si  mezeis  deftruh 
Difse  Giraldo  di  Bomeil . 


v\« 
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A quel  che!  fuo  ligliuòl  tolte ad  Euandro  » ? r, 
DiJJe  piu  f òpra . d modo  tolto  da  Trouen^ali . «vr 

Non  es  ges  dreit , cautramors  vos  mi  cueilla  , ! 

DiffelaConteffadi  Dia.  \ 

NON  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti. 

Che  non  huomini  pur , ma  Dei  gran  parta 
Empion  del  bofco  de  gli  ombron  mirti . ; 

Qui  non  vuole  intendere  ( per  mio  auifo ) il  Toeta , che 
queHo  trionfo  fifaceffe  all'inferno , nella  feltta  degli  à- 
mantì , della  quale  tratta  V erg  ilio  nel  feHo . Ma  em- 
pire gran  parte  di  quel  bofco  le  genti  che  nomina , direi 
ch'egli  femplicemente  l'intendeffe  per  effere  innamoro* 
ti i E fia  come  fe  dicejjìmo , / prigionieri  del  trio  forti  Sci- 
pione, non  priuati  foli  : ma  Signori  empiuano  gran  pat- 
te delle  città  dell’ africa  ; non  perche  il  trionfo  in  àfri- 
ca fi  facefie  : ma  perche  quegli  tutti , e Signori , e pri- 
mati erano  Africani . £’  però  da  auuertire,  che'l  Toeta 
trapianta  qui  a ripentaglio  quello  bofco  dicendo  , cbc-j 
gran  parte  di  lui  empiuano,  non  pur  huomini  : ma. Dei, 
& Dei  Celefli  ; come  Gioue,^ipollo,Giunone,Venere , e 
Marte,  i quali  no  è conueniete,ne  verifimile,che  arida f- 
fero  ad  abitare  all' inferno, nel  bofco  de  morti  per  amori* 
CINTO  di  ferro  i pie , le  braccia , e’1  colio  ] 
t>i  Marte  armato,  e di  Marte  irretito  fi  può  intendere': 
Guidi o nondimeno  dice , che  la  rete  di  Vulcano  era  di  ra- 
qte;eFulgengjo,ed  Igino  difiero, eh' ella  era  di  Diaman- 
te : ma  quale  ella  fi  foffe , a me  non  quadra , che  Marte 
camminafie  nel  trionfo  rauniluppato  in  vna  rete , e co 
pie  legati , e però  intenderei  più  volentieri  di  Marte  ar- 
mato da  capo  a piedi  • 

m J 3 ^ *V'.  iik* 
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TVTTI  fon  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò . ] 

La  voce  prigione  é della  Trouenyale . 

Qiueu  non  ay  ia  fi  paure  compagno!» 

Que  per  auer  lou  laifles  cn  prefon 
S i legge  in  vna  copia  di  Riccardo  %e  et  Inghilterra  . 

V I E N catenaco  Gioue  inanzi  al  carro . ] 
Tipnfolamentc  quefio  luogo ,ma  l' inue?r^icne  di  tutto  it 
triofo  è tolta  da  Firmi  ano,  che  l' attribuire  ad  altro  Toc 
ta  antico , dicendo  nel  p*  lib.alcap.2. 

Non  in  fui  fé  quidam  Poeta  triumphum  Cupidi*!# 
foripfit,  quo  in  libro,non  modo  porentiifimum  Deo- 
rum  Cupidinem;  fed  ctiam  vi&orem  facir.  Emi- 
meracis  enim  amoribns  fingulorum  quibus  in  potè»- 
ftatem  Cupidinis  , ditionemq.  veniflènt  , infatti# 
pompam,  in  qua  Iuppiter  cuin  c^teris  Dijs,ante  cur^ 
xnm  triumphancis  ducitur  catenatus . i. 

Vt\r  ìvdjfr 

Del  T rtonfo  d**Amorc-*  Cap . II. 

STANCO  già  di  mirar  non  fimo  ancora . ] * 

Et  la  (far  a viris  nondum  (aliata  re  celli  f.  ♦ 

Difìe  C iouenale  di  Meflalina . 

M A l’interprete  mio , me’l  fece  piano  ] 
L'interprete  potea  auer  cognizione  del  parlar  d'africa, 
comefpirito  : ma  non  già  come  Tofcano .ch'egli  era . 

F E C I M I al  primo , o Mafinifià  antico  ] 
lo  non  so , che  **vi  fia  alcun  Mafmifld  moderno  : mas. 
dì,  che  qui  antico  frgnifica  o nobile  ,o  vecchio . DeU 
la  lunga  età  del  I\e  Mafmifia  leggi  Vaierto  , e Tli* 
ìlio  . 

r Hb  4 ET  AL, 
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E T AL , che  mai  non  ti  vedrà,  ne  vide  ‘ *. 

Col  bel  nodod’amor  tecocorigiunge]  vs 

Cioè  ti  fà  arcare  a tale , che  mai  non  tha  veduto , ne  mai 
ti  vedrà . ma  fel  Voeta  dice  quefìo  per  fe  ftefio , come 
quello , che  mai  per  prima  non  auea  veduto  Maftnifìo-j: 
perche  aggiungerci , che  non  lo  vedrebbe  neanco  mai  ,fe 
\tuttauia  padana  con  ejfo  lui  ? Efe  intende  del  compoflo, 
non  dell'anima , perche  non  efcludere  almeno  il  dì  del 
giudicio  ? 

; HOR  dimmi  iè  colui’n  pace  vi  guide, 

_ E moftrai’I  Duca  lor  ) • 

J)uì  la  voce  Duca , fignifica  guida , e condottiere , al 
jjuale  i condotti  non  andauano  ne  innanzi,  ne  dietro:  ma 
dintorno;  onde  diffe  il  Voeta  piu  fopra . 

„ D’intorno  innumerabili  mortali.  ,-i , 
fd  ancor  cheli  foffero  andati  avanti*  non  farebbe  egli 
perciò  Hato  men guida;  come  il  Vafìore  non  è men^t 
guida  delle  pecore , quando  le  fi  manda  aliatiti  con  la~> 
verga;  che  quando  le  fi  chiama  dietrà  colla  voce:  ne  qui 
il  nome  di  Duca , efclude  quello  di  trionfatore,  emen- 
do che  dimore  è Duce , e trionfatore  detfuoi  propri  fal- 
dati . E qucflo  fia  detto  per  chi  ha  dubitato  fopra  la  vo- 
ce Duca , che  qui  mi  taccio  il  nome , come  in  altri  luo- 
ghi molti , per  non  moflrar  di  contradirli  con  magam- 
mo, effendo  Scrittore  infigne,  e da  me  grandemente^ 
filmato.  i 

CHE  Coppia  è quella  ? 3 ,Vj  . > . ? v*.*. 
\4uea prima  detto  il  Voeta,  » \ ; 

» O Maflìniilà  antico , 

Perlo  tuo  Scipione,  e per  cotte! , 

vi  Mofirando 
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- Moftrando  non  follmente  ài  conofcer  Mapniffa,  e Sofo - 
nisba ; ma  di  fapere , che  MafmiJJ'a  atiea  amato  Scipione , 
e Sofonisba  ; poiché  lo  fcongiuraita  per  C amore  di  que 
t due:  Vero  non  so  vedere  a che  propofito  fi  faccia  qui 
i tale  inchieda . Aggiunge  il  CaÙeluctri , che  quantun- 
que Ma/inifia  s\ innamorale  di  Sofonisba ; non  però  mo- 
rirò ella  d'ejfere  innamorata  di  lni,fe  non  quanto  por  ta- 
sta fuo  interejfe , di  non  voler  andare  in  poter  de ’ Rima- 
ni . ma  comunque  fi  f offe,  lamor  di  Mafmif]a,e  di  Sofo - 
<*nisba  è famcjo . 

E BENCHÉ  folle,  onde  mi  dolfe,  e dolej 
Pur  vedi  in  lui  chiara  virtute  accefii , 

Che’n  tutto  è orbo , chi  non  vede’l  Sole  , 

: Gran  giuftitia  a gli  amanti , e grauc  offefa  : 

. Però  di  tanto  amico  vn  tal  configlio , 

F11  quafi  vn  fcoglio  a l’amorofa  imprefii_-j.  ] 

*.  JC  mataffa  fcom pigliata  di  mala  maniera  -,  e per  vfcimt 
.bifogna  dir  così , ' - 

; E ben  che  fofie  ( onde  mi  dolfe,  e dole  ) . 

*>•  Gran  giuftitia  a gli  amanti , e graue  offefii , 

* Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  accefa, 

Che’  ’n  tutto  c orbo  chi  non  vede  il  Sole . 

Però  di  tanto  amico  vn  tal  configlio 
Fù  quafi  vn  fcoglio  a l’amorofii  imprefà. 

' PAD  RE  m’era  in  honore , in  amor  figlio , 

Fratei  ne  gli  anni  ] 

Diuerfamente  difie  Cicerone,  Qui  in  mepietate  filius, 
confilijs  parens,  amore  fraterinuentus  eft. 

M A CERCA  homaife  troni  in  quefta  danza 
Mirabil  cofa , perche’l  tempo  è breue  ] 

: i.  Confi - 


r 
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Configlio  impertinente ; perciò  cbeilToeta  non  ri  chic* 
dea  colini  per  interprete  \ auendone  vn  altro . 

I VIDI  vii  da  man  manca  fuor  di  ftrada  ] 

E perche  moderano  tre  * £ perche  fuori  di  Sìrada  da 
man  manca  ? forfè  perche  Antioco  torfe  a landa  manca 
fuori  della  Sìrada  retta,  amando  la  matrigna  * Ma  /o 
intende  d' \Antioco,  perche  fegue  dicendo . 

DONAR  altrui  la  fua  diletta  fpofa . ] 

Certo  v Antioco  non  fu  quegli , che  la  donò  : ma  che  la  ri- 
ceuuè.  E perche  più  a baffo  non  interroga  luitnuua 
fuo  padrej  2 

DI  SS’ IO  Seleuco  fon,  quelli  è Antioco 

Mio  figlio , che  gran  guerra  hebbe  con  voi  ] 

S’ io  non  ho  cattiua memoria, queSìo  Ff  partaacafo: 
f er ciocie  jlntioco  Magno, che  guerreggiò  co'  Romani, 
non  fù  figlio  di  S elenco;  ma  d'+Antivco  Etteo . £ fra- 
tello dt  Seleuco  Callmico  ; e Zio  di  S elenco  Ceraunò  : 
come  fi  legge  nelUSìoric  di  Seuero  Sulpi^io , e d'altri . 
£ quel? Mntioco  innamorato  di  che  fcriue  Valerio  : no a 
pare  ame, che f offe  il  Magno , ne  che  guerreggiafle  cm 
Romani:  ma  più  toSìo  il  padre  del  Magnolie fu  figline 
lo  di  Seleuco . 

E NOSTRA  forte 

Come  vedi  èindiui/à  ] 

* Alcuni  tedi  feorr etti  mancano  del  verbo , 

CO’L  fi  n de  le  parole  i palli  volle  1 
E di  Vergilio. 

Atq.  in  verbo  veftigia  torfit. 

POICHÉ  da  gli  occhi  miei  Tombra  fi  toHi 
Rimali  graue  , è loipirando  andai . ] 


Tcrche 
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Tèrch e Tornirà  s erano  tre  ì E grane  perche  ? e fojpi- 
« rancio  di  chi  ? Se  efffi  andauano  contenti  auea  il  ‘Eoeta^t 
dafojpirare  la  fortuna  loro;  o la  propia  come  difmile,n e 
effendo  egli  ancora  innamorato  t Totriafi  rifonde* 
re,  che  rimafe  penfofo,e  joff>irò  per  %ia  certa  tene - 
regga,  a che  lo  mofie  lofuifcerato  affetto  di  que'  tre /pi- 
riti t vn  verfo F altro . . v 

E’  L tempo  ch’è  breuiffimo  ben  fai . ] . \ 

Dice  il  vero  il  Cafleluetri , iheal  poeta  non  era  fiato 
prej critto  tempo  lungo  ne  brieues , E che  que  fio  trion- 
fo fi  ffhceua  a fua  contemplatone,  acciò  sinnarno - 
rajfe_j  ; E però  il  tempo  dipendeva  da  lui . t 

E FANNO  iftoria  que  pochi , ch’io  intefi  ] 

J fioria  per  -volume  , non  per  narrazione  di  cofcj 
-verc_j . * 

P E R S E O era  l’vno , e volli  fàpercome  0 
Andromeda  li  piacque  in  Etiòpia  - i *\ 

Vereine  bruna , i begli  occhia  e le  chiome  j : 3 

f ptiycitru  riigris  oculis , nigroq.Vune  decorno*  J1. 
DifséQragio  nell'  Ode  trigófima  feconda  del  primo  libro i 
. Accenna , che  le  chiome , e gliocehineri  d'Androme- 
da, con  la  bellezza  loro  inuaghirono  Verfeo:  perciò 
che  l' altre  parti  come  brune  noti  Vaurebbono  innamo- 
rato . E però  da  auuertire  , che  Tlinio , e Solino  dito - 
no  ,d?e  Andromeda  fu  efpofia  prefsoà  loppe  ( oraÀ 
detto  il  Zaf  o ) alla  riua  del  mar  di  Samaria , e noru* 
in  Etiopia. : Anzi  Solino  afferma , che  t offa  del  mu- 
ffirò furono  traportate  da  loppe  a tgòma  , e mofira- 
te  al  popolo  ne  Jfettacoli  , che  rapprefentò  Marco 
Sconto . 


CHE 
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-CHE  diuennevn  bel  fior  lenza  alcun  fratta} 
Oppone  qui  il  CaSieluetri , che'l  fiore  del  a*  c.  fio  pro- 

duce feme , eebe  tal  ferne  è fruttuofo , ed  '-utile , fé* 
■tondo  Diofcoriie^j . fijfpondefì , che  quando  fi  dice** 
frutto , s'intende  comunemente  di  quelli , che  feruono 
di  cibo  } e che  con  questo  riguardo  il  parafo , la*j 
1 \pfii,  il  Ciglio 3 e tali y fono  fiori  inutili,  e fengaa 
frutto,  . ' i o.  .•  • . . . 

c ET  QVE  lLA , che  lui  amando  inviuavoce  ; 

- FeceliJ 

farli  in  viua  voce , per  cangiar  fi  in  ritta  voce  , è dn*j 
notare,  ma  non  direi  già  da  imitare  4 A . i 
GEiNTE  cui  per  amar  viuere  increbbe]  1 
Qfongli  increbbe  di  viuere , pecche  amajfero  : ma  per* 
che  non  erano  riamati . ...  :•> 

QV E h ^uo,che  fece  amor  compagni  eterni  ì 
Alcione,  e Ceice,  in  riua  al  mare 
Far  i lor  nidi  ] ^ 

Il -verbo  Fece , finte  per  cauallo  da  due  felle  , cioè 
jLmore  li  fece,  compagni  eterni , e feceli  farei  lor  ni* 
di  in  riua  al  mare  dopo,  che  per  fua  cagione  furono  tra- 
sformati. .) 

-E  VIDI  la  crudeJ  figlia  di  Nilo 

- .Fuggir  volando  ]- >,  . £ 

Z’ijiefio  ha  detto  di  fopra  fi  E fico , mofìrando , che  que- 
gli tali  amanti,  prima  li  vede  a in  foma  vmana,  e poi 
trasformar fi . . o . ; •.  ji-WA  '.  •; 

E’N  YE  CE  d’olle  ...ti  , M.i. 

t Scilla  indurarli  in  pietra]  •.< 

Di  fopra  il  Toeta  ha  finto  Glauco  feomp  agnato  da  SciU 

$ h d. 
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la , perche  non  fu  riamato  da  lei  ; E qui  mette  la  me - 
defitta  Scilla  nel  trionfo  da  fe , Aàr  fu  nernica  di- 

more ; però  tanto  di  q netta  maniera  i>i  potea porre  Lu* 
eresia . £ quel  verfo  di  fopra , 

NOMANDO  vn  altra  amante  acerba , e fieràj 
Va  ejfoflo  y che  Glauco  nominaua , e chiamauà  amante 
fiera , ed  acerbay  vn’ altra,  cioè  Cìrce,che  non  era  quella t 
che  fola  egli  pregtaua  ; angi  crudelmente  in  faffo  Catte* 
cangiata H 
E QVELLA,  che  la  penna  da  man  deftra* 

• Comedogliofa,edifperatafcriua,  * 

E’1  ferro  ignudo  tien  aa  la  fineftra  ] 

Gnidio . 

Dcxtra  tenet  calamu,ftri&um  tener  altera  ferrimi,' 
E Mi  LLE , che’n Caftalia, & Aganippe 
: Vidi  cantar.  ] 

Tare,  che  voglia  intendere  de  Toeti  ; e nondimeno  di 
loro , ne  fh  dopo  menzione  a parte . ^Alcuni  intendono , 
Vidi  cantar , cioè  vidi  efier  cantati  ; ^Alcuni  tetti  ante* 
chi  più  corretti  hanno  * Vdij  cantar;  mane  fentti di 
mano  del  "Poeta  fi  legge,  i- 

E mille , che  Caftalia , & Aganippe 
Vdir  cantar  per  l’vna , e l’altra  riua . 
f he  mostra , che  tutte  Coltre  fono  J correzioni  • ' • 


m a 
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m„.  r;  . ? ....  . -f*.  yr'^J 

~ ' *2 >/  r r tonfo  i'zAmortJ . C4p.  IIT* 

ERA  SI  pieno  il  cor  di  merauiglie  5 

//  Cafìeluetri  nota  per  gran  cofay  che  quello  Capi - 
tolo  abbia  reiterata  non  sò  che  rima;  io  non  tengo  ciò 
per  errore  : che  quando  fofie , il  Toema  di  Dante  Mi- 
gbieri , con  tutte  le  [{ime  Lombarde , Latine , trance  fi 9 
Spagnuole,  e capricciosi  n è tutto  pieno  : Onde  fe'l  Te- 
trarca , e Dante , che  furon  quelli , che  dieron  lume  alle 
T erge  [{ime , non  hanno  ciò  ofieruato  ; E dali'efempio 
loro  fi  vede , che  vfandoci  mi  fura , non  cagiona  alcuna 
mal' effetto  ; perche  vogliam  noi  porre  Hrette^ga  dotte 
non  è ? Jsfonfongia  tanto  goffo,  ch'io  nonfappia , chei 
Capitoli fenga  rime  reiterate  faranno  piu  perfetti  ; ma 
quando  le  voci  fieno  diuerfe , ed  i luoghi  così  diHanti  » 
che’ l lettore  non  fe  nauuegga , 0 almeno  non  fe  ri  offen- 
da , che  mporta  egli  quefio  ? 

VEDI  quel  grande  ] 

Lo  chiama  grande,  ri  sguardando  al  fopranome , eh'*» 
gli  ebbe, 

EGLI  è Pompeo,  & ha  Cornelia  feco , 

L’altro  più  di  lontan , quegli  è’1  gran  Greco  , 
Leandro  in  mare , & Hero  a la  feneftra  ] ' 

Marii  e torri  nel  trionfo; Greci,  Romani,  Ebrei,  Babilo- 
ni  tutti  rinfufi  : Mariti  fidi , amanti  fciocchi , cafi  veriy 
amori fauolofi,  in  vn  guaggabuglio  -,  veramente  non  fi 
può  dire , che  non  fia  ottimamente  rapprefentato  v*>  f 
fogno. 

\ 


L’AL- 
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L’ALTRA  è Porria , chc'l  ferro  ai  foco  affina  ] 
to  leggerei,  o come  in  alcuni  tefli fi  legge . 

L’altra  è Portia,  che’l  ferro,  cl  foco  affina. 

Cioè,  l'altra  è V orgia,  la  quale  il  ferro , e l fuoco  affina- 
no , e riducono  a perfeggione , ed  a finegga  d'amore. ^ : 
percioche prima  co  Ira fioio  ella  fi  ferì , e dopo  col  fuoco 
s' veci  fé;  che  furono  due  cimenti , co  quali  ella  morirò  a 
guifi  d'oro,  la  finegga  dell' amor fitto . Onero , 

L’altra  è Porria,  ch’ai  ferro,  e al  fuoco  affina . 
Cioè,  che  s'affina,  e cimenta  al  ferro,  ed  al  fuoco , elpo- 
ìtendo  ti  verbo  affina , in  fignificato  imperforude , come 
altrouc~> , 

liti  com’oro,  che  nel  foco  affina . 

Ma  perche  metter  qua  T orgia  innamorata  cafliffìma - 
mente  del  marito  ; fiottò l trionfo  dell' amor  libidinofo , e 
làfciuo 

VE’  L’ALTRO,  ch’invn  punto  ama,  e dilàma  ] 
V e,  per  vedi. 

Ve  che  non  par  che  luca.  Diffe  Dante . 

VEDI  Affilerò , e’1  (ito  amore  in  qual  modo 
V.à  mendicando  ] 

La faa  le  fottigliegge , e leggi  cornerei  tefilo  vecchio 
eonetto , 

V edi  Affilerò , e’1  fuo  amore  in  qual  modo 
Va  medicando.  — * 

E tanto  più , che  da  quello,  chefegne  fi  vede , che  parla 
di  medicina , e non  di limofina^,  Ufiittero  da' Greci  fu 
chiamato  * Artafiferfe . 

C OT  ALE  ha  quella  mah’cia rimedio , 

Come  d’afle  fi  trae  chiodo  con  chiodo  ] 

Ho 
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Ho  letto  in  alcuni  tefti  Malattia , in  cambio  di  Malìtìà^ 
e non  malcs . È tolto  di  pefo  dal  primo  Sonetto  di  Fra 
Guitton  d' Arcato , 

Cotal  rimedio  ha  quello  afpro  furore,  . , 

Tal  acqua  fuole  fpeguer  quello  foco  , 4 

Come  d’alfe  fi  trae  chiodo  con  chiodo,  , 

Di  fi  e in  quel  luogo  Guittone . 

Acrumpa  grauefeit. 

Si  non  prima  nouis  conturbes  vulnera  plagis. 

Diffe  Lucrezio . E Cicerone  aneli egli  nelle  Tufculane* 
Etiam  nouo  quodam  amore,  veterem  amorem , tam- 
quam  clauo  clauum  eijciendum  putat . 

ECCO  quei , che  le  carte  empion  di  fogni 

Lanciotto,  Trillano  ] 

7^0  rc  lo  dice , perche  tutti  gli  altri  amori  introdotti  qià* 
foffero  cofe  vere , attendo  detto  difopra. 

Fra  quelli  fauololi , e vani  amori 

Vidi  Aci,  e Galatea . 

Ma  fogni,  in  questo  luogo  fignificano  ciancie , e cofc^> 
dette  a cafo,  perche  veramente  le  pomangerie  fono  tali 
in  comparatone  delle  fauole  de ' Greci  >e  de*  Latini  , 

. DeTriftanfamador,  v 

Quefofrì  manta  dolor  ■* 

Per  Ifettt la  blonda,  lì 

Difie  il  Ventadorno . 

ONDE  conuien , che’l  volgo  errante  agogni  ] * 
Agognare , qui  fignifica  fkare  attento  con  anfietà  agli 
auuenimenti  amoroft  di  que  Mangiaferri . Ma  quelle 
due  voci  così  vicine , erranri,ed  errante, no;;  fanno  gra- 
ta armonia , • * 

;QVAN- 
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QV  AN  DVna  giouenetta  hebbi  da  lato] 

Cfje  Laura  apparisca  dou  era  il  trionfo  per  far  innamo* 
Tare  il  Toeta , và  bene  : Ma  il  non  far  motto , che  poi fu - 
bito  ella  balenaffe  vìa  di  quel  luogo,  per  nonfeguitareil 
trionfo  d'amore  come  innamorata , dcfcriuendofu poco 
appreso  fita  nemica  -,  non  sò  fe  lafci  appagato  l lettore • ■: 
t LL  A mi  prefe , &c  io  c’haurei  giurato 
Difendermi  da  vn  liuom  coperto  d’armi*  .u  . 
Con  parole,  e con  cenni  fui  legato]  1/ 

M is  males  procedieron 

Dunfeminilpoder,y  a vn  hombrc  armado*  , 
Con  fu  poder  llegara  muy  al  cauo, 

El  que  fin  arma , y fangre  es  hecho  efclatio* 

Vifre  Aufias  March. 

D’A  MOR,  di gelofia , d’inuidia ardendo] 
D’amor,  d’inuidia,  e di  dolcezza  ardendo. 

%Auea  fatto  prima  il  Toeta  : Ma  chi  non  vuol  fo frettare 
àell'onetìà  di  Laura ,conuiene  intender  qui ,ci/ ella  auef* 
fe  marito: . Altrimenti , cbe'l  Toeta  patifìe  inuidia,ego* 
lofiaper  lei , aurebbe  tritio  odore . £ veramente  effendi 
mirtuofi,  nobile,  e bella,  non  par  veriftmile , ch'ella  vi* 
uefle  trentatre  anni , o trentaquattro  ferì?*  marito  ; co* 
me  che  anche  allora  la  principal  beUe?ga,e  virtù » e no - 
biltà  della  mog lie,fof]c  la  dote. 

DA  INDI  in  qua  cotante  carte  afpergo 
Di  penfieri]  — * Cioè  di penfieri  friegatt  colla  penna* 
COSTEI  non  è chi  tanto,  o quanto  Aringa  ] 
Tanto,  o quanto , è termine  Treucn?ale. 

Mais  la  voftra  no  fen  part  tan,  ni  can , 
ttijfe  Guglielmo  di  Salanco  • 

z ■ fJ  l i £ vera* 


*i\»  - 
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E VERAMENTE  è fra  le  ftelle  vn  Sole  ] 

10  non  cì  '-veggo  attacco  tra /fuetto  ternario , e le  cefi 
dette  di  /opra. 

O V’  E’  I L mio  ftil  quafi  al  mar  picciol  fiume  ] 
intendi , che  a svoler  rapprefentare  il  mar  con  ^n  rio * 
non  cè  proporzione. 

E PREGO  giorno, c notte, oftella iniqua. 

Et  ella  a.pena  di  miU’vno  afcolta  ] 

11  Catteluetri  riferifee  quell' \ no  di  mille,  a prego  sfa- 
cendolo nome,  e verbo  -,  / ingoiare , e plurale  ; le  ricette 
de'  Ciurmatori  non  feruono  a tante  cofe . Io  la  tengo  per 
/rafe latina , ex  millibus  vniun , <-vna  volta  di  mille . 
Ben  per  vn  cento,  DiJJe  altroue ilToeta , con  poco 
dittano • 

SO  DE  la  mia  nemica  cercar  Torme, 

E temer  di  trouarla]  ■ — 

Ttioffi  intendere  de  gli  effetti  della  gelo  fi  a , quando  Va- 
ntante va  della  fua  donna /piando,  ed  inuefiigando  quel- 
lo, che  non  vorrebbe  trouare . E fi  può  intendere  anco- 
ra , quando  l'amante  va  cercando  di  veder  la  fua  donna; 
ma  con*-vn  certo  r inerente  timore , che  ha  della  fiuua 
frefemp  * 

SO  FRA  lunghi foipiri, ebrea! rifai 
Ai  fi  m*  moftra  fa  valors , 

Amorsentre ris, e plors . Diffe Giraldo»  <4, 
.SO  DI  che  poco  canape  s’allaccia 
V n’anima  gentil  quand’eìia  è fola  ] 

Cioè  come  ageuolmentes  innamora  vn  anima  , quando 
ella  è fola  in  poter  de'  [enfi , e la  ragione  non  combatte 
ferlei. 

Come 
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COME  ruba  per  forza,  e come  inuola  ] 

Come  alcuna  volta  costringa  gli  b uomini , ed  alcun  al* 
tra  facciali  ,fen^a  che  feti  auueggano , innamorare . 

E COME  (òlio  bili  (uè  rote  J 
Sopra  le  quali  di  continuo  gira  gli  amanti , or  alto  , o$ 
baj so , come  della  fortuna  ji  fatto  leggi  a . 

E’L  P/iRLAR  rotto,  e’1  lubito  lilentio]  ; 
Fergilio  . 

Incipit  eftari -,  mediaq;  in  voce  refiftic.  > 

E QVAl  è’1  mel  temprato  con  Tallcntio  ] r \, 
7^on  e ripetizione  di  quello , che  diJJ'e , 

Ch’vn  poco  dolce,  molto  amaro  appaga. 

“Pere  toc  he  di  fopra  parla  della  dolcezza  J obietta , e del * 
t amarezza  f obietta  ; E qui  del  compoflo  a amarezza» 
e dolcezza» 

*Del  T rionfo  £ zAmorc.  . Cap.  I Vi  , 

POSCIA,  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 

M’hebbe  (òfpinto  ] ^ 

V idi  colui , che  (ola  Euridice  ama , 

•E  lei  leene  a l’inferno , e per  lei  morto 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama  ] 

£'  detto  con  modo  affettuofiffimo  ; ed  è da  notare  ( come 
anco  tauuertì  il  CaJleluetriJ  che  qui  il  Poeta  non  fegui - 
ta  Ouidioj  ma  Fergilio  nella  Geo  gica . 

■ ■ ANACREONTE , che  rimefle 
Hauea  fue  mufe  lol  d’amore  in  porro] 

Scritte  Majjìmo  Tirio  nel  quarto  ragionaménto  £\Amo± 

^ li  à re. 
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re,chc  una  tal  'pittrice  portando  per  ifirada  vnfancìttf* 
io  in  braccio , nei  voltare  ad  vn  canto , per  guardare  il 
fanciullo  dal  muro  sarto  [conciamente  Unacreonte  Tom 
ta  % il  quale  ^tenendo  allora  da  *-^vn  conuito  , e ntrouan — 
éo/i  attui 'tarato , cominciò  a dar  maledizioni  terribili 
a quel  fanciullo . La  nutrice fop  portandolo  con  pacien- 
-,  altro  non  gli  rifpofe  ,fe  non  che  pregaua  Dio  , che 
tale  facejfe  riti feir  quel  fanciullo , ch'egli  a benedirlo 
quanto  ? anca  maladetto,  [offe  forcato.  E per  appunto 
co  figli  auuenne:  imperoche  qnesìi[à  pofeia  quel  belli/, * 
fimo  Cleobolo , di  cui  innamorato  fi  ^Anacreonte  > e per 
lui  confumandofi , tanti , e co  fi  be'  ver  fi  [otto  nome  di 

'Battilo  in  pia  lode  compo[c^f  . 

D I quei  j che  volcntier  già  il  mondo  delle  } 

Cioè  di  quei , che  già  gli  huomini  mondani , e dati  alle 
la[ciuie  cleffero , ed  apprezzarono  : Mefio  quejli  tali, 
non  gli  apprezzalo , perche  non  gli  intendono  ; o per - 
che  hanno  di  peggio . 

'ECCO  Dante,  e Beatrice,  ecco  Seluaggia  ] 


Oppone  qui  il  Cafl  duetti , che  non  fi  sà , che  Beatrice j 
e Seluaggia  namafiero  Dante  ,eM.  Cino  > da  porle  effe 
in  trionfo  \ & che l Toeta  ef  e della  materia  propoft* 
di  nominar  qui  fUmentei  [amofi  per  gli  f ritti  loro « 
J^ifpcndefi  non  ejjer  vero , cbe'l  Toeta  in  que  verfi  • 

« 6'i  ne  yedeilì  alcun  di  chiara  fama, 

O per  antiche , o per  moderne  carte  ] 

T iù  a gli  innamorati  chiari  per  gli  fritti  propri , che  <f 
quelli  i che  fono  [amofi  per  gli  al  truffi  rettringa.:  an* 
tombe  veramente  paia  voler  trattar  qui [olo  de  gli  buO~ 
mini  [cienzjati . Oltre  dici  è non  fappiatn  noi  dicertM 
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fe  Beatrice, e Seluaggia  componeffcro ,owò,  efìendù 
file  fiate  donne  d’ eccellente  virtù , e leggendo  fi  vncta 
Ballata  fiotto  nome  di  Scluaggia , che  comincia , 

Amor  c hà  mdiò  in  gioia  lo  meo  corc. 

È quanto  al  dire , che  no  riama/fiero  gli  amanti , e Toe($ 
loro:  altro  tettmomo,che  quello  di  loro  ttefiji non  ne  ab* 
biamo  > tanto  degno  di  fiede  quanto  merita  l' ivfagiabili- 
tà  degli  amanti , che  fiempre  ingrate , e crudeli  chiama * 
no  le  donne  loro . 

ECCO  Cin  Ha  Piftoia , Guitton  cT Arezzo , 

• Che  di  non  cflcr  primo  par  ch’ira  haggia . ] 

Vcrfi  infilzati  al  buio  ; il  primo  J di  dodici  filiale,  fe 
non  fi  legge  Piftoi , o Piftoa  : In  vn  tetto  Stampate 
del  isij.fi legge. 

Cin  da  Piftoia , con  Guitton  df  Arezzo . 

Jf / Bembo  dice,che  Tittoia,gwia,noia,  ed  altre  co  fi  fiat* 
tc  con  tre  vocali  figuite, gli  amichi  leficriucuano  intis* 
fe3&  àcconiauanle  poi  nel  pronunciarle , in  cafio  di  nrtk 
teff tà . In  fauor  del  Bembo  fa  quell’ ef empio  d'vna  BaU 
iato  del  Boccaccio. 

! Ond’il  viuer  rn  è nòia  jtw  sò  morire. 
ì Via  centra  lui , ce  ne  fono  di  molti  nelle  rime  antiche) 
t fra  gli  altri  quefio  d vnaCangone  d Bircio  Bg  di  Sur* 

• Delmeolcruìrnonveo,  fidignA 

* Che  giórni  fé  n’accrefca. 
SENNVCCIO,eFr^nceichin,cheftirft  htunani  ] 

di  Cafieluetrì  intende  di  Fnincefichino  dal  Bene;  lo  inten- 
do di  Francefichino  degli  ^libiti, di  cui  fi  legge  la  Bada- 
Per  fuggir  riprennone,  &c. fitd0 

* F R.  A tutti  il  primo  Anuldo  Daniello  3 gt 

; ..  T’ ~ li  d Cte 
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Chi  vuol  fapere , chi  furono  queHi  tutti , legga  le  'Jvité 
de  Voeti  Prouen^ah , raccolte  da  Giouanni  di  Pfo- 
ftradama^j . 

E‘L  VECCHIO  Pier d’Alucmia con  Giraldo] 
Ciraldo  di  Botneil  di  Limoges  morì  dell'anno  1278.  fè 
chiamato  il  Mae  tiro  de  T robadours,  cioè  de  tromtori , 
ed  inuentori  ; e non  de  trombatoti,  0 trombettieri , co- 
me efpone  vn  interprete  dal  fa(lo . E nella  vita  di  V tetro 
JìjLliicrnia  fi  legge , ch'egli  fu  l'inuetore  della  Congo  ne* 
Ma  perche  metter  qui  colini , il  quale  ( Ce  crediamo  ad 
Vgo  di  San  Cefare-,ed  al  Monaco  dell  1 fole  d' OroJ  profefi» 
jò  di  non  effer  mai  flato  innamorato  infua  vita i 
VOLSIMI  a noftri,  e vidi  il  buon  Tornado  ] 

Se  quefio  Tornado  era  di  Cicilia, perche  non  l'ha  accon- 
tatoli ‘Poeta  co'  gli  altri  Ciciliani  ? 

POCO  era  tuor  de  la  commune  ftcada  , 

Quando  Socrate,  e Lelio  vidi  in  prima] 

10  intendo  quello  luogo  molto  diuerfamente  da  tutti  gli 
altri , ne  forfè  m inganno . Cioè,  che'l  "Poeta  allegorica 
mente  dica , che  nel  principio  delfuo  incominciare  a fot - 
lenar  l'animo  a nobili  penfieri , [abito  faceffe  amicizia 
jon  Socrate,  e con  Lelio  ; volendo  lignificare , che  nett- 
ammo fuo  introduce  l' amor  Socratico , che  portò  a Laur 
ta;  e la  fedeltà  di  Lelio , che  fempre  col  Signor  Stefano , 
e co * figliuoli  Colonne  fi  egli  ^vsò  ; E che  ciò  intenda,  la 
manifesta  piu  oltre  Aggiungendo. 

DA  CO  STO  R non  m i può  tempo , ne  iuoga 
Diuidèr  mai,  sì  come  fpero , e bramo 
Infin  al  cenerdel  funereo  rogo] 

11  Lelio  nel  trattato 9cti ci  f è dell’ amicizie  del  Petrarca^ 

ingan • 
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ingannato  da  falfa  imaginazione , che  queSio  Lelio  po- 
tere efier  vno  di  fua  famigliaci  sformò  di  moflrare,che'l 
"Poeta  di  due  [noi  amici  ^veri  parla (fé  : allegando , che 
nell' opere  latine  et  chiami  Socrate  Francefe, e Lelio  Hp+ 
mano  : E porta  di  più  mi  autorità,  del  medeftmo  nella** 
terga  epistola  del  primo  delle  fenili , la  qual’é  quefia; 
Sed  redeoad  Socratem,  qui  ad  me  non  redit,nec  me 
tamen  animo  deièrit,  vtputo,  corpore  licer  abfceffè-r 
rie,  cum  vnum,  de  triginta  annos  mecum  , fidclis  ex* 
pleiTet  amicitia: . Ma  perdonimi  il  Lelio,  che  quantun <• 
que  il  Poeta  chiami  Socrate  Francefe , e Lelio  Romano, 
non  fi  conchiude  però,  eh*  egli  non  coglia  inferire  delTa- 
morfuo  verfo  Laura , eh*  era  Francefe , e della  fua  lealtà 
verfo*  l Sig. Stefano  Colonna , cb* era  Romano . E 1* auto- 
rità allegata  fa  appunto  a propo fitto  per  moflrare , chef 
trentun  anni  dell  amicizia  di  Socrate , fono  i trentun 0 
dell* amor  di  Laura ; cioè  ventuno  in  vita,  e dieci  in  mor- 
ie, de*  quali  parlò  altro ue  nel  Sonetto . v 

Tenemi  Amore  anni  vernano  ardendo. 

E vede  fi  chiaro , che  nella  detta  Epiftola  tergaci  parla 
/otto  metafora;  percioche  chiama  parimente  Franccfa 
di  Sant* \ApoHoli  fa  cui  la  fcriuej  con  nome  di  Simonide , 
aggiugnendo  , che  de  gli  amici  fuoi  cari , non foprauiue 
più, Nifi  pr^ter  vnum  Lelium,  intendendo  del  Sig. Ste- 
fano, che  alcuni  anni  alla  morte  de*  tre  figliuoli  fuoi  Ste- 
fano, Giouanni , e Giacopo  foprauijfe . E chi  volefie  fa- 
re applicagione  anco  più  propia  potrebbe  dire,  ch’egli 
chiami  Laura  Socrare,comequella,cbe  riamò  lui  d’onc- 
Sliffìmo  amore.  E Stefano  Colonna  Lelio, come  colui, che' 
h mantenne  fiddijfima  amicizia  fin  alla  morte . 

. 4i  4 Con 
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'CON  coftor  colli  il  gloriofo  ramo, 

? Onde  forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempie  J 
Benché  il  Toeta  pretendere  di  meritar  la  corona princt- 
palmente  per  l'africa  Jua , nondimeno  maggior  credito 
dananli  fino  a quel  tempo  le  rime  fatte  per  Laura—*  : Ed 
il  Sig . Stefano  Colonna  fu  quegli , che fece  la  Jpefa  del» 
la fua  coronazione  : E però  dice , Con  coftor,  auendo 
ll amor  di  Laura,  e l1 amicizia  de  Signori  Colonne  fi  nella 
fua  coronazione  aunta  così  gran  parte.  Ma  perche  nell'*» 
opere  latine  del  Toeta  fi  leggono  alcune  epistole  ferito* 
teda  lui  pur  anco  a queÙì  due  Socrate,  e Lelio 5 a^cioche 
alcuno  non  creda , chefojfero  amici  veri , e viuenti , di- 
'cefi, che  quelle  fono  lettere  finte, come  ancor  quelle, chi et 
fctijfe  a Tito  Linio , ed  a Fanone:  E fi  conofce  , chea 
que  foli  non  mette  cognome , ne  patria , come  fuol  fare 
gli  altri.  < - - 

-tMATERIA  cU  commi,  e notila  focchi  ] 

Wpn  attacca  con  le  cofe  di  fopra,  ma  accena  le  feguentii 
■ — COLVI,  eh' è fatto  Deo 
0 Da  tardi  ingegni  rintuzzati,  e fcioc.chi  ] 

Vertale  non  nomina  il  Toeta  Jlmore  più  a baffo , di- 
fendo , t i 

H OR  quini trionfò*  1 Signorgentile  j 
&la  e fi  potrebbe  dire,  che  iui  lo  chiami  gentile  per  irv* 
Hia  ; fe  non  foffe , chen  mille  altri  luoghi  parimente  ef- 
fetti di  gentilezza,  di  nobiltà, e dìeleuazion  d' intelletto* 
gli  attribuifce;enon  di  rozzezza ,ne  di  fciocchez£*iCO * 
me  qui , 

• Solo  per  me,  che’l  fuo  intelletto  alzai  « 

-E si  alto  falir^  ,v;  « % •’  J V*' 


Hai; 

I! 
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Il  feci,  che  tra  caldi  ingegni  ferue 
Il  Tuo  nome,  &c. 

JEd  altroue . . ' X 

Quel  che  tu  vali , e puoi 

-,  Credo,  elici  Tenta  ogni  gentil  perfona , &c.  . • 

O anime  gentili,  Se  amouofe , Se ca  E di  più.  \ 
Mafe’n  cor  valoroio  amor  non  dorme , 

Amor,  che  folo  i cor  leggiadri  inuefea  r dee, 

2l  tant* altri , che  hanno  manifesta  contr  aditene  con 
quefio  luogo:  Totrrbbcfrriffoudere , cbe'l  Voeta  non  di- 
ce qui,  che  ^noretf  lipide^*  ddngegnow 
/%a  cagioni  : ma  che  ingegni  tardi , rrntu^gati , e /cioc- 
chi l'banno  fatto  Dio,  non  c fendo  egli  -neramente  Dio, 
uè  de^nodi  quefio  nome . Ma  in  contrario  fià  tutta  la 
gentilità , e Life  noia  defilofofi , e de  Voeti  antichi, che  lo 
fecero  Dio , c l' adorami  per  tale;  e non  furono  altrimen- 
ti ingegni,  ne  rintuzzati,  ne  /ciocchi . Ed  a quefio  pur 
fi  rifonde , chefe  i Gentili  non  furono  nell' altre  cofe  in- 
gegni,ne  rintuzzati, ne /doccili, furono  in  quefia,ii  deir, 
/ficare  yna  pafiione  libidine  fa  y vana , affanno  fa,  e Ufci- 
Ma  : Onde  più  f opra  ancora  diffe  il  Voeta . 

• ' Fano  Signor , e Dio  da  gente  vana . 

GIACE  oltra  otte  l’Egeo  fofpira , c piagne 
Vn’Iioletta  ]■ 

lo  intendo  di  Citerà , e non  di  Cipri , come  hanno  intefo 
■alcuni,  pere ioche  Cipri  non  fi  può  chiamare  ifolctta,  cf- 
fendo  yn  regno . Ma  quefio  mggettar  nell' 1 fola  di  Ci- 
terà V fenga  nane  ^vn  carro  circondato  di  gente  a 
piedi , io  non  l'intendo , come  che  mi  fi  dica  in  figura  di 

‘yifione.  . , • - 

V \ : : Fenfier 


'• 
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PENSIER  in  grembo,  e vanitare  in  braccio,  &c.] 
Le  cofe , che  qui  anuouera  il  Poeta , non  fi  conofce  a che 
fi  Sileno  attaccate,  efe  foffero  nelflfolu,o  nel  Trionfo  . 

QVAL  nel  Regno  di  Roma,  o*n  quel  di  Troia.] 
Memoreuoli  furono  i pentimenti  de  Tarquini , per  fec- 
ceffo  di  Setto  ; e della  cafadi  T riamo , perla  temerità  di 
Paride^ . 

ERA  ne  la  Ragion,  che  Pequinotio 
Fa  vincitor  il  giorno , e Progne  riede  V.  \ 

Con  la  Sorella,  Scc.  ] 

Tempo  nouello,  e dolce  quando  pioue»  N 

Amor  in  terra  da  tutti  li  cieli . (nere* 

Difife  Dante  nella f uà  vita  nuouatdefcriuendo  la  'Prima» 
IN  QVEL  loco,  in  quel  tempo, & in quelThora, 
Che  più  largo  tributo  a gli  occhi  chiede, 

T rionfàr  volle  quel , che’l  volgo  adora . ] 

Interpreta  il  Catteluetri>cbe  Amore  trioni affé  delToCr 
ta  in  quel  luogo , in  quel  tempo,  ed  in  quel  fora  , in  chc~> 
poi  dall' amor  di  Laura  per  la fua  morte  fù  liberato  ; cioè 
il  difetto  (t  Aprite , nell Aurora  : il  qual  tempo , e l<u* 
qua  fora  agli  occhi fuoi  maggior  tributo  di  lagrime  chic 
ieanoperla  rammemorazione  della  morte  della  mede  fi- 
ma  Laura . La  quale jfofigione  pur fi  potrebbe  ammet- 
tere, scegli  interpretafìe , In  qne!  loco  ^cioètn  yalclu- 
fa,  do  uc  cominciò  il  trionfo  : ma  egli  interpreta  , in  quel 
Joco , cioè  in  Cipri ; come  fe  Laura  fojfe  morta  neltl fo- 
la di  Cipri. 

Io  efpongo , in  quel  loco , cioè  in  quella  valletta  eosj 
delirio fa,  ed  amena  di  Citerà  , che'nuitaua  a dormire  ^ 
in  quel  tempo,  cioè  nel  principio  del  mefe  d' Apri  le,  eh 0 
- ^ v fichi**- 
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fi  chitina  per  prouerbio  il  rnefe  del  fonno , & in  quell - 
nora»f  iW  nello  f puntar  dell' Aurorale  appunto  è lfora 
in  che  più  dolcemente  fi  dorme  : E che  tutte  e tre  quejk 
condizioni  chieggono  più  largo  tributo  di  fonno  agli  oc- 
chi : Amore  col  fuo  trionfo  volle  dettarmi , e farmi  ve- 
dere a che  tiralo  , ed  a che  morte  va  chi  s innamora . 

La  voce  1 ributo,  adunque  in  che  tutta  confitte  la-*» 
difficoltà  t io  la  interpreto  per  tributo  di  fonno  ,enon  di 
lagrime  ; ancorché  poi  il  tributo  del  fanno  fojfe  nel  tri- 
buto delle  lagrime  conuertitOy  per  C accidente  della  mor- 
te di  Laura.  • 

E LVBR.ICO  fperar  sii  perle  fcalc  ] 

Le  falle  degli  innamorati , e quelle  de  Cortigiani  ,/ono 
le  ttejfe , che  quando  alcuno  fi  penfa  d’e/fer  fermato  nel 
fommo,fdrucciola , e cade , e fi  fiacca  il  col  lo  • '* 

N bollì  mai  Vulcàn,  Lipari,  od  Ifchia,  ^ 
Stromboli,  o Mongibcllo  in  tanta  rabbia  ] 

T{on  fi  conofee  di  che  fi  fanelli  il  Vocta , per  auer  egli  di 
maniera  nafiofia  quella  voce  Carcere , che  fra  gli  or- 
namenti dell'arco  trionfale  pare  annefiata . 

1 IN  COSI  tenebrofa , e (betta gabbia ] 

Torno  adire , che  quel  carcere  è fiato  fabrìcato  sì  di 
nafeottoy  che  C intelletto,  non  corre  a lui  : ma  a quella -j 
valle  tutta  delizie  fi , e tutta  amena . 

OVE  LE  penne  vfate 

Mutai  per  tempo,  e le  mie  prime  labbia  ] 

Égli  intende  del  fuo  eJJ'ere  ini  anutito  per  tempo , e dely 
Cefierfi  dato  alle  tifine  T efeane , àoue  prima  in  Latino 
folea  poetare . E piglia  la  fimilitudine  de  gli  vccelli  in- 
g.ibbiath  che  fi  mettono  in  muda . 

: • ¥* 
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Ipfe  ego  quid  lógtis,  quid  nò  vaici  improbus 
Edidici  variare  modos  . - ■ ■-* 

Di fìe  nelle  fue  V afiorali . 

QV  A SI  lunga  pittura  in  tempo  Erette , 

Che'l  piè  va  innanzi,  e rocchio  toma  in  dietro  J 
Cbi  non  ha  tempo  da  fermar ft , ed  vna pittura  di  moire 
figure  in  paffando  rimira  : dopo  ch'egli  è paJfato;fi  uà  in 
dietro  riuolgendo  a guardarla  : Ma  come  s adatta  que» 
fio  al  Toctaycbe  cogli  altri  innamorati  fi  fiaua  raccbitim 
fo;  nefoloauea  campo  da  rimirarla  pitturaima  era  deU 
la  pittura  egli  He  fio  2 


Trionfo  di  Cafbicà } 


i 


ANDO  ad  vn  giogo,  & in  vn  tempo  quitifj 
& fi.ffe  errore  il  reiterar  delle  rime , in  quefìn 
„ trionfo  di  Cafhtà,nefono  reiterate  di  moU 
te  : ma  io  dijji  fopra  ciàil  mio  parere  nel 
Trionfo  d'jlmort^ . 

QV  ANDO  ad  vn  giogo , Se  in  vn  tempo  equini 
Domita  l’alterezza  de  gli  Dei, 

E de  gli  huomini  vidi  al  mondo  Ditti } 

Veduta  domare  fiotto' l giogo  dimore  l'alterezza  degli 
adorati  per  Deiyedegli  riputati  per  Eroi* 

T P RESI  efempiodifor  fiati  rei, 

• " Facendomi  profitto  l’altrui  male  ' 

. In  confolar  i cali,  e’  dolor  miei* 


S* 


al 
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.Che  s’io  veggio  dVn  arco , c d’vno  ftrale 
, Febo  percolici,  e’1  gioitene  d’Abido, 

L'va  detto  Dio,  raltr’huom  puro  mortale  $ 

E veggio  ad  vnlacciuol  Giunone,  e Dido, 

Ca  amor  pio  del  Tuo  fpofo,  a morte  fpinfe. 

Non queld’Enea,  com’è’l  publico grido. 

NON  mi  debbo  doler] 

t>i andò  il  Toeta , che  confolaua  il fno  male , con  T cfcm- 
fio  de  Maggiori  di  liti , che  patirono  lo  fcffo^  cioè  Dei,  ed, 
firoi  : douea  eziandio  addurre  cftmpi  di  Dei , ed  Eroi e 
non  d'uuomini  puri  mortali  fimili  a lui,  come  Leandro , tì 
Didcncs. 

Oltre  di  ciò  egli  mette  qui  Didone  per  amante  famofa  ; 
e di f opra  nel  trionfo  degli  amanti  non  la  nomina . 
•Aggiungo,  che  a voler  fi  còfolare  della  duie^ga  di  Lati * 
ra , prouata  da  lui , conueniuah  addurre  efcrnpi  di  perfi- 
ne o Diurne , o mortali , chela  medcfima  fcingura  in. 
amore  attesero  prouata:  e non  quello  di  Leandro , chef à 
ricambiato  da  Hero  ; come  fu  anche  Didone  dal Juo  ma- 
rito Sicbeo  \ già  che  di  lui  vuole , che  s'intenda  il  Toe- 
ta^f . 7ge  Giouepure  lafciò  damar  Giunone  come  mo- 
glie, ben  che  alle  volte  con  altra  fi  trafilila f e : Dima * 
mera , che  di  quattro  efempi  anteporli , quello  folamcn - 
te  d'apollo  abbonito  da  Dafne  fi  può  dire , che  fia  a 
proposito . 

NON  è ancor  giufta  aliai  cagion  di  duolo, 

Ch’in  habito  il  riuidi,  ch’ione  piani!  ] 
lo  non  sò  caparne  il  midollo , e fe  '-vuol  dire , che  que- 
lla ancora  non  era  piccola  cagione  di  confutare  il  fuo 

sf  anno  , come  piace  ad  alcuni  , e come  dourebbes. 

».  - ■ ‘ 
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dir  di  ragione;!? armi  che  a trarlo  di  ejuejle  parole  ci  TOP 
rebbe  l’ingegno  di  Maefiro  Traforalo , che  facèa  gli 
occhi  alle  pulci . Credo , che  voglia  piu  tojlo  dire  : che 
peraltro  rijpetto  non  auea parimente  legittima , negin- 
Jla  cagion  di  doler/i  dì  Amor  e ; poi  che  l’ due  a veduto  m 
tale  abito , e fiato  per  fua  cagione , che  n'hauea  pianto . 
NON  con  altro  romor  di  petto  danfi 
Duo  Leon  fieri  ] 

Vìi  altro  tefio  dice , Non  con  altro  furor  : £ cofi  ve- 
emente dee  dire  ; percioche  dall' incontro  di  due  Leoni  j 
non  ejce  tanto  romore,  che  qui  fe  riabbia  da  far  fra- 
caffo. 

> O.  D V O folgori  ardenti 
Ch’a  cielo,  e terra,  e mar  dar  luogo  fanfi  ] 

Tolto  da  Tehaide.  i 

Cum  duo  diuerfi  pariter  fe  fulmina  c$l£ 

Rupta  cadnnt 

NON  fan  fi  grande , e fi  terribil  fuono  ~ 

Etna  qualhor  da  Encelado  è piu  fcolTa  ] 

Quid  dignum  tanto  feret  hic  promifior  hiatti  ? 
Parturient  tnontes  , nafcetur  ridiculus  mus  . 
il  Lettore  fi  mette  in  afpettagione  di  veder  due  Orlan- 
di fopra  due  Rinoceronti , armati  di  fcaglie  di  Drago  , 
venirfi  indemoniati  a tutta  carriera  ali  incontro , co  due  . 
lande  di  metallo , che  frangendo  fi  fino  al  calce  accenda- 
no l'aria  di  fiamme,  e di  f amile  ; e vaffi  a conchiudere 
in  vn  fanciullotto  che  diriggò  fuo  balestro  contra  Ma- 
donna : ed  ella  fguiggando  j causò  il  bolzone . 

* I CORI,  e gli  occhi  hauea  fatto  di  fmaltò  ] 

Con  diuerfo  rifletto , cioè  gli  occhi  come  immobili  per 

lo 
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lo  Stupore  ; ed  i cuori  come  freddi  perii  paura-*. 

G H E dolce  m’era  fi  fatta  compagna  ] 

M’era , cioè  mi  farebbe  Stata:  e mera  quanto  all' affet- 
tazione, 

MA  virtù,  che  da  buon  non  fi  (compagna] 

Quel  Da  buon  guasterebbe  vn  verffo  di Vergilio  • 

A GRAN  torto , 


Chi  abandona  lei  d’altrui  fi  lagna  ] 

Il  lei  fi  riferifee  alla  virtù , nona  Laura  : E la  voce 
Altrui  fi  riferifee  a tutte  le  coffe  di  che  ffogliono  lamen- 
tarli coloro , che  pattjcono  danno  per  auere  ab  bandona- 
ta la  virtù, 

NON  hebbe  mai  di  vero  valordramma 
Camilla , e l’altre  ] 

intendi , che  Camilla  non  ebbe  mai  valore  eguale  al  fuo* 
P E N S I E R.  canuti  in  giouenil  etate. 

Vita:  flore  puer,  (ed  grauitate  fenex 
Difie  Eutilio  'Wurnariano . 

C O M’huom  ch’èfano,e  in  vn  mometo  ammorba» 
Che  sbigottire , e duolfi  accolto  in  atto , 

Che  vergognacon  man  da  gli  occhi  forba*  f - 
Decipimur  fpeciere&i  j breuis  elle  iaboro 
Obfcurus  fi  oj  — — 

Se  quella  è vnaffola  comparazione  (cerne  parej  è moU 
to  ammorbata  ; peni  oche  quell i,c  he  (Cimproniffo , o in- 
fermano,0  scappellano  non  unendo  in  ciò  colpa, non  han- 
no cagione  di  vergognarfene . Ma  ffeffono  due  (come  le 
tengono  alcuni J ffe  non  fi  muta  il  tetto  ,non  le  deliingue- 
rebbe  Scoto . Impcrocbc  lo  sbigottirli , ed  il  dolcrfi  non 
tirano  la  vergognarne  il  rofiore  con  efio  loro;  anzi  piè 


ji4  Conlìderazlóni  fòprà 

toflo  la  pallidezza . Io  quanto  a me  dunque  direi , xh$ 
il  fecondo  verfo  fojfe  da  corregger  co  fi . 

„CHE  sbigottire , e duolli  : oc  colto  inatto*  I 

Come  anco  è fiato  giudi cato  da  al  tri . ' . 

L O feudo  in  man , che  mal  vide  Medufà  ] 

Mal  fu  per  lei  : ma  non  lo  vide  già  ella . 

CH’  AL  mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s’v&> 
Che  s’vsò  fra  le  donne',  hoggi  non  s’vfa] 

Dice  il  tefio  vecchio . - , . 

. I O non  poria  le  (acre  benedette 
V ergini , ch’iui  fur  chiudere  in  rima , >> 

Non  Calliope , o Clio  con  l’altre  fette  ] 

Qui  fono  tre  intoppi  degni  di  confideragione ; Il  pri- 
mo è nel  feguente  terzetto . 

M A d'alquante  dirò , che’n  fu  la  cima 
Sondi  vera  honc-ftate,  in  fra  le  quali 
Lucretia  da  man  delira  era  la  prima  ] 

Tcrciocbe  auendo  il  Toeta  promeffo  di  fare  vnaJceltQ 
4i  Vergini , comincia  da  Lucrcgia , e da  Tenelope , che 
furono  vergini  come  la  porta  delTopolo , E và  feguen - 
do  pur  fìinilmente  nomando  donne  maritate , pudiche  fi 
•perameMc  : ma  vergini  non  mai . il  fecondo  intoppo  d, 
thè  qui  egli  finge  infinita  la  moltitudine  delle  compagne 
di  Laura  dicendo . *> 

„ Io  non  poria  le  facre  benedette 
Vergini , ch’iui  fur  chiudere  in  rima  ] 

Z nel  feguente  capitolo  di  morte  sparlando  delle  mede  fi* 
fne , ajf'crmay  che  dì  cran poche  col  dire.  • 

Poche  erati , perche  rara  è vera  gloria] 

Ma  quefio.fi può  fchifarefhenche forfi fin ora  Untante* 
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fa  non  fi  a fiata  veduta  da  altri .)  Impcroche  non  vuol 
dire  il  VoetAnd Capitolo  feguente,  che  tutta  la  molti-, 
t udine  di  quelle , chefeguitauano  il  trionfo  di  Laura  /of- 
fe poca  : ma  quando  dice. 

La  belladonna,  eie  compagne  elette. 

Intende , chele  compagne  elette  erano  quelle  ycheji 
erano  poche,  perche  rara  è <^vera  gloria . 
il  ter 7^0  intoppo  nafee da  quelle  voci  Sacre  benedette 
Vergini , le  quali  danno  a credere , cbel  Poeta  ^voglia 
mettere  innanzi , vna  mano  di  Monache  , e di  Santts  , 
E da  vna  in  poi , tutte  fono  Gentili , e per  lo  più  mari- 
tate^ . 

L’ALTRA  Penelope]—  : 

*Hafce  dubbio  eziandio  perche  ,auendo  il  "Poeta  nomi- 
fiato  nel  trionfo  d'amore  Torcia , cd  jtrtimtfia , che 
furono  innamorate  de  mariti  ,e  viffero  calìe  quanto  "Pe- 
nelope, ed  effa  non  fu  meno  innamorata  del  marito  d'ai  • . 
cuna  di  loro:  ei  l' abbia  mefiefeparatc  da  lei  in  due  tnofi9. 
non  folamcnte  d bitter  fi, ma  contrari . Ma  a quello  fi  ri-, 
fronde , che  quantunque  "Penelope  ama/Je  grandemente, 
yhfie:  nondimeno  perche  rifplendè  più  nella  cafiìta,  re- 
fi stendo  co  fi  lungamente  alla  tentazione  de  "Proci : per- 
ciò il  Tocta  nel  trionfo  di  Cali  ita,  le  die  luogo  : e per  lo 
contrario , perche  Torcia , ed  èrtimi fia  rifplenderor.o 
più  nell'amore , come  che  fu  fero  caflifjìmc , entrambe , 
nel  trionfo  dt  jlmor  le  npofe ...  Ma  è ben  vero  ( come  fi 
difseanco  di  /opra J ch'egli  non  parue  apporfi  in  met- 
ter qurfie  donne  innamorate  capamente  de  loro  ma- 
riti, /otto  il  trionfo  dèlfjLmor  libidinofo  ,c  tafano  , 
fomelo finge,  .t  • . 

c .;  v ; .:  ^ E SPE  N-» 


5*1#*  Confiderazìoni  fópra~ 

■■■■  E Spennacchiare  l’ali  ] *;  -•  *$ 

Quefìo  Jpennacckìar  £ ali , mal fi  difende  dalf idìotifm t ♦ ■ 
VIRGINIA  appreflò  il  fiero  padre  armato  ] - 
Oppone  qui  il  Caseine  tri , che  non  fi  sd,  che  Virginia^» , 
faceffe  alcuna  opera  fegnalata  in  cattitd:  fe  non  le  fi  at - 
tribui fce  l'anione  di  fino  padre . Si  rifonde-,  che  notiu* 
tutta  falcione  fu  del  padre , attendaci  ella parimente^ 
attuta  gran  parte , col  far  refiflen^a  al  furore , ed  alla  li- 
bidine d*  dóppio  Claudio . Hanc  virginem  aduicain.^. 
forma  excellcntem,  Appius  amore  ardens  pretio,  ac 
fpe  pellicereadorcus  ; poftquam  omnia  pudore  l'epta. 
animaduerterat,  ad  crudeleni , fuperbamque  vinili 
animimi  conuertit.  Dijfe  Littio. 

IV  L>  1 T Ebrea  la  foggia , cafta,  e forte  ] 
ludit  fè  anione  di  cattita  ammalando  l'amante  li -■ 
bidinàfo,e  rimanendo  intatta  fr al' armi  de  nemici ; E pe- 
rò, come  catta  la  mette  qui  il  Toeta , E come  forte,  e li- 
beratrice della  patria , la  mette  nel  trionfo  della  Fama 
Da  'Prudenzio  pur  anco  fu  eletta  cottei  per  guerriera 
della  Cafiitd . 

FRA  Falere  la  Veftal  Vergine  pia. 

Che  baldanzofomente  code  al  Tibro] 

Di  Tuccia  Vergine  Vettale , ba  torto  il  Cafieluetri  a di- 
re, ch'ella  nonfacefie  atto  memoreuole in  catti td,  efien- 
do fi  così  miracolofa,  o mottruof amente  intatta,  e fernet 
macchia  alcuna  dimottrata , 

POI  vidi  Erfilia  con  le  lue  Sabine, 

-Schù  ra,  che  del  fuo  nome  empie  ogni  libro  3 
Qut  tte  sì,  ch'io  non  trono , che  anione fegnalata  in  té- 
Jlitd fi facejj ero,  quando furon  rapite , eccetto wche  di  rap- 

• -i~ ì*  à __  y à paciarfi , 
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pàciarft  fubito  con  quelli , che  le  rapirono  ; come  fi  leg-^ 
ge  in  quelle  quattro  righe  di  Tito  Liuto , ch'èli  piu  pie-» 
no  libro , ch’io  m'abbia  letto  del  nome  loro . 

P O I vidi  fra  le  donne  peregrine  i 

Quella , che  per  lo  fuo  diletto,  e fido  i 

Spofo,  non  per  Enea  volle  ire  al  fine  ] 

7 qel  principio  di  quetto  Capitolo  il  Toeta  finge  Didonè. 
fattoi  trionfo  di  Cupido , E dice,  che  s'ammaggò  per* 
amore ; E qui  per  cagione  di  castità . Là  fe  neferue  per . 
ej empio  da  confolar  ifuoi  lafciui  affanni  amoro  fi  ; E qui 
la  dà  per  compagna  a Laura , che  gli  cagionauagli  af- 
fanni : Sono  di f cordante,  che  le  vedrebbe  Babuajìo,cbe* 
aueagli  occhi  di  panno . 1 

E RA’L  trionfo  doue  Tonde  falle 
Percoton  Baia,  ch’ai  tepido  verno  I 

Giunfe  a man  delira,  e’n  terra  ferma  falfe]  **  * 

deferiamone  di  tempo,  e di  luogo  ( fi  a detto  con  pace 
ile  gl* idolatri  dell’ antichità ) fgragiatiffma . E pur  di 
nuouo  pafia  da  Citerà  a Baiajenga  dir  con  che  remi . i 
deThollilhonor  l’alta  nonella 
Non  fcematocongli  occhi  a tutti  piacque  ] ; 

Di  buoni  occhiali  fà  di  mettieri,fe  in  corpo  a quefii  ver- 
fi  s'ha  da  vedere.  La  voce  Qui , è contrale  regole  de . 
Moderni,  che  vogliono , che  quando  fi  parla  di  luogo  di- 
ttante fi  dica.  Quitti , Hollile  onore  ,ft  chiama  l'onore 
ac  qui  fiato  dal  nemico , e non  contra  il  nemico  ( :ome  in-, 
terpretano  alcuni  ) e per  òdirei , chc'l  Toeta  intendere 
dell'onore  acqui/lato  da  Laura , ch'era  nemica  fua  ,edi 
tutti  gli  amanti . 

Non  feemato  conigli  occhi  — •*»  4 w 

4 Kk,  2 Grandi, 


i%  t 
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Grandi,  e degne  fono  le  co  [e,  quando  la  viflacorr  sponde 
alC imaginazione  di  loro  attuta . 

E La  pii\cafta  era  iui  la  pili  bella] 
f ’ verfo , che  Uà  come  '-una  croce  su  vn  triuio , per  far 
capo . < . 

COSI  giungemmo  a la  città  lòprana],  ,< 

Quìi,  e più  bafio , il  Toeta  fi  finge  égli  ancora  nel  trionfa 
ài  Laura,  e non  so  come  ; auendofi  finto  prima  nel  trion- 
fo d'amore,  ingabbiato  m Citerà  E dicendo  più fa- 
p?a->, 

- Pallàndo  fe  n’andar  dritto  a.  Linterno  . 

Coi  mofirare  di  non  auer  egli  punto , che  far  nel  trionfo % 
ed'eficrne  femplice  Jpettatore . Io  direi,  che douendo  il 
Toeta  cjfere  spettatore  di  tutto  7 trionfo,  conuenia , che 
fandafìe  fecondando  : e però  andana  col  trionfo  , e non 
era  del  trionfo . 

^ E L tempio  pria,  che  dedicò  Sulpicia]  • - 

Oppone  qui  ài  Cafielnetri , per  autorità  di  Solino , che^t 
Sulpigia  non  dedicò  tempio  alcuno  ; ma  mia  slatua  fola  ■ 
a Venere  Volgicore,  nel  fuo  tempio  ; Cl)  oggidì  farebbe 
fare  rn  altare,  c non  lana  Chiefa . 

O N DI  gente  plebea , ma  di  patritia  ] 

Due  erano  i tempi  della  THdicigia  ; vno  per  le  donnea 
patrizie,  c l'altro  per  le  plebee  ; però  dice  il  Toeta  , che 
andarono  a quello  delle  patrizie,  per  dare  a vedere  > che-. 
Laura  era  nobile. 

•E’L  GIOVENE  Tofcan,  che  non  alcole 

JLe  belle  piaghe]— 

7{pn  sò  fe  fi  a lo  Ueffo,  il  non  afeonder  le  piaghe,  edarfi, 
ielle  piaghe,  perche  fieno  vedute*  . . ...  v: 

, ’u  J u ••  * E fummi 
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E FVMM  l il  nome  detto 
B’alcttn  di  lor , come  mia  feorta  ièppc  ] 

• Introduce  qui  l.ifcorta,ch' introduffe  nel  trionfo  & Amo - 
re,  la  quat  era  de  feguaci  di  quel  nume . E moflra  di  non 
ejferfi  mai  fermio  di  lei,eccetto  che  a conofcere  quefti  id - 

• timi  ; quafi  che  quefli  foli  fojiero  incogniti  a lui:  o che 
quel  giandaione  dell!  interprete*  non  conofcejfegli  altri» 

_ '■'*»'  k-:*  -• 
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VE  ST A leggiadra  ]■  , 

In  alcuni  tefii  vecchi  quello  primo  Capitolo  <d 
Morte , così  cominciò- * , • 

- QVANTI  già  ne  l'età  matura  y Se  aera 

Trionfi  ornaro  ilgloriofo  colle,  . i 

- 'Quanti  prigion  pallàr  perla  via  facra , 8cc. 

£ veramente  fi  vede,  cije  quefli  Trionfi , non  ebbero  daf 
Poetai vltima mano.  \\  ■ > . , 

c ALLEGRA  hauendo  vinto’!  gran  nemico] 
Allegra,  ed  allegrare,  è della  Trouen^ale  . * 

Pos-rot  qnnt  es  s aLegra^c  fe  sbaudeia  , 

<j&ifte  il  Ventadorno.  \ 

.NON  v,<on  ahr’axmi,c*(ie  col  cor  pudico»  .% 

Ecolbclvilò]—  .ov  .ii 

* ffey  4 *K  & tòfiè 
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Bada  il  cuor  pudico  a v tacere  amor  lafciuo:  ma  ttoni 
vittoria  degna, quando  l cuor  pudico  da  bellezza  di  cor- 
. ponon  viene  accompagnato  : percioche  non  fi  patifce , 
veccetto  che  contrailo  interno , non  vi  e/fendo  chi  per  hi 
bruttezza  faccia  guerra  di  fuori.  Ma  quando  la  belrà  >e 
Ha  caftità  fono  congiunte , allora  la  vittoria  égloriofy . 
.Bornia  bella  fenica  amore,  è prouerbio  di  cofa  rara  : /«*- 
perochela  bellezza  & nido  propio  d,' amore, e quando  fer- 
ite alla  caStità,  violenta  lafua  condizione . ^ 

ERA  miraeoi  nono  a veder  quiui 
Rotte  T%rmi  d’Anjors.,  arco,  e faette ^ > -r 

Et -quai  morti  da  lui,  quai  prefiviui  ] 

* Éf  qual  pres  iui , dice  ^n  altro  te  fio 

Se d quis  ha:c  enucleabic,  &^perit  mihi  magnus 
Apollo?  * 

Bice  il  Cafteluetri . il  miracolo  non  era  veder  rotto 
vn  arco,&  vna  faretra:  ma  era  a veder  rotto  qifeli'ai- 
ico',e  quella  faretra,  perlaquale  fi  vedeuano  quali 
morti  da  Amore  , & quali  prefi  vini . 

Ma  qual  morti  da  lui, cioè  per  lo  quale  fi  vedeano  mòr- 
ti da  Ini, a me.  non  quadra . £ chi  interpreta  fesche  Laura 
attendo  le  uato  di  mano  ad  jlmoregli  veci  fi , ed  i prigio* 
%i  ieri,  con  effo  lei , per  farli  emendare  al  tempio  della  Tu- 
éicigia  li  conducete  : I\i(pondefi , clx  effondo  quella  tutta 
gente  morta , e per  confeguenga  incorreggibile , non  era 
medicina  opportuna . K 

LA  BELLA  donna,  e le  compagne  elette  ] 
Quando  fu  pofio  mano  a potar  queflo  Capitolo , megìft 
era  fenifaltro  l' accorciarlo  fin  qui, che  queflo  veramen- 
te era  ottimo  principio  • r. — ■ w 
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POCHE  eran,  perche  rara  è vera  gloria  ] 

Di  fopra/i  fciolfe  la  contradi^jione , che  pare  tra  queflé 
luogo,  e l'altro  del  Capitolo  antecedente . > 

Io  non  por/a  le  (acre  benedette  *J 

- V ergini,  ch’iui  far  chiudere  in  rima . * 

M oprando,  che  non  di  tutte  ; ma  delle  fole  elette  interi 
deailToeta. 

,’.E  RA  la  lor  vittoriosi  inlegna  ••••■» 

In  campo  verde  vn  candido  armellino,  'v  a 
Ch’oro  fino , e topati  al  collo  tegna  ] 

A la  vittoriolà  indegna  verde . 

J)ijje  nelle  rime  di  morte^j . > 

L'armellino  con  l'oro , e co 3 topati,  Significa  là purità ,lle 
Schiettezza , la  cattiti,  la  pudicizia,  l'anima  imma  cu- . 
lata-j . Malo  mori  quam  fgdari . 

£ del  T oùazjo  difife  Fazio  degli  V berti . » 

Conlerua  ca  ditate,  acqui  da  honore. 
il  color  verde  Significa  lagiouentù , e la  bellezza , emen- 
do il  color  -verde , il  colore  della  Trimauera,che  è la  giù - 
Mentii y e la  bellezza  dell'anno  ; onde  il  Guarino , * 

. O Primauera  giouentù dell’anno. 

£d  il  Montemagno,  t 

Ne  quando  l’età  verde  aprir  fi  Suole. 

Turila  dunque , e cattiti  ingiouentù , e bellezza  ; fonè 
9 Significati  dell  imprefa -,  trnperoche  in  ^cecchiezza  > e 
bruttezza  la  cattiti  può  efiere  impotenza,  e non  riniti 
£ pero  dijfe  altróuèii  Tocta  di  Zenobia  , 

Bell’dra  , e ne  Tctà  fiorita,  e frefca , 

Quant’in  più  giouentute,  e’n  più  bellezza,  \ ; \ 
X auto  par  , e’honedà  fuadaude  accrefca .. 

--■£3  4 ficorac 
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E COME  gentil  core  honore  aequlfta  *)  O 
t , Così  venia  quella  brigata  allegra  J * 

Comparazione  pe fiata  a T abarca:  Quella  brigata  fette 
*-uenìa  allegra , come  fanno  i cuori  gentili , quando  ac- 
ciuffano onore.  Così  fannofii  ^erfi  ,e  poi  gli  s affetta» 
jìo  i Concetti  conte  le  felle,  1. 

GENTE  a cui  li  fà  notte  innanzi  fèra] 

Cioè  gente,  che  non  giudica  dirittamente  in  cofa  chiara, , 
e manifeila^  iffpbne  il  Cailelu etri . . . ; ' ■ . . ■ ’ 

Mortua  cui  vita  eft  prope.iam  viuo,atqne  vìdenti. 
Biffe Lncregio . . . .vj  , ; > 'ini  i 

Gente  d’ofcura  fama , il  cui  nome  muore  atlanti  h 
j^erfona  i'ffjpìme  Vn  "Prelato  di  qmlità^  ' - ; X 

Jtfa  quefLfìhymo  più  riguardo  alllintelllgengacomwte 
del  volgo , che  all'intenzione  del  Poetai Vero  è da 
auuertire,  che  .qui  la  Morte  parla  Con  Laura ? e conica 
cem  pagne  fue , che  non  erano  alcuna  dì  loro^ne  d "mteU 
detto  tifi  ufi;  alo,  ne  di fama  oj cura.  Tal  eh  e di  quelli  noti 
d da  dire  j che-voglia  intendere  il  ‘Poetar  masi  bene  di 
coloro , che  innanzi  la  vecchiezza  fianùmonò  ; a quali 
il  giorno,  cioè  la  yita,.audtifera  s<ofpnraied  aitatiti  quel 
termine , eh  e l'età  nostra  naturalmente  Juole  attóre^ 

JE  quelli  appuntò  chiamano  i mportiadt^emecala  mor- 
te, non  aue4doe  vecchi  gì  uffa  cagione  di  così  chiamati- 
fa  E veggafi , che' l Poeta  alerone  commentò  fe  sleffo% 

E-compie  mia  giornata  innansn’iemv  »V  ,4 
T VTT 1 toriate  a,  ia  gran  màd/e  aaarica ]>'!!•:  ft 

VergiUu**"  ■ ■ - 

À ntkjuarà^utute raarrem»***-^  4r/;  r.u&V  ' 
»rn  i T y ..  -« 
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• TRA  A vederla  vn  altra  valoroià 

Schieraci  donne] • . 

Se  qttéfle  eranò  gentildonne  di  Cabrieres,  il  Toetafu  lOr 
ro  torto  : E pur  mi  Sonetto , che  comincia , 

E’quefto'l  ni  !o  in  che  la  mia  Fe  nice  . • 

•Mojlra  che  Laura  morifie  in  Cabriercs.  \ 

kMa  dicendo  apprtjfo, 

TVTTE  lue  amiche,  e tutte  eran  vicine  ] 
J^onparda  credere,  ch'elle  fofferodi  quelle  Scanna  pa- 
core  di  Cabriercs ; ma  dotine  di  qualità, che  da  luoghi  vi- 
cini fofser  '-venute  a yederla . 

ALLHQR  -di quella  bionda tefta  fnelfe 
Morte  con  le  fu  a mani  vn  aureo  crine]  • 

Oppone  qui  il  C-aflel vetri , che'l  Voeta  abbia  male  imi- 
tato Vergiliò  nel  quarto,  doue  introduce  Iride , che  va  a 
tagliare  i capelli  a Didone\accioche pdjfa  morire  ; co- 
me Euripide  anca  prima  finto  , che  Caronte  gli  tagliale 
t i&yficéslìàa^.  J 

Ma  io  '-vorrei  fa  per  e \ perche  fieno  migliori  le  fattole > 
d' Euripidei e& fràgili*,  che  contite  la  verità  manife - 
ila  fingono,  che  le  donne  ,fe  tton '-vengono  lóro  ta- 
gliti i capelli , nòti pofs ano  morii  e : di  quella  d' Gnidio, 
e del  Vocia  noi  ho , che  Jbiga  coittr  adire  a verità  alen- 
ila fatioleggiano , che  le  vite  di  \ifo,  e di  Laura,  dipeli* 
davo  da  '-vn  capello  folo  ; con  allegoria  nobile , cbcjt 
la  •-vita  noflra  ilia  attaccata  ( come  fi  dice  pér  pro- 
tftrbio  J.  nd  capello  , Laura  auea  detto  altrouf 

il  Toeta-j , . v * 

Natura  ticncoftèi  tlVn‘$rgcntiIe 
Laccio,  che  Giulio  sforzo  è ckelòftegna,  ; u 

tpzsìT  “Però 

\ 


* 
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Terà  io  non  veggo  come  non  fia  benijjìmo  finto  ;che  htj 
morte  per  recider  Laura  di  natura  delicatiffima  ; non 
-ebbe  necefptà  di  farla  fulminare  a Gioue , come  Capa - 
neo  ; a di  ferirla  convnofpiedo  da  cinghiati  ima  cl)e 
collo  fucilerie  vn  foto  capello, cioè  con  vna  infirmiti 
legger ijìma  l éitinfei  Ma  alle  volte  il  credito , che  ha 
l antichità  muffata  ,ne  fa  credere  contra  lifper tenga * 
che  fempre gli  ingegni piggiorino. 

„ N E a l ui  torre  ancor  l'uà  dignitate] 

-Cioè al  mondo, 

HOR  qual  forte  i 1 dolor  qui  non  fi  (lima,  J k 

SE  LA  terra  bagnar  lagrime  molte.] 

JET  pii  fopra_j , 

Óy  ANTI  lamenti lagrimofi iparlì  ;.*,i 

v Ftir  iui  3 . v*  ! 

In  tre  maniere  viene  a dire  il  mede  fimo  - 

r,  C O N tutte  fue  virimi  in  fc  romito  ] 

fornito  in  fc  fieffo , cioè  raccolto  in  feilejjo,enon  yy 

pule,  come  intendono  alcuni . 

FATT*haueain  quella  parte  il  crei  lèrenoT 
Quidione  Fxfii . Rifir,&aer 

P rotinus  ex  irta  parte  ferenus  erar . 

P A R E A po/ar  come  periòna  ftanca  3 
"Plinio  Secando  ffcriuendo  a Tacito  la  morte  di  fuo  ZÌ9+ 
J-labftus  corporis  quiefeéti  fimilior^quam  defuncto. 
...E  SShNDOl  fpirto  già  da  lei  diuilo  3 
Scontrale  pegole  de  Grammatici  moderni,  come  an* 
cor  a quell  altro. 

Piangendo  1 dica,  e tu' piangendo!  icriui. 

Ma  come  diJfefMriofio  „ . 

'.V:  * *" Tirarci  . 
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Tirare  a (cgnoi  colpi  ogn’hor  non  lece  ] 
tPiioJJì  nondimeno  acconrmodar  facihjjimamente  leg- 
pernio , come  leggono  alcuni , 

$ E N D O lo  fpirto  già  da  lei  diuifo  ] 
l.  ‘ ■ ;rì 

*T)el  Trionfo  di  fMortt^  Cap . IL  . 


LA  N OTTE  , che  feguì  l’horribil  cafo  ] 

£'  anfibologico:  ma  s' intende  della  notte,che  venne 
dietro  alforribil  caf >,  percioehe  Laura  non  morì  di  not - 
ma  la  mattina  nell’ora  prima , come  fi  vede  nel  cap . 
precedente . 

t QV  A N D O Donna  fembiante  a la  (bigione]  „ 
Cioè  bella  come  la  Vrimauera , e come  l'aurora  . 
RiCONSCl  còlei , che  prima  torte 

C‘  I patii  tuoi  dal  pubi  ico  viaggio,] 

Ch’vfcì  per  ce  de  la  volgare  (chiara*  V‘  ;Vn 

Difie  Dantc^j . 

• CQME’L  cor  gionenil  di  lei  s’accorte  ] 
j Queflo.'^uerfo  può  auer  due  fpofigioni , l'vna intendert- 
elo del  cuor  di  Laura , e laltru.del  cuor  del  Voeta : Se  in- 
tendiamo di  quel  di  Laura  , va  interpretato , Come 
• j’accorie  il  cuor  giouenile  di  lei  > cioè  fecondo  chc^j 
conobbe  il  cuore  di  Laura  tutto  che  giouenile , e di  poca 
età , Se 'intendiamo  del  cuore  del  Toeta,và  efpoflo  , 
Come , cioè  fubito  che  il  tuo  cuor  giouenile  , o Voeta 
s accorfe  di  lei , ed  ebbe  cognizione  delle  fue  qualità . 
y IV  A fon’io , e tu  fe*  morto  ancora  ] 

Cicerone  de  Somno  Scipionis , 

Veftia  vero  qua:  dicitui  vita  mota  eft  . ^ \ 

xri-  ~ù  Morteti! 
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CHE  alerò  che  vn  lolpir  breue  è la  morte  J 

- Mortem  ipfam  pene  nil  alluci  elfc,  qualeue  fulpirì£| 

Difìe  altrouc  nelle  Senili . • 

Riconobhila  al  volto , e a la  fauella] 

Qucfla  è da  credere , che  fofie  qualche  compagna  di 
Lauta , mediatrice  de  fuoi  amori . 

MAI  dilli (o 

Da  te  non  fù’l  folio  cor  ] — 

'Car  de  famor  non  Coi  deuis  DiJJe  Sercamone-» . 
Non  fu  giama’  il  meo  cor  da  voi  dmi/b  (lata. 

- Diffe  Lemmo  Toeta  antico  Tiflolefe , m vna  fua  Bai- 

QV  E S T I fur  tcco  mie*  ingegni  y mie  arri  ] 
Hjndeli  ragione  la  frafehetta  y perche  or  vezzeggiato  ^ 
or  asteggiato  CaucJJ'c . 

DI  poca)fede  : horiofenoMiàpefli] 

. Alcuni  tejli  hanno , Di  poca  fede  era  io..  Ltimanj 
del  P oeta  è fc  ritto- . 

Di  poca  fede , e rio  , Cioè  di  poca  fede  tcattiUQye  mài 
penfantèy  ef prime  il’ proprio  dèlie  donnesche  foglio n 
- chiamar  rei , e catti ui  gli  amanti  loro , quando  non  fi 
Aafcìan  menar  pel  nafo  . , v 

R J S P O S E e’n  villa  panie  s*accendeEì  ;] 
'-QugFto  non  dirà  il  Cafteluetri > che  fia  quinto  cajo  yco~ 
ime  quell* altro  * 

h non  credo  , eh*  A more  in  Cipro  hauellij  > 

*•  — - P V R quel  dolce  nodo  . > 

.Mi  piacque  aliai , ch’i ntorno  al  core  hauei  J 
Jfìtei , per  queuiyciaè  mi  piacque , che  tu  miamaffià 
CHE  lunge  , e predo  col  tuo  dir  m’acquifti  j j 
Lunge , epreilb.,  e.  termine  delia  Vrouenz^ile . , . 
c Qyianp*  * 
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i Qrfanc  nòn  vi  donna  lueinh  , ni  pres 
biffe  jLmerigo  di  T iugulano 
M A non  li  ruppe  almeno  ogni  vel  quando 
Solai  tuoi  detti  te  prefente  accolli  ? ] 

Significa  queflo , ebei  Voetap affando  dot*  era  laura  V 
fola , fi  Life  io  cadere  o lettera, o altra  fcrittnra  amornfa , 
ed  eli  a in  prefenga  fua  la  raccolfe  ; Onerò  , che  glie  le- 
mandò  per  qualche  mezzana, ed  ella  tr oliando] i fola 
in  prefenga  del  Vocta  faccettò . E forfè  fu  la  flefft-j 
fcrittnra  di  che  nella  prima  cannone  egli  accennò  dicedoc 
1 Ond’io  gridai  con  carta , e con  in  eh  io  Uro , 

Non  fon  mio  nò;  s’io  moro  il  danno  è voftro ? 
DIR  più  non  olà  il  noftro  amor  cantando  ] 

E verfochcda  ,che  fare  a tutti  : per  ieuarc  ogni  diffi- 
coltà potrebbe  legger  fi . 

I . Dir  più  non  olo,i!  noftro  amor  contando. 

Nondimeno  fecondo  la  lettura  comune  potrebbe]?  an- 
che intendere  Non  olà , cioè  non  ofare  o Vocta  di  dire , 

1 ne  di  feoprir  piu  oltra  cantando  il  noflro  amore , per  non 

entrare  in  cofe  r ematiche  ; E non  va  per  interrogazio- 
ne, coinè  Ih  anno  alcuni  tesìi  fcorrctti.  Onero  11  no7 
ftro  amor  non  olà , cioè  io  non  cfo  per  oneftà,di  dir  più 
eltrc  cantando  de  nofln  amori . , . 

PlV  ti  vò  dir  per  non  lalciarti  lenza. 

Vna  conclulion , che  a tc  ha  grata  ~ 

Forfè  d’vd  ire  ] 

Chiamò  il  Cafleluetri  ofeuro  queflo  luogo, non  cotu  feed*  . 
come  ciò , che  foggi ugne  Laura  abbia  da  effer  grato  al 
Toeta.  Laura  dice  queflo,  Lo  t'amai  o Vocta,come  tu  ne 
potefli  vedere  i fegm  i ne  fole  tifiimai degno  deli' amo*' 

3 J m w; 
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fri  io  ; annidi  pili  ti  vò  dire  per  tua.  con  fola  fiotti? , cbé  kit 
Stimai  io  indegna  dell' amor- tuo  , vedendomi  nata  in  cofò 
baffo  luogo  y€  lofi  poucramcnte . 

C H’  i N troppo  burnii  terreo  mi  trouai  nata  . ] 

O qftantam  , & quoti es  polfem  numerare  beato*-- 
Naici  felici  qui  meruere  lolo . 

Biffe  Pjitilio  Tsfumafiano  nel  fuo  Itinerario . > 

MA  aliai  tu  bel  paefeouio  ti  piacqui,  — 

Che  potea’l  cor, del  qual  ibi  io  mi  lido 
Volgerli  altroue,a  te  cflendo  ignota , t 

Ond’io  fora  meli  chiara  ] 

Bice  Laura  : Ma  finalmente  il  paefe  mio  fu  hello  a ha- 
fianga , poiché  in  lui  ti  piacqui  ; Che  s io  fofsi  nata 
preffo  a Firenge , douc  tu  non  frequentasti  mai3eficndo^ 
li  ignota , il  tuo  cuore  inficine  collo  siile  ad  altro  ogget- s 
to  fi  farebbe  r inolio  funaio  mi  farei  rima  fa  feti  fa  la 
fama , che  tu  ni  bai  dato.  L’oue  , per  poiché , 
ancora  in  altro  luogo  il  Poeta  dicendo . 

L’anima  a cui  vie  n manco 

Confi  glio , oue’l  martir  l’adduce  in  forfè. 

QVE  S l O nò.  rilpos  io , perche  la  rota 
Teóza  del  ciel,tn’alzaua  a tanto  amore 


Ouunquc  folIt\{labile,  & immota  . ] 

BauelUndo  poetica , ed  amatoriamente  rifponde  il  Tor- 
ta a Laura , che  ofoffe  ella  nata  in  T ofeana , o in  qual  fi 
•voglia  parte  del  mondo  , era  egli  infallibilmente  dalla 
Sfella  di  Venere  ad  effer  fn  \ amante  destinato . \ 

HOR  che  lì  fia  (diis’etla)  i n’hehbi  honore  , 
Ch’ancor  mi  fegue  ] 

Chela  fuma  di  quejìo  mondo  accompagni  piacerei 

v nell' al- 
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meli' altro , è contro,  quello , che  difje  altro  ue  « 

'Ma  fe’l  Latino,  o’i  Greco  A 

Parlati  di  me  dopo  la  morte  è vn  vento 
Nondimeno  Dante  anch' egli  finfe , r bei  morti  facciati* 
ftima  della  fama , e delf  onore  di  qua . 

Magnando  tu  (arai  nel  dolce  mondo 
Pregoti , ch’a  la  mente  altrui  mi  rechi  » 

Difiein  per  fona  di  Ciacco  ; benché  forfè  Dante  in  quel 
luogo  non  fta  da  iodate  fingendo , che  vn  dannato  igno- 
rili niofo  pregaffe  <f  efjer  ricordato  nel  mondo , da  chi  al- 
l'inferno delle  fuetrifieaggioni  C auea  veduto  punire . 

Del  Trionfo  della  Fama . . 
Cap.  I. 

DA  P O I che  Morte  trionfo  nel  volto  &c,  v 
Quefìo  primo  Capitolo  del  Trionfo  della  Fama * 
fi  congiugne  col  primo  della  Morte , Et  colf  vit- 
timo fi  congiungeua  quell' altro  rifiutato , che  comincia . 

Nel  cor  pien  damarillìma  dolcezza 
Onde  il  Caftduetri  ragionvuolmente  fi  mojfea  credere  , 
che' l Torta  aueffe intensione  di  rifiutar  Cvno?  e Fabro* 
E veramente  quel  folo  della  Morte  pare,  che  tutta  la  y 
ferie , eC  ordine  della  vifione  interrompa . 

C O T A L venia,  & hor  di  qual  i fede  ] 

•Alcuni  telìi  f corretti  hanno , Et  io  di  quali  fede  « 

• CH  E per  tutto  i deilo , ch’ardea  nel  core  ' 4 ^ 
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L’occhio  mio  non  potea  non  venie  meno*]  - * * ; 

L'occhio  non  potea  ha  tiare  alla  totalità  del  defio,  e fifo- 
ne il  CrJlelbctn  - lo  ej pongo , Clic  per  unto , cioù  che 
con  tutto  ZcZìremo  defio,  ch'io  altea  di  vedere,  l'oc  cino- 
mio non  battana  per  refifiere  a quella  tanta  luce . Che 
la  fi  afe  per  tutto  fi  pojfa  in  queZìo  fignificato  piglia^ 
re,  altroue  lo  mofirò  il  Poeta  dicendo 
iNcd  ella  a me  per  tutto  il  Tuo  difdcgno  .« 

Torrà  già  mai,  ne  per  fembiantc  ofeuro 
Xe  mie  lperanzc  £cc. 

SCOLPITO  per  le  fronti  era’l  valore  ] &c. . . 
jtltra  / coltura  donata  effer  qitefia , che  non  quella  d'vn 
Intagliatore , tenuto  per  cima  d'huomo . Volle  il  mio 
Stampatore  (a  dinotare , eh' egli  vinca , e s aiutata  del 
fno ) fargli  intagliare  in  rame  ,vna  lumaca  attaccata  ad, 
ynfaffo  nudo,  col  motto  Succo  meo , c mandoglinc  il 
difegno . Ma  egli  come  faccente  la  fe  da  fe;  ed  in  cam- 
bio d'vna  lumaca , ri  tra  (se  vita  girella  di  falcicela, la  più, 
naturale , cb'vjcijfe  mai  di  mano  di piccicagnolo.  Spia- 
temi che  fi  mandaffe  a riformare  a Vinegia  ; che  quel 
Succo  meo  ci  ZI  aita  dipinto  per  fare  il  pan  nto . 
Ma  tornando  alla  corrente  ; quel  galant' huomo  dell'in- 
terprete fe  la  colfe  fenfia  dir  nulla  : Onde  il  "Poeta  per 
non  efiergli  vbhligato  fi  rifohiè , di  porrea  coZìoro  yntt. 
declaratoria  in  fronte  , come  a caualli , che  fi  /uba-, 
Siano . Gli  introduce  però  fenga  far  prima  motto, che 
la  Fama  ausffe  gente  con  efìolci . E non  cZiante  ilcc- 
dolane , par  nondimeno  in  que  ver  fi . 

- — « POI  mi  fu  moftrata  » ... 

Dòpo  fi  gloriofo  f e bel  principio 
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Gente  di  ferro , e di  yalore  armata  ] 

Ch'egli  non  fi  fappia  feottar  dal  babbo. 

E L’V  LT  IMO  era  il  primo  tra  laudati  ] 

Cioè  di  bontà  di  vita,  e di  coflumi  : ma  non  già  di  vale* 
xc  ; parla  del  Tifica . Cofi  di  J opra  diffe  d'^iugutto  , 
che  fufolo  al  mondo  fetida  pari,  cioù  alfuo  tempo , non 
Vanendo  alcuno, ne  di  prudenza,  ne  di  fortuna,  ne  di  do- 
mìnio agguagliato . 

CHE  con  arte  Anniballe  a bada  tenne  ] 

Tarla  di  Fabio  Majfimo , Bada , e badare  è della  Tr$- 
tiengalc-j. 

Em  fai  badar  leu  vauc  nuizan. 

Diffe  Sercamonc 

P E RC  IT  a li  alto  grado  il  del  (attillo  , 

. Che  fua  chiara  virrute  il  ricondurti;. 


Ond'altrui  cieca  rabbia  dipartalo . ] 

Se  fu  virtù  non  fu  declino , e fefu  dettino  non  fu  virtù  » 
JVRON  Tempre, c molcfti  a Thumil  plebe . ] 
jingi  le  dieron  gufio grandìjfimo  quando  s'abbacinaro- 
no. Mane.fcritti  dimano  delToeta  fi  legge . 

Appio  conobbi  a gli  occhi,  e a Tuoi , che  graui 
, Furon  Tempre  , e molclti  a Thumil  plebe . 

D'onde  ne  nafee  altro  più  chiaro  fentimento  d'appio , e 
della  famiglia  Claudia . 

QVAL  Bacco,  Alcide, Epaminonda  a Tebe.] 
Forfè  fimile  a Bacco , & ad  Ercole  nell' a ucr  vinte  mol- 
te nasoni,  & fintile  ad  Epaminonda , nell' auer  prefe 
farmi  per  la  libertà  della  patria . 

MA’L  peggio  è viuer  troppo] 

:t  .Magnila  euù»  lajaor  eft  magna*  cuftodia  Tarn*. 
v ..  ^ Li  Difie 
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ì>ij]e  il  Poeta  nell  africa. 

QV  E L che  de  l’efler  Tuo  deftro,  e leggiero 
Hcbbc’l  nome , e fui  fior  de  gli  anni  Tuoi . ] 
intendi  di  Papirioyche  fin  il  primo  Capitano  delfino  tem 
po,c  feuerijjìmo.,  come  moSlrò  cantra  Fabio ; e dall' effe*  ' 
defiro , e leggiero , Curfiore  fin  agnominato . 

TANT  O quel , chel feguiua era  benigno , 

Non  so  fc  mig  lior  duce  , o caualiero .] 

Quejli  il  "Poeta  lo  Inficia  nella  penna  a difere^ion  del  Lei 
tore . A me  pare , che  di  Valerio  Cornino , che  fu  gran 
foldato  , e gran  Capitano  fi  potrebbe  intendere  : ma  in 
non  >ò  però  fare  il  bello  ingegno  in  affermarlo.  Non 
alias  militi  familiarior  dux  firn  \ inter  infimos  mili- 
tum  haud  graviate  munia  obeundo . in  ludo  practerea 
militari , cum  velocitatis , viriumq.  interfe  acquale* 
certamina  incunr,  comìcer,  facilis  vincere,  àc  vinci  ; 
vultu  codcm,nequaquain  afpernariiparem  qui  fé  o£- 
ferrct  fa&is , benignus  prò  re  didis  &c.  Difle  Lima 
parlando  di  Cornino . 

P O I venia  quel , chc’l  liuido  maligno 
Tumor  di  fangue , ben  oprando  opprefe .] 

Chiama  il  Poeta  tumor  di  fangue  f alterigia  f Appiè 
Claudio , che  tronfio , e pettoruto  della  nobiltà  del  fitto  ti - 
gnaggio  ri  andana . 

VutVMNlO  nobil] 

Anji  plebeo  yfienon  riguardiamo  al  y alette . 

- i-  V C 1 0 Dentato , c Marco  Sergio , e Sceua  » 
Qae  tre  folgori , e tre  fcogli  di  guerra  : 

Ma  i’vn  non  fuccefior  di  fama  lena . ] 

T olendo  il  Poeta  direbbe  Calilina indegno  fiucceflore  dì  - 
- : - • Marco 
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Mare*  Sergio  tralignandogli  ofcurò  la  famajion  fi  pk» 
crederebbe  lo  dicejje  di  coji  mula  grafia; però  leggi  c§~ 
meneltefto  del  ié. 

Ma  l’vn  rio  fucceflbr  di  fama  letta 
Che  co  fi  parimente  fi  legge  nel  tefto  fcritto  di  man  prò* 
pria  del  Toeta . E nota  che  quello  di  Catilina , é coti* 
C etto  leuato  dal  feti  o capitolo  di  Solino , 

< — -E  FVLVIO  Fiacco, 

Ch’  a gli  ingrati  troncare  a bel  ftudio  erra  ] 

Quel  bel  ftudio  non  è bello,  e non  dice  troncar  chef 
però  tanto  fi  potrebbe  intendere , che  egli  auefìe  caflrati 
qtiepQueri  Capuani . Pochi  di  approdò  il  tagliamene 
to  de  cittadini  di  Bologna , difje  Matteo  Villani  un* 
ch'egli . ..  i 

Che’J  collo  a Capuani  ingrati  taglia 
+Anea  fatto  prima  il  Poeta  ; e forfè  non  oratitela  baf* 
fegga , era  men  male  : ma  la  rima  lo  frajlornò . 

E*  L più  nobile  Fuluio  ] — ■» 

Jipn  fu  più  nobile  del  placco;  ma  cbiamojfi  Nobiliot 
per  fopranome . 

E SOL  vn Gracco 

Di  quel  gran  nido  garrulo,  c'nqufeto,  » . 

f Che  fe’l  popol  Roman  più  volte  ftracco .] 

Co  fi  ne  tetti  buoni , e nel  manuferitto  del  Poeta  propio  fi 
legge  ; Te.  òfeorreggione  d quella  degli  altri  tetti,  che 

E fol  vn  Gracco  > (hanno. 

Di  qtìc  1 gran  nido , e Catitlo  inquieto  ] 

Volendo  il  Toeta  inferirebbe  folo  Gracco  padre  era  net 
Trionfo , ejferdone  efclnfi  t figliuoli , come  garruli , in* 
mHieti,  efedigiofi , 

Li  j CHEB- 
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C’  H E B B t R*  almeno  il  naturai  delio.  ] 

Cioè  ebbero  quel  talento  digiunila , e di  bontà , che  è 
proprio  della  natura '-umana . T^e  manufcritti  fi  leg- 

Che  buono  a buono  ha  naturai  defio . 

Che  è quelprouerbio  trito , Omne  limile . £ s'intendi 
delle  adozioni  di  que  valoroft  Principi . 

L’ALTRO  era  in  terra  di  mal  pelò  carco  , 

Come  adiuiene , a chi  virtù  rclinque  . ] 

Tarla  di  Tarquinio  Superbo  , dotte  è da  notare , 
ibe'l  Toetaefclude  da  qiiefto  Trionfo  quelli  , chc-j 
non  fono  forno  fi  perirti)  : e nondimeno  più  auan - 
ti  vedremo , che  alcuni  ve  n introduce, i quali  col  meg- 
et  opre  cattine,  e di  feeleraggini  diuennero  f amo  fi . 

Del  Trionfo  della  Fama*  Qtp»  II* 

PI  E N d’infinita , e nobil  merauiglia 
Prefi  a mirar.  &c. 

GIVNGEA  la  villa  con  l’antiche  carte, 

Oue  fon  gli  alti  nomi,  e ifommi  pregi , 

E fenda  nel  mio  dir  mancar  gran  parte . ] • 

Qui  il  Cafleluetri  intende,  che'l Toeta  chiami  fuo  dire 
lo  ftile  de  Latini , e di  quei  fcrittori , ch'egli  banca  let- 
to, fondato  fui  prouerbio.  De  TroianisnihiI:  De  G re- 
cisali quid  : De  Romanis  plufquam  dicitur.  L'efpo - 
fifone  è bella  : ma  io  la  tengo  per  più  acuta , che  *-ue- 
to-j  • Tcrcioche  non  folamente  Latini  : ma  Greci  an- 
cora hanno  fcritto  le  valentie  de  Bimani . £ non  è veri- 

- . * fmiUè 
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fintile y chel  Toeta  fcorgejfe  più  cofe  nella  fronte-,  e 
ne  gli  atti  di  que  fantocci , che  nell' Istorie  di  tanti 
fcrittori  illuttri.  E chiamar  Tuo  dire  lo  Siile  de  La? 
tini , ejfendo  egli  Tofcano , e fatteli  andò  di  loro  tofca» 
riamente , non  par  che  quadri . ' 

Io  direi , chel  Toeta  confrontando  gli  appetti  di 
quei  magnanimi , con  quello , che  di  loro  altea  letto  co» 
nofceua,chela  ftta  lingua  non  era  ballante  per  cele • 
brarli  ; che  alla  fua  facondia  mancano,  gran  par* 
te , del  necefiario . Onero  che  s'accorgeua , che  nel  fu§ 
dire  mancaua  gran  parte  cioè , che  la  fua  fanello-* 
Tofcana  come  pouera , e bambina  ancora,  non  era-* 
/ 'ufficiente  per  defcriuere  quei  «-1 valorofi  tutti . Oue* 
ro  di , che  l Toeta  finga  d'auer  quelle  rime  comporle  , 
tnentr  egli  andana  rimirando  il  Trionfo , E qui  con f e fi- 
fi  deJJ'erfi  accorto , che  nel  p afiato  Capitolo  molto  po- 
co auea  detto , a rifpetto  di  quello , che  douea  dire-i  : 
Il  che  però  ( :ome  che  fi  confaccia  col  tetto J non  mi 
fodisfà  punto  ; auendo  il  Toeta  fin  qui  mottrato  di 
fcriuere  dopo  la  ifione  , e non  mentre  che  la  mira • 
va-j. 

M A dcfuiarmi  i peregrini  egregi , 

* Annibai  primo  ] 

Io  non  veggo  ragione, per  la  quale  il  Toeta  auefie  a da- 
re il  primo  luogo  tra  ifamofi  Jlr artieri  ad  ^Annibale  Car- 
tagine fé;  il  quale  nella  miligia  ( fecondo  Lucio  Floro ) fi 
(Onfefiò  egli  ttejfo  inferiore  ad  ^Aleffandro  Macedone , 
ed  al  I{e  Tirro . E nell' altre  virtù  fù  non  folatnente-t 
a quetti  due  : ma  ad  altri  molti  inferiore , come  erri» 
fi  0 , pergiuro , e woSfro  di  crudeltà, , 

Il  $ He 
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jge  il  Toeta  medefimo  puofcufarfi , di  non f auerè  egli 
incora,  tenuto  per  tale,conuinto  dal  testimonio  di  quella 
Epifiola,cti  egli  fcriffe  a Taolo  degli  Annibali, che  de/ 
fer  di/cefo  da  quell'huomofamo/o  fi  gloriami  otte  nel  fi- 
tte dice  dt  lui  « 

■T-.  — > Qttam  clariifimus  xllc  cft 

Artibus  armorum  : magnimi  tamcn  impia  nomeu 
* A eqilant  à&a  ducis , parq.  cft  infamia  laudi  * 
pi  saggiugne  il  parer  di  Luciano  » il  quale  in  ~vno  de 
fuoi  Dialoghi  introduce  Me/fandro,Scipione,ed  Anni- 
bale, che  innangi  al  I\e  Minos  contendeano  della  prece- 
denga , E la  fent  eriga  fu  queSla . Primus  quidem  in- 
dicetur  Alexander  *,  Deinde  poli  illuni  tu  Scipioi  at«* 
que  tum  li  placet  tertins  hic  Hannibal  « 

1 D V O chiari  Troiani , e i duo  gran  Perl?  j 
f due  Troiani  fono '-veramente  chiari',  ma  qneSti  dui 
gran  Verfit  reSlano  tanto  al  buio,ch'io  non  li  sò  di  freme- 
re. Ciro  fi  può  metter  per  l’vno:  ma  io  non  li  trono  com- 
■ pagno,chc  merti  nome  di  grande  * Cambi fe  fu  vn  pag- 
go  folenne.  Se/e  vna  pecora  gioiellata . Ocho  vn  Su- 
perbo tacagnio  * Ciro  Minore  falimbello  , Arteferfe 

■ vn  pappalajagne.  di  maniera  che  la  co  fa  fi  riduce  ai  due 
Darijjvno  de  quali  acqui  fio  il  regno  di  Verfia  per  for- 
tuna, e l'altro  per  fortuna  lo  fi  perdé . 

- QJV  ANTO  del  vero  honor  fortuna  (ciudi;  ] 
Efclamagiòne  affettati,  e poco  fin  cera,  qua  fi  che  Alef- 
/andrò  Epirota  foffe  in  parte  alcuna  da  agguagliare  al 
Macedone . £ the'l  Macedone  non  fofie  pari  di  fortuna  > 
mi  Vopolo  Fumano , e fuperior  di  - virtù , e di  <- valore  4 
iterino,  a Vivrò,  a Coriolano,^r  ud  Annibale,da  quali  i 
v<-  * « temoni 
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Romani  furon  piu  volte  vinti , e poco  meno , che  debel ** 
lati»  A la  il  Toeta feguita  la  vana  digrejjione  di  Tito  Lr 
MÌo,il  quale  nella fua  prima  Deca  f calmando  fi  a parago- 
nare i Capitani , ch'aucuano  allora  i Romani  con  *Alef- 
fandro  Magno;  non  fi  vergognò  di  contraporre  le  guer- 
re di  Monte, fiafeone , alle  gloricfe  im prefedi  quell' in- 
umo Bj. 

I TRE  Teban , ch’io  dilli  In  vn  bel  groppe 
Ne  l’altro  ] — ; ^ 

Cioè  nell* altro  Capitolo  quando  dìffe  « 

Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a Tebe 
. VLISSE, 

„ e affogato  neL 
r Oceano  per  Jouerchia  curiofita;  E Dante  feguita  /*_, 
farte  Cornelio  Tacito , il  quale  nel  Trattato  de  Co  tinnii 
della  Germania  raccontafche  i Germani teneuano anti- 
■ eamete,cbeVliffefoffe  in  quelle  parti  capitato  per  ma- 
rete  vi  auejle fondata  la  citta  d'^feiburgo . il  che  pur  fi 
tiene  di  Lisbona , città  famojijjima  di  Tortugallo , detta 
m latino  Vlysbona  - 
LEO  N 1 D A » ch’a  Tuoi  lieto  propoli: 

V n duro  prandio, vna  tcrribil  cena  } 

Prandete  inqitic  commilitoncs,canquam  apud  in- 
fero* c^namri . 

. ■ ■■■  CHE  nulla  meglio  (copre 
Contrari  duo,  ch’vn  picciolo  i merlino , 

Cioè  nulla  fà  meglio  apparir  duo  contrari , che  quando 
V è poco  interuallo fra  loro , & che  l’vno  all'altro  è vi - 
Oppoiìu  iuzta  le  polita  magis  clucelcunt . dìfig 

Li  + Unfio» 


. Che  defiò  del  mondo  veder  troppo  ] 
Il  Toeta  feguita  Dante , che  finte  Vlifì 
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Ariflotele , E però  la  virtù,  e'I  beneficio  di  quegli  Até~ 
nieji , auuicinatd  , e paragonata  coll'  ingratitudine^ 
sfatali  dalla  Tatria  , njflendea  maggiormente , e fi 
faceua  tanto  più  chiara . 

E’  L crudo 

- Amilcare  da  lor  molto  dittilo  ] 

7s Ipn  come  crudo  andana  in  Trionfo  :ma  come  gran^j 
Capitano . 

VIDI  qual  vfei  già  del  foco  ignudo 
Il  Re  di  Lidia, manifcfto  elcmpio , 

Che  poco  vai  contra  fortuna  feudo  * ] 

Crcfofu gran  pà,vinfe  molti  Pegni , e nazioni;  ragrt- 
nò  grandijfimi  tefori , e fu  molto  liberalexo  glihuomu 
ni , e fplendido  verfogli  Dei . Jlngi  dice  Erodoto , che 
per  la  fila  bontà  li  fu  prolongato  tre  anni  il  pegno  da-j 
Dio . Quefii  veduta  la  ribellione  de  Ter/i , e l'imperia 
erefeente  di  Ciro , la  cuigrandegga  pareua  che  a lui  mi- 
nacciale mina  ; deliberò  prima  che  fi  facejfe  piu  forte 
di preuenirlo,  pretendendo  giufla  cagione  di  guerra  dal- 
la Vendetta  della  morte  d'Aftiage  fuo  parente, che  Ciro 
aueua  ccifo . Ma  prima  che  fi  mettefje  in  armi , do- 
lendo fodi  sfare  a quanto  l'vmana  prudenza  parea,che 
richiede ff e ; mandò  Ambafciadori  accorti , con  donati- 
gli grandi  a tutti  gli  Oracoli  d'Afia , per  intendere 
il  voler  degli  Dei  fopra  la  guerra , ch'egli  era  per  muo - 
uerc^j . E tenendo  a tutteie  richieste  dagli  Oracoli  , 
(i che  erano  fraudolentijrijpojfba  fuo  fauore;non fi  con- 
tentò della  prima , che  mandò  la  feconda  volta , con^t 
interrogazioni  più  mani fefle,  e fi  cure  fopra  lo  Tteffo  . 
£ lenendo  pur  anco  elle  tutte  a fuo  fauore  interprc* 
- , tate: 
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tate  : come  che  le  fine  forze  fole  battaffero  , *^vollc^ 
eziandio  mandare  a tutti  gli  amici  ->  e confederati  ; 
parte  a richiedere  aiuto  preferite  > e parte  ad  ordina- 
re3 che  lo  teneffero  pronto , per  quando  li  bifognaficj  » 
Indi  con  fiori  tijfmo  efercito  pafjàio  ne  confini  di  ' 
Ter/i  a > e fatta  ^vna  grandiffìtna  battaglia  con  Ci- 
ro y retto  del  pari  . Dopò  la  quale  cedendo che  IolJ 
guerra  gli  era  garofa}  ardua  J e non  aggrandirla — » 

l' efercito  ; fopr allenendoli  già  il  'verno  fi  ritirò  ìyl~> 
Lidia  con  pen fiere , di  ritornare  a tempo  nuouo 
'Per fi  a con  forge  maggiori ; E fra  tanto  disfece  l’e- 
fercito , non  pen fando  mai , che  Ciro , il  quale  a fati- 
ca sera  difefo  da  lui  ini?  er fui , a prono  cario  in  cafa~* 
fila  propia  fi  douefie  condurre^  'Nondimeno  poi- 
ché lo  fi  ville  arriuar  fopra  , non  fi  sbigottì:  ma. 
Con  quellè. genti , che  co  fi  all  infretta  potè  metter  (lj 
infìcme  gli  vfei  incontro  ; e valorofamente  combat- 
tendo , non  perdè  la  giornata  fe  non  per  aslugia  del 
nemico , che  có'  Campii  i fuoi  caualli , che  a veder  fil- 
mili animali  non  erano  afiuefatti , mife  in  terróre. . < 
*ìfe  perduta  la  giornata  fi  perdè  d’ animo  : ma  rac- 
chiudo fi  nella.  città  di  Sardi  forte  di  mura,  e di  fitos 
ed  atta  a fottener  vnafiedio  lungo  } mandò  fubito 
fuori  a mettere  inficine  l efercito , che  altea  delibera- 
to di  ricondurre  in  Ter  fi  a la  T rimaner  a,  cà  a chieder 
foccorfo  a gli  amici  circonuicini . E già  ogni  cofa-j 
con  fretta  grande  s andana  mettendo  in  punto  : 
e nulla  pareua  a gli  affedìati , che  fi  douefie  temere  * 
Qjtando  il  quartodecimo  giorno  dellaffedio  , Ciro 
per  'svia  d’attugia  > e di  tradimento  } per  'svna^j 
* ’l  pane 
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parte  del  muro  tenuta  inefpugnabile  entrò  nella  città,  # 
. prefe  viuo  Crefojl  quale fe  con  la  prudente  virtù  fu* 
fi  f ac  effe feudo  contro  la  fortuna  determinata  di  minare 
lofi  può  dalle  cofe dette  conof cere, delle  quali  tutte  Ero* 
doto  ri  è testimonio . E tanto  bafliper  rifpondere  allaga 
gagliarda  oppo fratone  fatta  qui  dal  dotti  fimo  Calici- 
netti,  & approuata  da  molti , che  Crefo  non  fia  efempi # 
4 Cbuomo  prudente  * 

E Q_VEL,  che  cominciò  polla  gran  torre. 

Che  fu  fi  di  peccato,  e d'error  carca  ] 

Tarla  di  7{imrotb,o  T^embrotte-,  che  cominciò  la  tor- 
re di  Babel.Mafe  nel  trionfo  della fama  entrauano  fola- 
mente  ifamofi  per  virtù,  come  ha  mojìrato  il  Toeta  nel 
fine  del  precedente  capitolo  ; perche  metter  qui  colini  r 
che  nonfolamente  non  fu  huomo  di  valore , ned  eminen- 
te in  alcuna  virtù  particolare  ; ma  empio  ,fuperbo,t 
febiuma  de  ribaldi  f 

- — E la  gran  torre 
Ch*c  vi uo  efempio , a qual  fuperbo  falli 
DiJfcFa'giodegli  V berti. 

POI  quel  buon  G iuda , a cui  ncfiim  può  torre  J 
. £*  di  niun  momento  S obbiezione,  che  qui  ien  fatta , 
e però  non  la  tocco  ► 

CH  VCCISE  Ciro,  & hor  fila  fama  vccfde  J 
Se  la  fama  di  C irò  è vccifa  da  Torniti  ; come  diremo  > 
ckeyl  Toeta  intenda  jbe  Ciro  fiatvno  de  due  gran  Ter- 
■ fiyche  nominò  difopra  ? E pur  Ciro  Sii  piu  famoso  I{e  , 
che  auefie  la  Terfia . Diciamo,  che  Ciro  per  Satire  fu* 
Vi,  tu  era  degno  di  precedere  a Torniti . 

■*  POI  fidila  magnanima  Reiha&c* 
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Str  brunetto  nel  primo  librodel  fuo  Ttforo  dicevi) 
mirami i fu  la  più  crudele  femmina  del  mondo  » nonue 
so  d'onde  lo  fi  cauafìe . 

«POI  vidi  Cleopatra , fc  èìafcÙa^f&V  **W 

D'indegno  foco  ] ^ 

$t(o»  ittimò  ilPceta  indegrtdzCleòpAtrx  d'andar  f ra  t ài 
tre  donne  bellicofe , forfè  perche  interuenne  nella  gioth 
nata  maritimi  contro >Aug)*flb\  Eia  chiatto  t-rfidìn- 
degno  foco  come  $emiramh,peYefìere  fiatai  vna.,t>lvul- 
rra  impudica  >ed  efferfi  a diuèrftbuomini  date  m 'prediti 
ma  la  magnanimità  loro  te  fà  degne  di  quitto  trionfo 
Poi  è Cleopatra  Infilinola  > • 

Diffe  D inte.aeco  potandola  aneti  egli  volt  itteffab^ÌM 
Semiranus  * ‘ ; 


,W4-.n£  VIDI  inquina  tiCfcà  '•> 

Tfefca  è ueic&reèdella  Vrouew^ale  jòndà  EliaP'Cdk 
tei  in  due  luoghi  « - v-'  - ; ^ 

B v Semetabdonascrttié&a  ' * ; ' ' , 

Per  qilel  Colme  fatua  * errt  trofei  * / ' r'  ’ 

Z'O  N O B I r\  del  filo  horror  afsai  più  fcatfa.  f* 
Cofìei  f entità  (ì  incinta  ( ptf  vfirq netta  voce  Tròueìt* 
t^ale*  Spagnuolayt  Tofana  àntì  a) fceuetauaft  dal  ma* 
flto^ne  più  gli  fi  race  ójlaUafin  dopo  il  parto  * ‘ y '> 

< £'  L SVO  gratì  AidCefSore  » 

v .Che  tuperbiu  con J uf  i e a bv*  ftial  v ita  *}'  ■ 

Se  tale  fù  l^abucodónofor  . perche  porlo  net  trionfo  àe 
gli  buomint  famo fi)  eglorioft  per  virtù > e per  magnàùi» 
Me  gette  ? 

• BELO  dotte  rimart  fonte  tfettor  * ^ ] 

il  Poeta  feguita  Latan\io  j il  qumt  attribuifee  a 'Belè 

> . ; .'j  i U 
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la  prima  fiatua,che  mai  fofie  fatta  adorare , (Tonde  poi 
•ebbe  origine!' Idolatria .. 

NON  per  fila  colpa  ] 

Ma  di  Tfjno  fuo  figlio,  il  quale  dopo  la  fua  morteci  > 
per  confolare  il  dolor  , che  nauea  , fece  fare  '-afri-* 
'Idolo  a fua  fimilitudine , che  poi  fu  adorato  dal  vol- 
go- 

-ifi  C H I de  noftri  Dite! , che*n  duro  aftro 
- Paflar  TEufratc  > fece  il  mal  gouerno  ] 
iCiod  fece  il  mal  trattamento  de  noftri  Duci , che  fol- 
to cattiua  cofìeUagione,  per  entrare  in  Tartia  paffaro «* 
no  /’ Eufrate. 

r r • Et  fe  del. Manicheo  non  buon  gouerno . 

D ifie  Fagjo  de  gli  V berti . . ; . iv 

Fraorte  l\e  de  Tarti  fìt  quegli , che  tartafsò  .Antonio  , 
MlSuren  i.  Capitano  d’Orode  ruppe,  ed  ^vccife  Cr af- 
fo , el  figliuolo . Tuo  anche  intendere  il  Toeta  de  due 
Sapori , T vno  de  quali prefe  Valeriano , e ? altro  vccife 
Giuliano  Imper adori , [ 

A . L’  I T A L I C H E doglie  fiero  Cmpiaftro  ] ^ 

10  Thò  per  'oerfo  trouato  per  far  rima-»  ; Tur  fi  può 

Aire,  che  i noflri  Capitani , vollero  pafiare  in  Afia-r 
contro  e Barbari  per  medicar  /’ Italia  delle  piaghe,  e-t 
delle  rotte  eh  ella  auea  auuto  da  Annibaie , e frollarono 
empiafìro , che  le  fece  maggiore  il  male  : e fienàio  andati 
^come  fi  dice)  abagni  perle  doglie.  ■ i 

;P  Q L iliaca  di  uncaftro , che  pur  dianzi  \ ? 
Era  al  Regno  de  Franchi  afpro  vicino] 

11  Conte  d Orbi , che  fu  Duca  di  Linea fìro , di  cui  parla 
^latteo  Villani  nel  libro primo,dopo  la  prefa  di  Cales  , 

effendo 
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offendo  flato  laf ciato  daOdoardo  Re  d’Inghilterra  Juo 
cugino , con  due  mila  cattalli , a trauagliar  le  frontiere 
de  Francefì  loro  di  grandmimi  danni . 

DI  qucftanoftraetate,edelpaelè]  f T 

Cioè  di  quella  noflra  età , e di  queflo  nofìro  paefe^ji. 
Edice  hierfera  per  fignificare3  eh’ erano  morti  di  fre- 
tto. 

IL  B VON  Re  Siciliani  ch’inaltointelc,  . 

E lunge  vide*  &:  fu  veramente  Argo  ] .%•} . * 

T^ella  morte  del  Re  Ruberto , che  qui  il  Toeta  chiama 
jlrgo , fi  legge  vn  Egloga  fua  latina  con  quello  titoli 
appunto  d’iArgo , che  comincia . : , r.  jV 

Aurcus  occafum  iam  £ol  fpedfcat,  equofq.  ..  j 

D A l'altra  parte  il  mio  gran  Colonncfe  ] 

E'  comune  opinione , che'l  Toeta  parli  di  S tefano  yec- 
chio , che  foprauife  a i figliuoli . potrebbefi  intende* 
re  del  Cardinal  Giouani>s  egli  molt  anni  dopo  il  Re  Ru- 
berto non  f offe  morto.  ^Alcuni  diGiacopo  Vefcouo  di. 
Lombaria  hanno  intefo , confrontando  quelle  parole. 
dell' EpìHola  fefantunefima  del  quarto  libro  4 Pilliti  »; 
miteni , modellimi , fobrium , affabilem  3 con’ftan- 
tem , fortem,  inftum , largum  ,munificum , raagra- 
ficiim , circonfpcóUim  &c.  \,  \ 
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IO  N O N fapea di tal vifta leuarme 

Quand’io  vdì  &c.  •' 

CHE’N  quella  fchiera  andò  più  prefso  al  fegno t- 
Al  quale  aggiunge,  a chi  dal  cielo  é dato , ] 

Tra  i F ilo fo fi  antichi  ninno  s'auuicinò  piu  alla  Cristia- 
na verità  dì  "Platone  ; e per  quefto  il  Poeta  li  dà  il  fri*  ■ 
tuo  luogo . 

v..  n-E  QJ  E L L’ardente 
Vecchio,  a cui  far  le  Mufe  tanto  amiche ,] 

Che  Omero  fojfievecchio  quando  compofe  ifuoi  Poemi, 
non  è vero  ; ma  ben  fi  legge , ch'egli  pafiaua  centanni 
d'età  quando  mori . Z Snida  pure  afferma , ch'egli  mori 
veccbiffimo . 

OH*  ARGO,  c Micena,c  Troia  Tene  fente.] 
fli ì [enfio  ambiguo , e pare  che  voglia  intendere , chc~* 
éfuefie  città  fie  ne  dolgano  jorne  veramete  T roia  fie  n ha 
più  da  dolere , che  da  pregiare . 

QV  E S T I cantò  gli  errori , e le  fatiche 
Uci  hgliuol  di  Laerte , c de  la  Dina ,] 

Canto  gli  errori  d'ylifie,  e le  fatiche ,e  le  valentie  dt  M 
e bilie  ; ne  faoflacolo  (come hanno  creduto  alcuni J che 
v Achille  come  adirato  fieffe  gran  tempo  o^iofo  ,fienr(a 
voler  combattere fper cicche  eziandio  in  quell'odio, per 
[riunione,  dauaa  conoficere  il  fino  valore  • 

PRIMO  Pittor  de  le  njemqric  antiche  ] 

Primo,  o piu  celebre ,o  più  antico  fi  può  intendere ; il  pri 
mo lignificato  è vero > iljecondo  é falfo,  imperoche  (fie*  " 
8 f 
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tondo  Taufania,e  Suida)Trima  di  lui  furono  i duo  Mu- 
fei, Tornirà,  >Anfionc,  Lino  d'Eubea,  Orfeo,  Fi  Untone f 
Cri fotemi,Menalopo,Carmanore, ed  altri.  Etfe  rolef si- 
mo intendere, ch'egli  fu  il  primo , che  le  anioni  de  gli 
huomini  eccellenti  con  Toema  Eroico  UluFlraffe , nemi- 
co è vero  ; Effendo,  che  primo  di  lui  [fecondo  Eh  ano  ) 
Qri bangio  Tregenio , e\Darete  Frigio  aueano  compoflx 
in  ver  fi  laguerrra  d'ilio , E Melifandro  aitea  cantata^ 
quella  de  Lapiti,  e de  Centauri . E fe  crediamo  a Snida , 
il  foggetto  dell'lliada  fu  rubato  da  Omero  a Cor  inno 
Toeta  Eroico,  che  in  lingua  Dorico, durando  epa  guer- 
ra l'aueo  cantato , come  auca  fatto  ancora  l'cfp edizione 
di  Dardano  contro  i Tafiagoni . E prima  pure  del  me r 
defimo  Omero,  Tifandroin  ver  fi  Eroici  aura  compojìx 
i' £rculeida,poema  delle  fatiche  d'Èrcole  * 

I O non  polso  per  ordine  ridire  ? ] 

Qui  folamente  s'auuide  il  Toeta  della  fua  confusone . - 
L’OCCHIO  il  pender  m’andaua  delùiando  ]• 
E\  anfibologico , ma  vù  efpoflo  ; come  il  CaHeluctri  Te- 
front  , cioè  in  quefla  moltitudine  il  penfter  fraflornaux 
l'occhio, che  non  potea  far  bene  l'vficiofuo . 

VAIRONE  il  terzo  gran  lume  Romano] 
Cioè  tergo  dopo  Cicerone , e Vergilio  . 

Vir  do&ilnmus  vndecunq.  Varrò . 

Lo  chiamò  T irengtano  nefuoi  ver  fi . 

C R.  I S P O Saluftio,  e Ceco  a mano  a man# 
Vno,che  gli  hebbe  inuidia,c  vide  il  torto  ; 

Cioè'l  gran  Tito  Liuio  Padouano  . ] 

Se  Liuio  nonftfofie  egli  conófciuto  inferiore  a Sai  ufi  io , 
xougli  avrebbe  avuto  inni  dio;  Terò  torto  hÀ  il  Toeta 4 
' ■ tr' ..  voler*’ 
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•volergliele  paragonare . Seneca  fu  quegli,  che  oppofo 
CL  Lìmo  l'auere  inuidiato  a Salujìio  il  primato  fra  gli 
Storici , Primus  Romana  Crifpus  inhiftoria,  di  fi  e 
Marciale , alcuni  leggono , E videi  rotto , cioè  lo  mi- 
rò  con  occhio  bieco  : ma  non  mi  piace . 

MENTR'  IO  miraua Cubito hebbi {'corco ] 
Modo  frequentato  dal  Tocta , ebbi  fcorto  , ebbi  viHo% 
fervidi , e fcorfi. 

QVEL  Plinio  Veronefe  filo  vicino  * 

A fcriuer  motto,  a morir  poco  accorto  1 
Doppio  fignificato  può  auere , cioè  che  Vlitiio  fu  molto 
accorto  a fcriuer  e, auendo  ferino  elegantemente,  e po- 
co accorto  a morire , ejfcndo  andato  per  curiofità  di  ve- 
dere ad  afiogarfi  tra  i folfi,  e le  ruine  del  Veffuuio , oggi 
monte  di  Somma . 0 uero  Vliniopoco  accorto  a fcriuer. 
molto , potendo  egli  meno,  e più  veridicamente  fcriue- 
re  ; E poco  accorto  parimente  a morire,  per  la  già  detta 
cagione . ■ . 

PREVENTO  fu  dal  Tuo  fiero  dettino , 

Il  qual  Ceco  venia  dal  matcm’aluo  ] 

Quejtc  fono  delle  fem cherie  afirologiche  di  Giulio  F ir- 
mi  co, il  quale  prediJJ'e  la  morte  a Tlotino,e  nella  fungiti 
dici  aria  a gli  influffi  celefli  diede  neceffità . x 

CHE  contra  quel  d’ Arpino  armar  le  lingue 
Eiduo  — — 

Ei  duo,  pereffi  duo , a me  non  piace,  potendo  fi  dire 
ambo , fen^a  tanti  Storpiamenti . Il  Dottor  da  i Va- 
yagrafi  entrò  qui  in  dolina  con  le  M ufo,  e notò  le  fo- 
glienti parole . Fora  (lato  più  fonoro , &t  corrente  il 
.verfo , Cci Poeta haueflì? detto , . . 

Che 
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Che  contri  Arpino  armarono  le  lingue .] 

0 magnanima  oreccbiayche  toglie  il  vanto  a Alida  ; cofi 
fe  LiAfino  qnddo  ci  f enterici ò,cb e catana  meglio  il  Cuc* 
co  del  Incigninolo . Il  Toctaauea  prima  ferino . 

Che  tentar  quel  d’ Arpino  hebbe  ardimento.  ] 
Ma  forcato  dalla  rima  mutò  come  fi  vede . 

ET  Di  che  (angue  qual  campo  s’impinguc  ] 
Cioè  dotte  per  appunto  furono  fatte  le  giornate , e chi  vi 
morì , per  ingraffar  calici  terreno  col  corpo . 

Ch’ornò  Bologna,&:  hor  MelTìna  impingua] 

DiJJ'e  altroue,acccnnàdo  il  fecondar  de  terreni ,cbe  cagi§ 
nailgrajfo  de  corpi  worr/,Vn' acqua  minuta, e cheta, 
che  tutta  s’impingua ua  nella  terra.  Difie  Matteo  Pilla 

E RODOTO  di  Greca iftoria  padre  ] (nilib.j.c.tf. 
Se  Erodoto  no  è il  più  antico  fra  gli  fiorici  ^almeno  è'ipiti 
celebre  fra  gli  antichi. e luogo  tolto  da  Cic.nel  lib.de  leg. 
Qvianquam,&:  sputi  Herodorum  patrem  hiftoriar,  8c 
apud  Theopompum  &cc. 'inondi  meno  l cfpofigiore  del 
Caflebietripiù piace  a begli  ingegni ; Di  Greca,  cioè  di 
bugiarda . ifefierfi  contradetti  i Greci  l'vno  l'altro  ifi 
molte  cofeì  ed  auercontigiate  difauole  I'i Jlorie  loro  per 
dilettarefià  dato  occafionea  i Latini  lor  emuli  idi  cbidr- 
marli  mendaci . 

E DEMOCRITO  andar  tutto  penfofo  ] 

Tcnfofo  forfè  per  la  fpeculagione  ; che  peraltro  D emò- 
ni co  fempre  r ideai. -> . 

VIDI  Ippia  il  vecchiarei  &c. 

Jppia  Eleo  figliuolo  di  Diofite  èquefli,  che  Snida  chia- 
ma Sofista  : Ma  il  Toeta  feguita  Cicerone , nel  tergo  de 
Oratore  > otte  dice. 
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Hadeus  Hippias , curri  Olympiam  veniflcr , maxima 
illa  quinquennali  celebritate  ludo  rum  glori atus  eft , 
cundfca  penè  audiente  G riccia , nihil  elle  vlla  in  arte 
rerum  omnium  quod  iple  nefcirec . 

E Q_V  E L , che  lieto  i luci  campi  disfatti  ] 

Qui  jeguita  Lattanzio.,  e Valerio  : Impcrocbe  Diogene 
no  dice3cbe  Mnafiagora  lafciafic  guafiare  i [noi poderi: 
ma  che  tra  fuoi  famigliati 3ed  amici  li  dittribui . 

IVI  era  il  curioio  Dicearco  ] 

Licearcofecodo  Lattanzio, e Cicerone  tene  la  mortalità 
dell  anima  ; Snida  dice , ch'egli  fu  Cicilano  figliuolo  di 
fidiate  difcepolo  di  jLrifi,otcle3& che  fu  filoJofo>orato- 
rete  geometrale  ferì  fife  le  mifure  de  monti  del  Teloponef 
fo.  E per  quello  forfè  il  Toeta  lo  chiama  curiofo » 

ET  IN  fuoi  magifteri  aliai  di/pari 
• Quintiliano , e Seneca,  e Plutarco  . ] 

Quid  luoi  magifteri,  è fuori  delle  regole  de  moderni , 
che  il  filo , ed  il  luoi , al  nùmero /iugulare , ed  il  loro  , 
danno  a quello  del piit  : Ma  la  difparita}che  qui accena 
il  Toeta , circa  il  magitterio  di  quefii  tre  Mj  ( iirollo  in 
Jfpagnuolo  per  non  dir  Tedanti ) non  fi  molto  elùdente 
tra  Seneca , e Quintiliano  : impcrocbe  i difcepoli  loro 
‘ìferone , e Domigjano  poco  differente  riti fc  ita  fecero  : 
fe  non  in  quanto  perone  fu  pii ) fcapigliato  (per  far 
quejia  voce  nuouajMa  ben  è vero3cbc  tra  le profefjìoni 
de  Maettri , yran  di  nari  o vi  fu . 

V I D I V I alquanti , c’han  turbati  i mari 
- Con  verri  annerii  ] 

'Tarla  de  Tirchi , c degli  altri  cotradicentì  alledottrinè 
accettate  in  comune. Menni  tetti / corretti  hanno . 

Ceii 
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Con  denti  auuerfi  ] 

CH’  OGNVN  del  Ilio  Caper  par  che  s’appaghi] 
*Nji4no  è al  inondo, che  non  fi  creda,dì duer  Cenno  da  ve- 
dere : anch'io  m'appago  di  quelle  mie  bizzarrie , e Dio 
sà  , come  faranno  menate  da  gli  altri . 

CARN  EAD  E vidi  in  Tuoi  ftudi  sì  detto. 

Che  parland’egli  il  vero,  e 1 fallò  a pena 
Si  dilcernea , cofi  nel  dir  fu  pretto  ] 

Ometti  è quel  Cameade  Cirenaico,tbe  per  co  figlio  di  Ca 
tane, come  fednttore  della  giouentù  fa  fi  urtato  di  poma. 
Quonià  ilio  viro  argumentante,quid  veri  efler,  ha  luì 
•facile  difeerni  pottecj  Dice  Vlinio  : ma  e non  dice  già, 
che  ciò  per  la  prevegga  del  fuo  dire  auueniffe  : Vero  è 
da  annerine yebe  la  voce  Pretto ,quì  nonfigmjica  velo- 
ce: ma  Tronto , da  pr® Ito  pr;t  ftas . 

CÒNTRa'L  buon  Sire , che  l’humana  fperae 
J\  Izò  ponendo  l’anima  immortale  , 

S’armò  Epicuro  ] 

pitenendofi  quefta  lettura,  per  buon  Sire  non  fi  può  in- 
tender d'altri , che  di  Tlatonc , il  quale  è capo  di  tutti  i 
filo fo fi  anticbi,che  tennero  l'immortalità  dell' animai  : 
Ma  a me  più  piace  l'altra  ,che  dice . 

CONTR  A’  L buó  Siro, che  l’humana  fpeme]  &rc. 
Intededo  di  Ferecide  Soriano, che fecodo  alcuni  fu  il  pri- 
mo, che  apertamele  la  difendere . Terciocbe  il  c hiamar 
Sire  che  è vocabolo  Fracefe,e  titolo  di  Signore , c di  pd,  ' 
yn  filofofo  Greco , a me  non  può  piacere . 

CON  la  brigata  al  fuo  maeftro  eguale , 

« Di  Metrodoro  parlo , e d’ Ariftippo . ] 

Tota  brigata,  fe  non  parla,chedi  queili  due . 

Mm  2 POI 
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POI  con  gran  fubbio,  c con  mirabil  fufb 

Vidi  tela  fottìi  teflcr  Criiìppo  ] 

//fìifo  non  è iSlr  omento  da  tejfere . Cleante , e Crifippù 
furono  due  ingegni  acutijjìmi  ; £ per  quello  il  ‘Poetai 
chiama  tele  fiottili  l' opere  loro . 

CHE  tira  al  ver  la  vaga  opinione  ] 

€leante  fu  Stoico , dificepolo  di  Zenone , e l'opinione  de 
Stoici  *9 alea , che  fi  jpre^ajfero  le  pajjiom  , e che  non 
taueffe  altro  oggetto , che  la  virtù.  E però  Cleante  nel- 
la fua  tela  tiraua  alla  verità , la  varia , e vagante  opi- 
nione degli  buomini , maffmamente  di  quelli , che  an- 
dauano  errando  lontano  da  quello  fegnoyponendo l fiom- 
mo  bene  negli  oggetti  del  fienfio. 

Trionfo  del  Tempo. 

DE  L’AVREO  albergo  con  l’aurora  inanzi. 
Sì  ratto  vlciua'1  Sul  cinto  di  raggi , 

Che  detto  haurclli , c*  lì  corcò  pur  dianzi  ] 

L vfeir  del  Sole  con  velocità  del  mare  non  argomenta , 
ch'egli  fi  fofte  corcato  difrefeo;  percioche  può  beniffimo 
chi  cbcifiajlqrfi  in  letto  tre  dì,e  tre  notti  indi  làciar - 

fi  del  letto  in  fretta:  ne  fi  dirà  perciò  ch'egli  fi  foffe 
corcato  di  frefico . Oltreche  non  pare  opportuno  il  fin- 
ger qui  y che'l  Sole  raddoppi  velocità , non  ajfegnando- 
fine  prima  ragione  alcuna . 

ALZ.AÌO  vn  poco  come  fanno  i faggi, 

Guardolli  intorno]  — — 

t J off  etto  fi  y ed  i tre  moro  fi  più  tolto,  che  i faggi  fona 
quelli  y che  fi  guardano  intorno  • 

VEG- 
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Noftra  eccelientia  al  fine  ] 

'b(on  parla  di  fe  follmente  qui  il  Sole  (come  interpreti 
ta  vnb uomo  grande)  ma  parla  in  comune  dell' ecceller* 
ga  delle  nature  celefìi , che  fole  deuriano  e/fere  eterne * 
e nodimeno  la  fama  degli  buomini colende  con  eflo  loro* 
QVATTRO  canai  con  quanto  ftudio  corno*  ' 
Palco  ne  l’Oceano , e {prono , c sferzo , 

E pur  la  fama  d’vn  mortai  non  domo] 
jgon  è ragione  pure  apparente  ; lo  fìregho , e sferre,  e 
pafco  quattro  cannili  feroci,  e nonpoffo  sferrare,  ne  do- 
mare la  fama  d’vnbuomo  ; Che  ba  a fare  l’efiergargon 
di  Ha  Ha,  0 carrettiere , con  l attutar  la  fama  degli  bue» 
mini  gloriofi  t 

AVVENIR  quello  a me,  s’io  folli  in  ciclo 
NondirS  primo  : ma  fecondo,  o terzo  ] 

Grande  fmacco  farebbe  alle  Stelle , ed  alla  Luna , tefiee 
vinte  di  chiareg^a  dalla  fama  de  gli  huomini ; E peri 
tanto  maggiore  al  Sole , che  a tutti  i lumi  del  Ciclo  d? 
gran  lunga  precede* 

HOR  conuien,  che  s’accenda  ogni  mio  zelo 
Si  ch’ai  mio  volo  l’ira  addoppi  i vanni  ] 

Qui  eviene  in  taglio  il  fingere -,  cbc'l  Sole  imbiggarifo 
crefca  di  velocità  : ma  non  già  cifri  l’abbia  fatto  prima* 
TAL  fon  qual’era,  amiche  (labilità 
Fotte  la  terra  ]— 

0 qui  il  Toeta  fà  il  Sole  increato , o creato  prima  dell a 
terra ; et’  vno,e  l'altro  è falfo:  imperoebe  dice  il  tefio  f.» 
ero  , cbcl  Sole,  e la  Lunafuron  creati  il  quarto  giorno* 
e fendo  già  flato  creato  il  firmamelo,  efiabilitala  tetrq, 

frgm  i e di» 


5 5 2 Confidcrazioni  fopra 

e din: fi  dall' acque  il fecon  io, e tergo  . Bjfpondono  alcu- 
ni, che  auanti  loflabìlimento  della  terra  ane addetto  Dio , 
fin  lux,  & che  quella  luce  fecondo  la  comune  de  Teoio - 
gl, era  il  Solevi  quale  prima  del  quarto  giorno  auea  for- 
ga  dì  illuminare  in  comune:  ma  non  di  produrre  gli  altri 
e jf etti, eh  e producono  i raggi fuoi.  Con  tutto  ciò,io  dubi- 
terei fé  fia  ben  detto  dal  Sole . 

TAL  fon  qual  era  anzi  che  (labilità 
Folle  la  terra  ] 

Toicbe  fecondo  ancora  la  comune  de  Tadri  ,fu  tata  dif- 
ferenti di  perfezione  in  lui , innanzi  lo  Habilimento 
della  terra , da  quello  che  vi  fu  dopo . Bernardo  illicino 
intefela  voce  itabilira  per  perf cagionata',  cioè  alianti 
che  la  terra  attefie  aunta  l'ultima  mano  da  Dio  ; egli 
vitirni  fuoi  ornamenti . 

PtR  la  ft  rad  a rotonda,  ch’è  infinita,]! 

Come  rotonda  non  hà  ne  principio,ne  fine . 

VEDRÀ'  eller  coli , che  noi  vi  d’io  ] 

Cioè  noi  vidi  io  per  l' addietro, ben  ch'io  lo  vegga  adeffo* 
CHE  piaga  antineduta  aliai  olendole] 

S imile  a quello  d'Ouidio . 

Nam  prillila  minus  ledere  tela  (òlcnt . 

Mimisi  riunt  iacula  qua:  prapjuidétur.  Difie  Cicer, . 
Il  C a(leliie  tri  no  deriua  queflo  dalli  due  precedei  ver  fu 
perciò  che  veramente  il  mifurare  il  tempo  largo , non  è 
antiueder  la  tìiaga  ; ma  lo  congiunge  col  fentimento  del 
terzetto  più  /opra,  tnfpofigjone  grande  di  forte , che  4 
me  piu  piacerebbe  legger  fecondo  il  te  fio  del  ifi  j. 

Ma  piaga  antiueduta  aliai  inen  dole  ] 
facendolo  annerimento  ferio  dopo  il  parlare  ironico  • » 

Omnia 
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Omnia  leuiora  accidunt  expedlantibnsiD/Ve  Seneca, 

Che  (aetta  preuifa  vien  piò  lenta . {e Dante, 
Indirne  no  è proucrb  io  fai fo  nelle  piaghe  4el  corpo , co* 
me  tenne  anco  ^Alef'an  aro  jtfrodfeo  nel  77.  del  prime 
libro  de [noi  problemi , 

D’VN  grane,  &c  mortifero  letargo  . 3 
Quello  verfo  letto  cofi manca d' vna fillaba . / tellì  pii » 
moderni  hanno . 

Di  vn  grane , & mortifero  letargo . » 

Et  al  clini  de  vecchi . 

Da  vn  grane , Ite.  mortifero  letargo  3 
Cheleggendoft  fenga  collefione  il  numero  torna giuHo: 
ma  miglior  prefa , che  verfo  farà  egli  però  ftmpre . * 
CHb  volan  l’hore,  i giorni,  e gli  anni,  e i mefi  3 . . 
Cicerone  de  Seneftutcs . Hora*  quidem  cedunt, 
&dies,  & menfes,  & anni . 

VIDI  vna  gente  andarfen  queta  queta . ] 

Dice  il  vero  il  Cafleluetri , che  la  quiete , ed  il  fienaio  * 
propriamente  a ifamofi  non  paretele  fi  conuengano . 
CONTRA  coftor  colui,  che  {piemie  lòlo , 
S’apparecchiana] 

Cioè  che  folo  fra  i corpi  celefli  ha  lume  da  fe , percioche 
la  comune  opinione  èy  che  non  folamente  la  luna  }male  ' 
J Ielle  ancora  riceuano  il  lume  dal  Sole . 

E SECOLI  vitror  d ogni  cerchio . ] 

Tare  vn  S» efo  di  Fidengio  . Celebro  dicono  alcuni  te- 
fti  per  celebrato  ,epiù  mi  piace . 

E VEDRÀ'  il  vaneggiar  di  quelli  jlluftn  , ] 
il  verfo  precedente  comprende  gli  fcrittoriy  equefìoab -» 
braccia  gli  b uomini  illustri , eh  e per  dar  materia  a gli 
> hi  m + fcrittcri 
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Scrittori  faticano. Vero  quando  il  Voeta  nel  feguete'te? * 
Trotto  mette  i T ràfani  in  co  pagaia  de  Bimani,  e de  Gre- 
cano* à da  rejlrignerf  a gli  feri  (tori  folitcome  ha  creiti 
to  ale  uno  .ma  da  allargar  fi  a tutti  i fame  fi  ingenerale . 

E RITO  LT  A a mcn  buon  non  dà  a più  degni  J 
dot)  ogni  cofa  mortale  ricolta  a mcn  buoni,  notila 
concede  il  tempo  a più  degnìima  tutti  tratta  v guaime  te* 
E NON  pur  quel  di  fuori  il  tempo  Iblue .] 

Ci  od  i beni  chiamati  ejlemi . 

M A cheunque  fi  penfi  il  volgo , o parie  ] 

*ìgpta  chcunqae , in  fenfo  neutrale . 

•TOSTO  vedrette  in  polue  ritornarle . ] 

Vare  auer  del  lontano , parlando  egli  di  corna , non  come 
corna;ma  come  raggi  dì  fama , e rami  di  perpetuità . 

E VIDI’  L tempo  rimenar  tal  prede  J 
DE  voftri  nomi  ] — 

Varia  ai  fimof,epprò  efclude  fe  fte/Joper  modefìia . 

, A L C V N dice  beato  è chi  non  naice  ] 

Iraq,  multi  extitere , qui  non  nafei  optimum  ccn- 
ferept . Diffe  Vlinioifit  detto  di  Sileno , onde  Cicerone 
nelle  T ufculane . Fertur  etiam  de  Sileno  fabella  qui- 
dam, qui  cum  a Mida  captus  etaet  : hoc  ei  munens 
prò  fua  milfione  dcdifseficribitur:  docuii'se  Regem 
non  naf  ei  homini  longè  optimum  efse;proximù  ante 
quamprimù  mori./o  l'hò  perfentenga  da  vn  Zugo  co- 
me Sileno  j non  entis.n.nullar  fimt  qiuìhatcs.nodimeno 
in  Sofocle  tragicamete  dettay  in  cafo  di  difpcragjone,  no 
pare , che  filoni  male:  Ma  fuor  di  quejloffi  leggono  verfi 
di  Metrodoro  Voeta  anticome  quali  biafima,e  beffeggia 
VofìdippOjche  in  alcunefic poefte,come  di fente^a  rea • 
le, e ^ erafe  nerafernita . T AN-  ‘ 
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TANTO  vince,  e ritoglie  il  tempo  auaro 
Chiama  fi  fama  ,&  c morir  fecondo . ] 

Tanto  cioè  nell’ tH°ffa  maniera,  l tepo  fa  il  fio  v fido  di 
cof.imare,e  fpegner  lo  memoria  di  qual  fi  voglia  chiara 
nome;  E la  Fama  no  è altronde  vn  fecondo  morire, di  etti 
parlando  Boezio  dijfe\  lam  vos  iecunda  mors  ma.net* 

-,  - i - * ' - — • 

Trionfo  della  Diuinità, 
o dell’Eternità . 

DA  P O I che  fotto’l  ckl  cofa  non  vidi.  ] 

Lodo  l'opinione  del  CafUinetri,rhe  a q ne  fio  tritìi 
fo  più  tofìo  il  titolo  d' Eternit à,c he  di  Diuinità  fi 
M I volli , e dilli  guarda  in  che  ti  hdi?  j feonuenga» 
A me  mi  volli,  c diili  in  cheti  fidi  1 
Uà  '-va  testo  v vecchio  de  corretti  : e forfè  meglio . 
RISPOSI  nel  Signor , ehe  mai  fallito 

Nonhàpromefsaachififida  inlui.  ] .. 

Tfcta  il  verbo  fallire , t he  regge  dafe  il  quarto  cafo  > il 
<be  non  ‘vfi  fallare  , che  fi  ferite  delia  1 N . 

. &*in  ciò  fallaffi  • 

Colpa  d’amor  Scc. 

E’  L Sole,  e rutto’ 1 elei  disfare  a tondo  , 

Con  le  lue  itelie,  ancor  la  cerra,e’l  mare .] 

Fu  anche  opinione  degli  antichi  quella, onde  diffe  Quii. 
E fse quoque  in  fatis  reminilcicur  affare  tempus. 
Quo  mare, quo  tellus,correptaque  regìa  cadi . 
v Ardeat] ...  % 

Ma 
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Ma  non  tengono  però  i Teologi  Jòpra  quelle  parole  del 
Vangelo,  Cceliim,  & terra  tranfibunt,  cheti  dì  del 
Ciudicio , s abbiano  da  lon fumare i globi  celefli:  ma fo - 
lamente,che celando  ilmoto  loro, abbiano  da  acquiSla- 
re  maggior  perfezione.  Vero  troppo  sbbandonò  il 
Toeta  fu  la  voce  comune , Che  tutto  il  mondo  perirà. 
O male  fi  feriti  dell' e [empio  di  Bernardo  Bafcaffo  ToeU 
Trouengale,  che  prima  di  lui  auea  detto . . 

La  terra  granda 
- Ou’  Pefcrirtura  mcnt, 

Loufirmament  que  branda 
Prendrà  autra  figura, 

Hnfis tour  perirà,  ; 

; Forsque  Pamorde  Dica, 

Que  touiours  durarà. 
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E LE  tre  parti  fue  vidi  riftrette 
Ad  vna  fola  ] 

C ioè  al  prefentCjche  è il  piede  in  che  lo  vide  fermare 
E QVAS1  in  rcrra  d'herba  ignuda , & henna 
Ncfia,ne  fù,ne  mai  v’era,  anzi,  o dietro, 
Ch’amara  vita  fanno, varia  c nferma  ] 

£'  comparatone  difficile  da  f quadrar  e ; Io  intendo  che 
tlToeta  voglia  dire , Cbe'ltempo  fermato  in  vna  eter- 
nità pre/ente , efpogliato  di  rutti  que  Hi  terminila, fu, 
mai,diangi,dopo,ed  a\tri  cofi  fatti , che  fanno  la  vita  no 
tira  amara, varta,ed  inferma  ;farà  fimile  ad  vna  terra 
nuda  t fogni  nbarf.ogm  pianta , e dogai  co  fa , che  poffa 
mostrare  in  lei  -1 varietà  : Et  in  fomma  che  altro , chcl 
fuo  puro  colore  immutabile  bigio , c terrigno  no  rappre- 
fenti E fe  cofi  non  riefee:  neanco  é in  tatto  fuor * 

do 
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àe gangheri, come  l' bario  tenuta  alcuni,  che  l'hanno  ap- 
plicata al  nuouo  mondo  rifatto  ; e non  alla  denudazione 
del  tempo  , come  il  Vocia  l'applica . 

NON  alcun  mal,  che  folo  il  tempo  mefee,] 
Omn'a  fert  .rcas;  I mali  naturali  non  fi  conofeerebbono 
fe  non  foffe  la  variazione  del  tempo , che  in  paragone 
del  bene  li  fa  conofcere . 

Omnia tempus  alfe,  tempus  rapir. 

Dijfe  Vjmefiano  nell'Egloga  quarta. 

NON  haurà  albergo  il  Sole  in  tauro, o*n  pefee . 

Se  non  l'aura  in  tauro , 0 in  pefee  \ l'aura  in  ariete  , 0 in 
’ libra , ed  ini  fi  fermerà  ;rna  questo  non  ‘volle  dire  il  Voó 
ta,fe  non  chél  Sole  non  andrà  più  feorrendo  il  Zodiaco  , 
come  prima,  variando  quefie  cofe  inferiori  K 
Nam  propter  motam  £olis  in  obliquo  circulojgentf- 
rationes  fibnt , & corruptiones  in  iftis  inferioribus^L 
Dijfe  .Ariflo tele . 

BEATI  (pini] 

'Rietini  tetti fcorrctti  hanno , Beati  i fpirti , 

Qj/  h L che’l  mondo  goucrna  pur  col  ciglio  ] * 

Quetto , ed  il  feguente terzetto , non  hanno , ne  attacco 
con  quello  che  fegue , ne  dipendenza  da  quello  che  pre+ 
cede  ; 0 io  non  la  sò  rinuenire . 

A L C V I faper  non  pur  io  non  m*appiglio  ; ] 

*Ap pigliar  fi  ad  vna  cofa  per  comprenderla , par  tirato 
da  lunge. 

Q^V  E L che  l’anima  noftra  preme , e’ngombra 

Dianzi,  aderto,  hier,  diman,  mattino,  e tèra.  ] 

Cioè  le  fperanze,  i timori , i defideri , le  reminij'cenze , té. 
prctenfioniygli  abbonimenti ;ed  in  fomma  tutto  quello, 

chi 
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che  l anima  fotto  quefia  con  fider untone  di  tempo  pàffa - 
p), futuro  ,e preferite  ne preme  fra poco  auròyoggi  non  F 
vorrei  Spero  domini, fra  due  ai  temo , ieri  JoJjerfi^adefi* 
fio  godo  y e tali. 

T ucci  in  un  punto  pafleran  com’ombra  ] 

La  voce  adefso  è della  Vrouengale . 

Anzmi  (oiicn  ades  . 

Dìfse  ^Amerigo  di  T iugulano, 

MA  MORTO  il  tempo , e variato  il  loco,} 

Il  tempo  efsedoh  troncate  le  gambe  del  paffato , e futuro 
tetterà  morto , dr°  in  vna  eternità  ttabile  conuertito , 
E farà  variato  il  luogo  dell'  vmana  abitazione , e tra- 
sportato di  terra  in  cielo.  Ouero  il  mondo , che  è il  luogo 
di  tutte  le  co  fé,  per  la  feg  iuta  purga?  ione  farà  variato* 
QVANDVNQVE  fi  ila  ] 

Quefìo  quandunque , èli  quandocunque  de  Latini . 

Quandunque  i colli  fanno  più  nera  ombra . 

Vifle  Dante. 

PARRANNO  aH’horl  angeliche diuilc 
Varranno  per  appariranno . 

< E poi  quando  nel  eie!  parean  le  (Ielle . 
t>ijfe  il  Tolgano . 

QV  ANDO  ciò  fia  noi  so,  fàflel  proprfeflà. 
Tanta  credenza  a più  fidi  compagni 
, Di  sì  alto  legreto  ha  chi  s’apprellà . ] 

Cioè  tanto  credito  hà,chi  s’auuitina  a i più  fidi  compa- 
gni di  sì  alto  fegreto  ; chea  lui  parimenti  venga  ciucia- 
to ,e  partecipato,  alcuni  tetti  hanno  gli  vi  timi  due  ver- 
fi  d'altra  maniera  così . 

T A N TA  credenza  hà  più  fidi  compagni 

A SI 
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■ A SI  alto fegreto, chi s’appreisa ] 

Ma  nanfe  ne  trae Pentimento . Ora  che  i fupremi  Cori  de 
Beati  poffano  papere  il  di  del  Ciudicio  mirando  in  Dia, 
che  partecipa  loro  tat  altre  gr agio  ye  fiata  opinione  dì  al - 
cununodimeno  la  comune  de  "Padri  è in  contrario qua- 
li tegonoyche  neanco  ifupremi  Cori  degli  * Angeli  lo  fap 
piano , contra  C opinion  di  Durando , e conforme  al  tetta 
[acro  ddCEuangelio , che  dice . De  die  illa  nerao  feie , 
neque  Angeli  eius  ; j[ngi  aggiugnedi  più . Neque 
filius hominis  feilieet  quatenus  homo;  vel  ad  re ue- 
landura. fecondo  San  T omafo.  Ben  è vero,che per  meg<* 
•godi qualche particular  priuilegiata  riudagione tutti 
lengonoyche  nonpolo  qualche  Angelo : ma  ancora  qual- 
che beato  poffa  fiperUtma  quefio  non  volle  dire  il  Toc- 
ta,  il  quale  fi  vede,che  ^ ifd  della  comune  „ 

- — E D E guadagni  ; 

V eri,  c de  fallì  lì  farà  ragione  ] 

Cioè  fi  farà  conto, come  s vjfa  tra  mercatanti  del  dare  , <? 
dett'auere . 

N E S S V N fegreto  fia , che  copra,  o chiuda  ] 
Cioè  niunofaràj  che  copra , o chiuda  fegreto , e rifponde 
ad  aperca,  e nuda,  voci  foglienti.  In  alcuni  tefii  fi  legge. 

Nefsun  fccrcto  fia  chi  apra , o chiuda  j 
Ma  / correttamente . 

E VE  DERASSI  in  quel  poco  paraggio  ] . 
la  voce  Paraggio  è Trouengale;  Bernardo  di  Vetador- 
Paupres,  e rics  fai  amors  dun  parage . (no  difie. 

£ VEDR  ASSI  in  quel  poco  di  paraggio  ] 

'Si  legge  nel  tetto  del  ijip,  e fendale,  o è più  da  pia - 

II 
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il  CaHeluetri  interpreta  pareggio  per  compar igione  ; 
■ che  è quando  il  reo  compari fc e in  giudi  ciò-,  Ma  io  non  io 
perche  non  li  piacciale  /igni fi  chi  paragone  ideile  buo- 
ne , e trifte  opere . Caual ieri  li  mcftrò  di  gran  pa- 
'raggio . 

•Si  legge  nella  vento fima,  ed  in  altri  luoghi  delle  noittl- 
le  antiche,  nell'iflefìo  fignificato. 

. CHE  vi  fa  ir  fuperbioro,  etcrreno] 

Cioè  oro , e terreno , che  vi  fa  irfuperbi . 

SENA’  altra  pompa  di  goderli  in  feno  ] . ’ 

Qui  lirpit  in  tacito  gaudeat  ille  finu . 
pijje  Tibullo . Io  intendo , de  fceuerati  dal  mondo , che 
tion  fi  lafciaron  vender  lucciole  per  lumiere . Leggi  Fi - 
- Ione  De  ftatu  Efsarorum . 

QVES  TI  cinque  trionfi  in  terra  giufo 
Hauem  veduti  ] 

Jo  non  so  che  altri  li  vedcjfe  eccetto  il  Toeta  : ma  mol- 
ti gli  hanno  ben  poi  vditi , c letti  nelle  fue  rime . 

£’  L TEMPO  disfar  tutto , e coli  preilo  ] 

Si  riferifee  al  verbo  di  fopra  vedremo, 

M O RT I faranno  inlicme,  e quella,  e quello  ] 

. E quello,  e quella  portarla  la  ragione  che  fi  diceffe,fe 
non  fojfe  fiata  la  rima . Chiama  la  morte  aliar  a nel  fuo 
conto,  perciò  ,cb'  ella  al  chiuder  delle  partite  vna  dram- 
ma, vn  momento  non  per  don  crebbe: 

LASCIERANNO 

A Morte impetuofai  giorni  ladri]  • 

Il  C alleine  tri  legge. 

A MORTE  impetuola.,  a i giorni  ladri  3 
idoio  leggerei  pii*  volentieri . 

. E MOR. 
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E MORTE  impcniofa , e i giorni  ladri  ] 
Intendendo , che  i bei  -pi fi  leggiadri  lederanno  tobbli - 
mortele  gli  afpetti  ofeuri , e la  morte  impetuofa , e i gior- 
ni ladri  ; imperoche  ninna  di  quelle  cofe  aura  piu  pof- 
fanga  in  loro.  E nondimeno  vn  difputar  della  diffe- 
renza , che  è tra  fioppa , e capecchio . ' 

A RIVA  vn  fiume  ] 

Cioè  alla  riua  d'vn  fiume . 

CHE  nafte  in  Gebenna  ] ■ ■ — 

Quelli  è il  frodano,  che  fendendo  da  i monti  di  Gehen - 
na,e  fendendo  il  lago  L emano , prima  coreggia  Leone  , 
indi  Vienna , V dlenga, ,0r auge *Auignone(done  ai  i- 
taua  Laura)  e fotto  jtrles  sbocca  nel  mare . 

E tanto  baiti  di  quefli  trionfile  quali  il  Toeta  è mol 
to  piu  degno  di  feufa , che  nell' altre  fue  compofigjoni  ; 
non  efj'endo  eglino  Itati  publicati  da  lui , per  non  auere 
attuta  ancora  ( :omc  dicono ) l'vltirna  mano. 

„ Gli  efempi  de  Vrouen^ali  fi  fono  meffi  con  quella flcf- 
fa  ortografia  con  che  fi  fono  trottati  fcritti  a mano  ne  li- 
bri antichi però  fe  qualche  diuario  vi  fi  vedrà  per  en- 
tro;diafcne  la  colpa  al  non  atter  voluto  por  mano  al  buio 
in  cofa  men  chef ìcitra . S' è anco  la  fiato  di  citare  il  nu- 
mero delle  canzoni  loro , perciò  che  quella  ych' tra  prima 
in  vn  libro , in  vn  altro  sé  trottata  feconda , o terza -j  • 


R A già  pretto  che  ftampato 
quell  V timo  foglio,quando 
ettendomi  capitate  atte  ma- 
ni certe  Annotazioni  del 
Muzio fopra  il  Petrarca,  fonmi  rallegra 
to  in  vedere,  che  quell’ingegno  grande 
auefle  anch'eg  i intorno  a quefte  Rune, 
conforme  opinione  alla  nna  5 cioè  che 
non  tutte  fieno  da  imitarli  come  perfet- 
te; Onde  in  grazia  de  curiofihò  voluto 
alcune  delle  più  conlìderabili  aggiu*. 
gnere  qui . 
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DELL’ANNO  T AZIONI 

DE  L M V Z I O 
Sopra  il  Petrarca 

fi  rette  > & parte  efaminate-9. 
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ES S El^DO  Stampate  Annotazioni  del  Mw- 
Zio , ed  a luoghi  loro  auifate  da  me  in  gran  par* 
te;  io  non  ritoccherò  qui  fé  non  le  principali. 
VOI,  ch’afcoltate  in  rime  (parie  il  (nono  j 
Tfota  il  Muzio  in  que/lo  primo  Sonetto , quello  Sìeffo , 
che  fu.  notato  dame  circa  l'ordine , eia  /piegatura  de* 
quaternari  intralciata:  mercédi  quel  V O I quinto  ca - 
jby  che  non  s. appoggia  a nulla  ,e  và  a conchiudere ì/l^ 
(però , che  non  ha  /eco  intere/] e . 

Voi,  ch’intendendo  il  terzo  ciel  monete , 

Venite  il  ragionar,  ch’è  nei  mio  core , 

Di/fc  Dante  in  yna  delle  fue  Canzoni  ; e non  lafciò  ifL-> 
/ecco  il  VOI,  come  pure altruue , nonio  Vi  lafciò  il 
"Poeta  Sìeffoy  dicendo , 

Voi  cui  fortuna  ha  pofto  in  mano  il  freno 
De  le  belle  contrade. 

Di  che  nulla  pietà  par,  che  vi  ftringa  , 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  ? . - 

f.d  in  altri  luoghi  dmerfi  delle  fue 
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Annotazioni  del  Muzfo 

7$el  Sonetto,  Era’l  giorno. 


ET  A voi  armata  non  moftrar  pur  l’arco] 

Il  Mugio  nota  la  durerà  della  collisone , Et  a voi  ari 
aiata  ; e loderebbe,  che  fi  leuaffe  la  ET,  leggendo, 

A voi  armata  non  moftrar  pur  l’arco . 

I -veramente  così  in  alcuni  tefli  fi  legge , che  non  fono 
de * moni;  filtri  piu  vecchi  hanno  accorciato  il  VOI. 
Et  a vo’  armata  ; c così  anche  quell* altro. 

Poi  che  vo*,  & io  più  volre  habbiam  prouato. 
Terò  io  ho  tralafciato  alle  volte  di  por  mano , doue  no9 
ho  franato  fermerà  di  tefli . 


PER  hatier  co*  begli  occhi  voftri  pace  ] 
il  Magio  nota  quefìo  verfo  per  languido  ; Ed  appreso 
fuetti  altri . 

Et  altre  molte,  c’hai  afcoltate , e lette . 

Poi  che  voi,  & io  più  volte  habbiam  prouato^ 
Etio’l  prouai  in  fili  primo  aprir  de  fiori. 

Io  chiederei  a (campar  non  armi,  anzi  ali  • 

Che  piacer  mi  facea  i fofpiri,  e’1  pianto , 

Senza’l  qual  non  vi  urei  in  tahti  affanni . 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni , ne  falli  • 

Ciel  empireo,  & di  quelle  fante  parti. 

Come  duri , efenga  numero . Quanto  alla  languidegga, 
del  primo , ce  ne  fono  d' a fai  piggiori . . il  fecondo  cosi  fi 
ntutti  i tetti  » ebo  veduti  io  , 


7{el  Sonetto,  Mille  fiate,&c. 


It 


Sopra  il  Petrarca,  ^ $6$ 

Et  altre  mille,  c’hai  fcoltate,  e lette. 

Ma  non  confi  glierei  già  però  alcun  mio  amico , che  ru- 
baffi  al  Tetrarca  quella  voce  fcoltate . Del  tergo  ho 
dettoycome  fi  legge  in  alcuni  tefti  vecchi  : Se  male  poi \ 
• # bene , me  ne  rimetto  alla  pronuncia  Fiorentina , tutto 
(he'lMiigjo  non  la  voglia  per  giudice,  ne  per  amie  « 

Il  quarto  ne ' miei  tefti  fi  legge  così , 

jbt  io’l  prouai  fui  primo  aprir  de  fi  ori , 
t>cl  quinto  diffi,  ch'io  credea , cbel  Toeta  aueficlafc ia- 
to fcritto  chiedrei,  e non  chiederei  ; perciochc  l'errore 
non  è di  collifione  :■  ma  d'vna  fiUaba  di  più  . Il  fello  non 
mi  par  meriteuole  d' entrare  in  quefto  numero.  Del  fettìr 
moy  ed  ottano , dijfi a fuo  luogo  ciò , che  me  ne  parea^j* 
Il  nono  ba  molti  altri  compagni . ed  io  pure  fono  anda- 
to notando  quelli  a'  quali  mi  fonoauuenuto  peraltro * 
tna  non  gli  ho  ricercati  tutti , per  non  infaftidire  il  Let- 
tore , E tanto  più , che  igiouani  oggidì  non  peccano  in 
quefto  : augi  molte  '-volte  per  non  offendere  il  numero , 
fi  or  piano  più  toflo  i concetti , 

*b(flla  Cannone , Nel  dolce  tempo,  dee. 

BE  N che’l  mio  duro  feempio 

Sia  fcritto  alerone,  fi  che  mille  penne 
Ne  fon  già  ftaliche , e quafi  in  ogni  valle 
Rimbombi’1  fuon  de  miei  grani  lòfpiri  ] 

Io  dirci,  Nc  fian  già  ftanchc,  & rimbombi,  Oner», 
Ne  fon  già  ftanchc,  & rimbomba.  Et  quefto  più  mi 
aggrada  . Quelle  fono  parole  del  M ugjo  : ma  amo. s 
non  par  e, che  quello  luogo  abbia  neceffità  di  correggi*, 

4 rie,  « 
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ne,  accordando /}  inferni,  Sia  fcritto,  e Rimbombi, 
dotte  quella  parte,  fi  che  mille  penne,  ne  fon  già  flati* 
che  ; è detta  per  interpofrgione . 

MA  molto  più  di  quel  ch*è  per  innanzi  , 

De  la  dolce , & acerba  mianemica 
E'"  bifogno , ch'io  dica  -, 

Benché  fìa  tal,  ch’ogni  parlar  auanzi] 

Sono  yerfi  della  fleJJ'a  Cannone, de’  quali  il  Mugìo  dice, 
che  non  sà  cattarne  coflrutto  , colpa  di  quella  frafc_j% 
Per  innanzi,  che  dal  Boccaccio,  e da  gli  altri  è vfata  in 
fgnificato  di  tempo  auuenire;  e qui  il  Voeta  moflra  d’ ti- 
farla in  lignificato  di  tempo  feorfo , dicendo , che  molto 
più  li  b tfogna  dire  di  quello,  che  è per  innanzi,  cioè  per 
lo  pafjato:  pere  io  che  il  futuro  non  è;  ne  di  lui  fi  può  dire 
fe  non  prono tlicando . Veramente  è luogo  feonfertato,  e 
paffo  fpinofo:  ma  perche  a me  nò  f è intoppo  più  che  tati 
to , mi  ci  fermai  pocofopra,  credendole  i Mugij  lo  do - 
ftefiero  fallare  a pie  giunti.  jLuuertifca  dunque  il  Letto - 
re,ch’egli  è vero, conforme  alla  dottrina  del  Miccio, che 
lafraft  Per  innanzi , fignifica  tempo  auuenire  : ma  ri- 
fletto però  al  punto  di  che  fi  tratta  ; e qui  giace  la  le- 
pre: Che  auendo  il  Voeta  e figger ata  la  fua  trasforma- 
zione in  Cigno , e rolendo  feguitar  narrando  quello,che 
dopo  gli  auueme  di  peggio  con  Laura , dice . MadeL- 
la  dolce,  ed  acerba  mia  nemica  Laura, di  quello,che 
è per  innanzi,cioè  di  qnello,clie  è flato  dopo,  & che 
m’èatuientocon  eflò  lei  dopo  quella  trasformazio- 
ne -,  è bifogno , & conuicne , ch'io  dica  molto  più  : 
benché  li  a tale,  che  auanzi  ogni  parlare . Cosi  inten- 
di io  quel  luogo ; s’ altro  l'intenderà  diuerfamente,  mi  r£- 
metur'o  fempre  a giuèicio  migliore . 

h. 
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% 

» r > . * 

*2^>/  Sonetto , Più  di  me  lieta,  &rc. 

CH  E più  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti 
D'vno  fpirto  conuerfo,  e più  lì  ftimìi, 
f Che  dì  notimi  tanoue  altri  perfetti . 
li  Mugjo  confiderà  quelle  voci  E più  fi  filma,-  non  colf* 
fiderate  da  me.  E veramente  fi  vede , ch'elle  fanno 

riempitura  Jlegataje  dijcordante  dalle  feguenti  parole  « 

\ 

'Efella  Canone , O a fpettat a in  cicl, &c. 

X T Nv  parte  del  mondo  è > che  fi  giace, &c. 

V Due  cofe  nota  il  Mugio  in  quella  Stanca;  la  primo 
è la  baffegga  di  quel  verfo 

Nemica  naturalmente  di  pace , 

La  feconda  è in  quegli  altri  due 
•Qiiefta  fe  più  deupta,  che  non  fiiole , 
ColTedeico  ftirorlafpadacigne, 

Li  quali  egli  afferma  di  non  faper  costruire , facendoft 
condizionale  la  particella  S E,  s ella  non  fi  diui de  così 
S*l'  : - Aggiungendo , ch'anche  così  ella  mcttel'imprefa 
in  dubbhidoue  il  Toeta,nella  Slogò  che fegue.  Dunque 
hora  è’1  tempo  da  ritrarre  il  collo , ne  faitella  come  di 
cofa  ficura . lo  direi , che  l effer  quella  particella  coHr 
cagionale  non  toglietela  certezza  della  cofa  (fecondo 
però  t opinione  del  Toeta ) perciocke  quantunque  i 
Germani  non  fof  ero  andati  a quella  im prefa tv’andaua~ 
no  però  tant' altre  nagioni->chefenga  loro  fi  potea  fare. 
$.c  ciucila  gente  cigne  la  Ipada , cioè  la  cignerà  più 
*'  - 3 denota. 
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deuora, che  non  fuole  j tu  dei  conofcere  quanto  fiè* 
Ho  a ptttoalei  da  prezzare  Turchi , Arabia  e Cai" 
dei,  cd  ni  era  tale  marmaglia . Due  cofe  v aggìugne  * 
cioè  il  furo*  T edefeo , ch'era  famofo , e temuto  in  quél 
tempo  ;e  la  di  nozione,  per  cicche  i T edefehi  non  foleua * 
vo  allora  andare  a guerreggiar  contra  gli  Infedeli  ; ma 
"venir poco  religio/ amente  in  Italia  a faccheggiar  le  ter - 
re  de  Cattoliche  della  Chiefa  HeJJa . 

In  quefla  mede/ima  Slanci  in  tre  luoghi > io  mi  feor -» 
dai  difopra  nelle  Con  fi  Aerazioni  di  citare  i confronti  di 
due  "Poeti  latini , cioè  ne  primi  tre  ver  fi , 

Vna  parte  del  mondo  è , che  fi  giace 
Mai  lempre  in  ghiaccio,  & in  gelate  neui*  ^ 
, T iuta  lontana  dal  camin  del  Solc,&c» 

Dì  Vergilio , 

• lacet  aggeribus  niueis  informis,  & alti 

Terra  gela  lace,  fcptemq.  alTiargic  invlnas, 
Semper  hyenis,  femper  fpirantes  frigora  Cauri* 

‘t ura  fol  paìlentes  haud  vnquam  diicutit  vmbras* 
E ne  tre  feguenti  , 

i.à  (otto  i giorni  nubiloii,  e breui  ' 

Nemica  naturalmente  di  pace, 

N alce  vna  gente,  a cui’l  morir  non  duole  * 

Di  Lucano  * 

• Populi  quos  dcipicic  Ar&os , 

Felf ces  errore  Ino,  quos  illc  timorum 
Maximus , haud  vrget  latri  metus , inde  ritendi  .. 

. 1 n ferrimi  mens  prona  viri>  &c« 

$,  nell'  vltimo , 

j,  Ma  tutti  i colpi  fuoi  commette  ai  vento. 


• /* 
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Tur  di  Lucano , 

Et  quo  ferie  Teline  pcrmictunt  vulnera  venti*  « 


Tifila  fettina , Giouene  donna,  &c. 


NO  N fur  giamaì  veduti  sì  begli  occhi , 

O nè  la  noftra  etade,o  ne  primi  anni. 

Che  mi  ftniggon  cosi , come  al  Sol  nelle . 

Qui  notaiL  Mut^io  per  cof a da  non  imitare  il  tralafcùU 
mento  delle  voci,  Come  quelli,  che  s intendono  innan ^ 
%i  all'vltimo  verfo . 

v 'Nel  Madrigale,  Non  al  fuo  amantc,&e, 

J I Mn^io  saccone  anch'egli , chel  Ve  età  in  quetti 


Madrigale  anca  falfata  la  fattola  d’Mtteonc, 
Tacila  Cannone  , S pirto  gentil, &c* 


! 

•r 


CH  É fe*l  popol  d i Marte 

DcuelTe  al  proprio  honor  alzar  inaigli  occhi», 
Parmi  pur,ch’a  tuoi  dì  la  gratia  tocchi . 
zittendo  ilVoeta  detto  Deueflè  , nota  il  Mu^io , che  J 
douca  anche  dir  toccheiia,  e non  tocchi  : ma  fononi  de 
tempi,  che  alle  volte  è lecito  al  Voeta  di  cambiarli , co* 
me  qui  ; E cosi  fatte  flrette^je  s hanno  a dar  per  con - 
figlio,  piu  che  per  legger . ' > *«  • 
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. i 

' Sonetto  j Volgendo  gli  occhi , &c. 

CH  E'  come  fiiol  pigro  animai  per  verga  * 

Così  deftaro  in  me  l’anima  grauc . 

E qui  pure  conobbe  il  Mu^io  anch'egli,  che  questa  cotti 
paragone  caminaua  colle  Stampelle . 

T^el  Sonetto , Poiché  voi,  & io,  &c. 


QV  E S T A Vita  terrena  è qua  fi  vn  prato , 

— Che’l  ferpente  tra  i fiori,  e Therba  giace. 

£ qui  pur  anco  diede  il  Muditi  nel  mio  pen/ìero;  o io  per 
dir  meglio  diedi  nel  [no. 


7Jel  Sonetto , Cefare  poi,&c. 


PE  R isfogar  l’acèrbo  Tuo  defpitto  ] 

il  Miccio  fcarta  quella  «- voce  defpitto,  e nota  chcjt 
Annibale  non  rife  per  i sfogare  il  cordoglio  : ma  per  c& 
Urlo  i e co  fi  fu  veramente . 

7^el  Madrigale  y Hor  vedi  Amor  &c. 

*\  ’ /ìv\  h 

TV  O Regno  fprezza,  e del  mio  mal  non  cura  } 
Qui  nota  il  Mugio  ^ona  co  fa,  la  quale  non  so  come , 
io  m abbia  tralaf ciato  di  confiderarla.  cioè  la  poca  efat-> 
te^ga,che  ha  vfato  il  Tetrarca  in  molti  luoghi  circa  gli 
articoli  di  due  voci  dell  ijlejfo  periodo  dandogli  ali'vna, 
4 legandogli  all'altra,  come  qui , ed  altroue, ^ . 

V ..  E di 


r Sopra  il  PeffcìFcrf.  ffltt 

• di  mio  corfo  hò  già  pflàto  il  mezzo. 

Pere’ hai  coftumi  variati , e’1  pelo  ] 
in  altri  molti  dotte  , porli  ambidue , o Iettarli  douea  • 
e però.  * 

Tuo  Regno  fprezza , e di  mio  mal  pon  cura  , 

E del  mio  corto  hò  già  pattatoli  mezzo;  i<~'| 
Pcrc’hai  coftumi  Variati , c pelo  ] 
darebbe  deìto  il  Milito , E l’iflefiadiligcn'ga  vorreb- 
be egli, che  parimente  svfajje  ne  feg  ni  .de  caft . La  qual 
tegola  fi  dee  però  pigliar  and/ e/fa  per  cofeglio  non  per 
precetto  : perciocbe  i Voeti  nelle  necejfuà , non  poJ]'un& 
Star [oggetti  a coft  fatti  rigori . 

7\ {ella  Canone , In  quella  parte  &e.  r 

4 * * ' i . - 

2N  quante  parti  il  fior  de  l’altre  belle , 

Stando  in  le  della  ha  la  dia  luce  fparta . ] 

De  fiori  è propio  Jpargere  odore,  dice  il  Minato , e noie 
luce;  fe  aue/Je  detto , Il  Ibi  de  l’ altre  belle , non  ci  fa- 
rebbe j thè  dire. 

• 1s lei  Sonetto,  NonTefin , Po,  &c.  -•} 


ALLE  cofe  da  me  notate  aggiugne  il  Mugio , quel 
; Mar  che  frange , tolto  a pigione  perneCe/Jitàfii 
nrna^/. 

2fel  Sonetto . 


QT 


VE  ST*  humil  fera,vn cordi  Tigre,e d’Orfà] 
Ifiotò  anch'egli  il  Mugjo^ome  imperfetta  ma- 
niera 


i 
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ni  era  di  dire,,  quel  cor  di  Tigre,  c d’ Orla  : cofi 
tronco , ed  abbandonato . 

K A , 

Tfcl Sonetto,  O Palli fparfi &c#  ^ 

OB  E L vifo  ou*  Amore  infieme  polè 
Gli  fproni,  e’1  fren  ] 

QucSla  figura  parue  al  Mugio  vigiofa , come  rapprcà 
fintante  brutterà  in  vn  vifo , che  fi  dipingea  per  beU 
lijfimo , facendolo  vn  foppìdìano  degliarnefi  da  canai*, 
care  Jproni,  freno,  e Slittali , che  ci  mancano  • 

{el  Sonetto , Più  volte  già  &c. 

« i ' “'ir*!  ■ ■■'  *'f'  ’’  \ . k . : ,/% 

OND*IO  non  potè’  mai  formar  parola. 

Ch’altro*  che  da  me  fteflo  folle  intelà]  T 
£ qui  pure  il  Mh^o  anch'egli  trottò  l'intoppo  , che  f% 
accennato  dame . 

“Nel  S onetto , Per  mezzo  i bofehi 5cc* 

EV  O’  cantando,© penfier  miei  non  fàggi, 

Lei,  che*l  ciel  non  poria  lontana  farine 
; Ch’i  l’hò  ne  gli  occhi  ] ' 

€ui  tiene  il  Mugio,che  cifiafcorreggione,&  che  yak-, 
biada  leggerete  creando  in  vece  di  cantando,  dicendo t 
chel  verbo  cantando  non  fi  confà  con  nulla . Io  quejlc 
luogo  non  lo  notai  perche  non  mi  parue,che  vi  fofìefco ? 
regione, ne  difficultà:ma  laurei  ben  notato  sauejfi  let- 
to cercando: percioche  cercare  vna  co/a , che  s'abbia  nè 


r4  Sopra  il  Petrarca*  v j;  7$ 

gli  occhi  1 maurebbe  paruta  pii * /ciocca , che  quella  dì 
colui, che  cercano.  l' afino, al  quale  eia  a cannilo.  'bfe  il 
dire , lo  v'o  cantando  lei , cioè  colei , cbel  del  non  poni 
lontana /arme , è frafe  tanto  in/olita , ed  inudita,  che/i 
n abbiano  da  far  le  cYoci  * 

Arma  virarne],  cano,  dijfe  Vergilio , ed  Orario,  t)i1m 
meàm  canto  Lalagen  ,che  t quello  appunto,  che  qui 
'dice  ilToeta-j . 

. . . ’ T 

-•?;  Hflla  Cannone , STldiflìmai&c*  v 

IL  Miccio  nella  chiufa  nota  vna  cofa , alla  cpHale  io 
non  auea  badato , cioè  ch’ella  accorda  i fuoi  cinque 
“ver fi  con  tre  rime, e gli  vltìmi  cinque  di  tutte  l altre  fiati 
ve  non  fono  accordati, eccetto  che  con  due  * ; 

Ir-:.  ■ ; . . XS\ 

v ••  %el  Sonetto,  Rapido  fiume  $ctè 

lo;,  . . ''  , - - V 

V’  AMOR  me,  te  fot  natura  mena  ] 
b{otò  il  Mugjo  m qweflo  '-ajerjb  la  voce  SOL,  cò- 
me jouerchia , poiché  il  "Poeta  dife  Licffo  parlando,  np$ 
anca  nominata  che  vna  fol  cofa,  cioè  amore  : ma  fi  dee 
intendere , che  in  compagnia  d'amore  anche  la  natuM 
vi  concorrcffe,  per  cicche  fenica  il  moto  naturale  Amorfi 
tion  Ì darebbe  condotto  « " •r"" 

* ' (f 

1S{el  Sonetto , Amor  con  la  man  deftra  &c* 

E ternari  di  qnetìo  Sonetto  auuertifce  il  Mugiò  % 
che  vi  è vna  rima [alfa , non  confiderata  da  Corti * 
!..  V ' menta- 
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meritatoti  ; tioè  Gentile  in  cambio  di  CeleFte , percorri U 
Jfpondenga  d'H  onefte . Io  non  ne  bò  fatta  menzione, 
perche  in  tutti  i tefli  veduti  da  me  (e  pur  ubò  veduti  de 
*>vecchi  di  cento  anni  ) fi  legge. 

Cada  bellezza  in  habico  celefle . 

7fel  Sonetto , In  quel  bel  vifo  tee. 

LE  due  comparazioni  del  pefee , e delF augello , non 
piacciono  molto  al  Mugio  in  quello  Sonetto,  e Me- 
ramente elle  non  vi  campeggiano  leggiadro . 

Ideila  Cannone , Che  debb’io  far  &c.  ~ 


L — feiato  in  guerra  ] 

irebbe  voluto  il  Mugio , ch'egli  aueffe  detto , E me 
lafciaco  ha’n  guerra , per  fare  apparire  la  contrapofi- 
gione  LEI , E ME. 

'E  ^ veramente  quando  coft  fatte  vaghegge  non  coHa- 
'no  nulla  al  Toeta , ei  merita  biafimo , a non  ci  badare . 

7{el la  Cangone , Amorfe  vuo’ &c. 


E NON  fi  vide  mai  ceruo,ne  damma,  t 
Con  ral  delio  cercar  fonte,  ne  fiume. 

Qual  io*l  dolce  coftume  ] 

Qnefto  luogo  io  lo  pajjaifcnga  confi  derare,  che  F ordine 
' del  concetto  richiedea,che  fi  dicefie.  Con  qual  io’l  doli-, 
ce  cofhnne . Lo  vide  il  Mugio, e lo  notò . 


/ 


' >/  ' Sopfa  il  Petrarca.  • 57$ 

Negletto  ad  arte,  innanellaco,  &c  irto 
Vide  anco  quell'attributo  d’irto  dato  da  Vergitio  alle 
capre , da  Tlinio  a mufcoli  marini , E da  Columella  al- 
l le  fiepi,  efe  ne  rije . - 

Tfel  Sonetto , Quella  per  cui  con  Sorga  &c. 


QV  /'  il  Mugjo  nota  più  cofe  : ma  fra  l altre  quel 

^ verfo . i 

Ond’io  già  viflì,hor  me  ne  ftmggo,e  fcarno. 
Doue  le  voci  Struggo,e  fcarno  non  rifondono  a Viffi. 
E'' però  da  conftderare , che  lo  ttruggerfi  y e lofcarnarfi, 
■è  deSlruttiuo  del  viuere , e del  mantenerli . f 


T^ella  Sejlina , Mia  benigna  fortuna  &c. 

1?^  quelverfo, 

Cotn’ Euridice  Orfeo  fùa  fenza  rime. 
il  Mugio  ticne\  che  quelle  due  voci  fenza  rime  ci  fie- 
no per  empitura , e per  feguitar  l'ordine  della  rima, 
che  non  f emano  ad  altro  : dicanft  i Commentatori  quel- 
lo, che  vogliano . i 


TSl el  Sonetto , T utta  la  mia  fiorita  &e. 


► 


* 


! 

s 

i 


MORTE  hebbe  inuidia  al  mio  felice  flato. 
Anzi  la  fpemc,  e feglifi  a l’incontra . ] 

Qui  nota  il  Mu^io,  che  farebbe  da  legger  felefi  riferen- 
dolo alla  fpemc , che  è più  vicina , e detta  per  maniera 
di  contenzione.  Jfondimeno  in  quefìo  luogo  e'  pare,che 
fi poffa  anche  riferire  allo  flato , e comportarlo  covriti. 

' * ^ ‘Kfl 


j 7$  Annot.  dèi  M tizio  foprà  il  Petti 

. .....  ...  ir 

) x 

T^el  Sonetto . 

- • . . n-  '.i  \ > 

DOLCI  durezze , e placide  repulfe] 

Il  Mtigio  danna  le  rime , In f nife, Fsf 'nife,  jtuulfe  , 
come  indegne  d'ejjere  imitate  ? E co  fi  alterne , Torpo  * 
Stroppio , Bibo,  Defcribo,  Folce,  Sego , E l' altre  di  que- 
lla claJJe,À>arfe  in  diuerfi  luoghi,  come  Storpiamenti  df 
lingua , 0 latinismi  Timidi , e Strepitanti , 

Vergine  bella  $co.  ’\ 


17^  queSla  Canone  il  Mugio  nota , che  fono  feritati 
tutti  f punti  con  efattegga,  e lo  dà  per  regola  a chi  fi 
diletta  di  leggiadramente  comporre . Quefla  de  punti  è 
cofa  pertinente  al  metodo , e con  fife  in  regolar  la  prima 
finga,  fecondo  che  rifuona  meglio  all7 orecchio  di  chi  ca- 
pone ; che  abbia  le  fue  pofate , 0 di  quattro  in  quattro 
noerfiyO  di  tre  in  trc,ed  anche  alcuna  volta  di  due  in  due  ; 
e poi  feguitar  tutte  F altre  Slange  della  Cangone  conia 
yiedefima  regola , la  quale  fi  vede , che  fe  non  in  tutto., 
almeno  per  lo  piu  dal  Tetrarca,  e da  gli  altri  buoni  à 
piata  offeruata . E tanto  bafii  circa  i1  Annotazioni  dei 
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